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All' OiHnolt iiijnwe 
StGROH CtVALiEBE GIULIO REZASCO 




VSeli é fuor di dubbio, che se la QommtB- 
sione deputata alla pubblicazione ds' Testi di 
Lingua debbe esser tenuta della sua gloriosa 
origine alle cure del celebre Dittator Parini, 
del Sonatore Antonio Montanari o del Prof, 
Francesco Scimi, oggi ragionevolmente dee 
pur riconoscere nella S. V. mollo iliuslre, 
non meno un dolio collega, che un caldissi' 
mo suo prnteggitore e benefattore. Di fatto, chi 
più di noi può renderne speciale testimonian- 
za, che non domandammo giammai cosa al- 
cuna a prò della medesima , che, mercè i 
buoni ufUcl di X^ei, non. ci veoisee benigna- 
mente e aolleoitamente oonoedula dalla bene- 
volenza di quel celebre uomo, ohe oggi con 
tanto senno regge le cose della pubiblìoa istru- 
zione? 

Ck>teste verità, o molto illustre Signore, 
vogliono per giustizia esser palesi al mondo 
letterario, affinobè gli uomini benemeriti, ovun- 
que sieno conosciuti, e sceverati da quelli ohe. 



avvegnaché in istato. non vivono se non per 
loro stessi. 

A. testiUc azione dunque di altiBsima stima, 
di ossequio B di grato animo, ora noi andiam 
lieti di poter consacrare alla S. V. quesf Opera 
de' TATTI DI GltHiIO CESARE, illustrata con (ale 
assennatezza e perizia filologica dall' egregio 
nostro collega, signor Xiuciano Banchi, da do- 
versene l>en gloiiare una nascente istiluzio- 
ne, che ha per line di mantenere ed accre- 
scere nella Penisola il patrimonio del nostro 
nazionale linguaggio. 

Di BalogDa, nel dicembre 1803. 



pra Li coimtsstoiiE , 
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PREFAZIONE. 



I. — Del libro che poniamo in luce , scrisse pri- 
mo fra molti Lioiiardo Salriali negli A\TCrlÌmen(i della 
Lingua sopra '1 Uuuaintirutic ; il [riudixiu assai favo- 
revole eh' e' no diede, riecvcKc toiiferina per l'opiiiioiie 
di uomini iion meno del cavalier fiorcnlino, in materia 
di lingua, autorevoli. Ciò non ostante, il concetto che di 
questa verameate stupenda scriUora si ebbe per più die 
tre secoli, non fu in lutto conrormc alla verità; c soltanto 
ai di nostri il proFossor ViiitTniio Nanniicci , allegan- 
done alcnni brani nA M.^iiiuile ilclla LHlli-ratiira ih\ pri- 
mo secolo dollu lingua ilaliajta, diù oi/iiikj cun urite- 
rio migliore di quanti lo prucedcltero. Ma tutti caddero 
più o meno in errori ; e fu poi tanto singolare la va- 
rietà delle opimoni , cbe molti pensarono' essere il no- 
stro testo una versione della Farsaglia di Lucano ; altri 
or lo ebbe per tale, or lo disse un volgarizzamento di 
Sallustio, senza addarsi the i due giudizi concernevano 
un medesimo testo. La quale stranissima contraddizione 
da ciò dee credersi derivata, che non Tu mai ehi questa 
scrittura studiasse, secondo cbe era mestieri; o, per non 
si disagiare soverchianiente , ponesse mano a qualsia» 
raffronto tra 1 diver» codici , onde sarebbe in breve 
scainrìla la verità e dilegnalasi ogni dubbiezza. E poiché 
l' intendimento nostro è dì rettificare tallo che di que- 



vili 

sto libro fu scntlo , cominciamo dal rendere conio ai 
lellon delle cure posle e del metodo sctcuilo da noi nel 
pubblicarlo; per venire apiircsso a discorrere e, se ci 
sarà possibile , a risolvere le vane tonlroversie delle 
quali già fa subiclto. e quelle altresì che più facilmenle 
potrebbero insorgerò ora che 1 essere mandato alla 
stampa agevola ali univenale di formarseDe un coDcello 
meglio adegualo. 

Servirono principalmente all' edizione di questo le- 
sto (re codici della Biblioteca Comunale di Siena. Il mi- 
gliore e più antico, segnalo 1. VII. 6, appartiene ai pri- 
mi aoni del secolo MV, se non si voglia Tar risalire agli 
ulUini del precedente. É membranaceo, di bella e pulita 
e facile lettera, con qualche miniatura nella prima caria, 
ed è scritto a colonna. Dculi altri due . quello segnato 
I. VII. a. è della prima mela del secolo XV. copia fe- 
dele e corretta del endice precitato; 1 allro . contrad- 
distinlo I. VII. *■ dee credersi di leiiipg più reeeiilc, 
forse del cadere di quel secolo, e molla lascia a desi- 
derare nella correzione c diligenita del suo amanuense. 
Ma riscrbandoci a dare altrove niitiziu pm nmiulc dei 
codici, qui noliamo intanto che 1 edizione fu condotta 
fedelmente sul più antico di essi . finché . per essere 
mutilo, non ci convenne seguire la lezione del codice del 
quatlroccnto, che tenemmo sempre in riscontro con I al- 
tro, e con quello assai prcncvoki lìi proprietà della no- 
hil famiglia senese dei Grii^^i. Il quale. Iiillc le volle 
che CI accadde di citarlo o di ^iovmivcih; allriiiienli. ram- 
mentammo in nota contrassc^iiandolu con le sigle G, G. 
Al difetto di un esemplare qualunque del lesto francese, 
di CUI il nostro e talvolta una versione , tal' altra un 
compendio, parveci non si poter meglio riparare che 
con l'aver ncorso nei passi dubbi od oscuri a quelli 
scrittori Ialini onde fu derivato. Dei quali assai spesso, 



massime nei parlamenti c nelle descrizioni, tanto nsenle 
questa versione, che la si din^bbe a prima giunta condotta 
su d'essi piuttosto che sopra un u^sd francese. Ma qual 
Ci sembri il vero di cm. non i; (|qi luueo a dii:hiararo. 
Ponemmo, adunque, m nol:i. i passi Ialini che avrebbero 
potuto aiutare il lettore nell intelligenza del testo (1): e 
solo allorquando la fantasia del) Amore, allonianandosi dai 
classici della laiiniia. c impediva di trovar in questi una 
qualche i n te rp rei azione, osammo apporre di nostro al- 
cune uvvericnzc . consi<ler;ito elio non essendo questa 
una rania filnluijica posla in luce pur venire alle mani 
di pochi eleiti e valenti, qualche illustrazione non sa- 
rebbe forse per riuscire disutile a un certo novero di 
lettori. La qual parsimonia ci fu consigliala anche da 
questo, che mollo delle osservazioni filolomehe alle quali 
avrebbe dato argomento qucsf uleLMnle c soavissima 
scrittura, troverebbero piii eonveiiienle luoirn nello Spo- 
gtio delle Voci e Camere noIcvoU che in fine aeciun- 
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di risconirarc. abhciiche sia il noslro testo fra quelli che 
i;li Accademici antichi e i moderni non rade volle cita- 
rono nel loro \ ucaiiolario. Che se in questa parte del 
libro meglio si parve la nostra scarsità e picciolezza . 
noi tanto pm ci raccomaiidiumo alla benevolenza dei 
leiiori, e in ispeeiedi quelli che essendo più innanzi di noi 
in cotal sorta di studi, conoscono quante le difTicolla 

(1) Gli scrillorì Ialini turono du noi diali sulle senicnli (Smmi: 
11 Salluittli. Kconito 1' eiliziono di Aldu. noma. IjU3: i l.vm<::e<:lari di 
Cimrt, secondo I' Aldina di Venezia d«l 158» ; la Farsaglia, mir edi- 
tioM milanesE di Scluenieber del 15ÌE^ lu SctlBaio, stcooAù l'editiona 
del Grillo, Uone, 1576. 



sieno in disputazioni filologiciie, fi come, allorché si ri- 
cerchi la origine di alcune voci dcllu nostra lini^a, fa- 
cilmente avvenga di trovare in altri senlonza coiiiraria, 
o di non coglier nel vero, dal qiiaiu pur si dilungarono 
talvolta «omini reputalissimi. Anditi ci ()ar\'i; utile per le 
ragioni clie diremo in seifiiilo , iì ciunpilare una Ijreve 
lavola di alcune voci che I' Autore fici nolo pocmcllo 
— L' Intelligenza — tolse dal nostro lesto , del quale 
allegammo altresì quelle parole clie furono citale nella 
quarta impressione del Vocabolario della Cnisca. E qui 
occorre a\'vcrlire clic avendo la Crusca spogliati codici 
diversi e di diverso lenipo, non tutte le parole ch'essa 

lezioLii! dei codici Mh Crusca spogliali ponemmo a ri- 
scontro la nostra, abbcnelié per la diversità dei testi 
non sempre ci nuscissc. Meglio poi che dar qualche 
sag^o dei codici fiorenlini, preferimmo addumo alcune 
varianti , a ciò eleggendo un codice Hagliatrachiaiio 
(Palch. 11. n." 74) ed un altro l.aureraiano (Phil. LXXXXI, 
cod. B4); e avetntno cura di S( eL;licrL' quasi di continuo 
quei passi Av\ uoslro lesti) cl)e ^■\ parvem manco cor- 
retti 0 d' incerta lezione, affinchè le variami medesime 
tornassero più a vantaggio del libro, che non a soddi- 
sfazione dì una mera curiosità bibliografica. 

Nella dinsione dei libri e dei capitoli non mai o 
presso che mai elleramnio ipu'lla che nei codici senesi 

vedemmo indicata. Norj tW in nilim au-v-., coniut- 

tochè possa parere inolili' iivvi>r!( iii:a , dn- suini natura 
nostra le nibrìche dei capitoli, solo avendo trovato nei 
eodici i sommari cho precedono ì libri ondo il racconto 
é di^so. Né delle cure poste inlonio a questa edizione 
altro diremo, non ci piacendo &' interlenere i lettori su 
quel che più direttamente a noi si riferisce; e questo 
tanto aggiungiamo, che la diligenza usata perchè il lesto 
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XI 

venisse in luce con ogni maggior correzione, non ba- 
stò ad evitare alcune mende che in fine al libro si tro- 
veranno corrette. 

II. — Ed ora dall'edizione del libro, passiamo del 
libro slesso a discorrere; come fa compilato, o in cbe 
tempo; e. come sia da prestar fede a coloro che ne 

scrìssero per lo innanzi. Il racconto dei falli c della 
vil.1 di Cesare, scritto originalmente in rranccse, è assai 
spesso versione di'lln Ciitiliiiaria ili Salhislii), ili <]ualche 
parte dei Commentari di Cesare, della l'arsaglia di Lu- 
cano, e della vita die di Cesare scrisse Gajo Svetonio. 
Ha quest' ultimo sopralulti d volgarizzalo con fedellà ; 
degli altrì invece, massime di Lucano, si fa più volen- 
tieri un compendio. Sulle orme di questi scrìttori pro- 
cede r Autore, serbando unità nella forma c ordine nella 
successione dei fatti ; studioso di non ripetersi, dì non 
contraddirsi, pur compilando scrittori diversi di tempo, 
d' opinioni, d' ingegno. Contuttociò , non è l' Autore un 
traduttor vero; e dove glie ne cade il destro, come 
nelle descmioni di battaglie o di singolari combau 
timenti, gli scrittori latini dimentica, c i romani eroi li 
rappresenta come prodi e arditi e valentissimi cavalieri 
educati nulla spleiidid:) reggia del re Ariti: talora bensì 
Orlando c Ulivicro diventano poca cosa appo essi (1). 
Sono , adunque , alla verità slorica, fondamento della 
narrazione, innestati alcuni episodi dm, mutati i nomi 
dei personaggi, potrebbero senza vcnirm sonritio trovar 
luogo noi cosi delti Romanzi cavallereschi. Eppur tale 
innesto non altera gran fatto la natura del racconto, e 
I' Autore superò molti scritlori di poemi e romanzi del 
nostro conlemponmci , intrecciando con la stona che 
narra fatti di tempo molto diverso e di paeu le mille 

(I) Tedili a pw. 103. 
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miglia loniani. Ha non può nè ticc pretendersi che la 
cronologia dei fatti non si trovi a quando a quando al- 
terata: "È veruno potrà tare rimprovero all' Autore di 
darsi a conoscere si poco sapulo dì nozioni geografiche; 
imperocché o l' tuia scienza c l'altra ignorarono o Ira- 
scnraroDo quanti abbiamo scriltori di romanzi nei secoli 
XllE e XIV. Quindi, nomi di popoli o di regioni in lutto 
errali, o a fantasia scrìtti; quindi il celere passaggio da 
paesi a paesi posti tra sè a molla distanza : mende e 
anacronismi che il piò delle volle lasciammo correggere 
al discreto lettore. 

Dell'ordine seguilo dall'Autore nella nniTazione 
dei fotti già può livore un coinolto cliiiinquo ricordi 
gli scrittori l;ilini clie poco iiìiianzi JicL'ninm essere il 
fondamento precipuo dì questo racconto. Il quale, giu- 
sta la consuetudine antica, movendo dalla creazione del 
mondo, viene a disconare le origim di Roma, e 'I suo 
ordinamento a repubblica dopo l'espulsione di Tarquinio 
re, mandato sì come wmkn w esilio, e il lictnaggio di 
Cesare disceso da Juiio ilic fu li^'linoUi di Vjur.t. E da 
Cesare alla congiura lii t.r:i lin>\e e facile il 

passo; tanto più cbc furono di quelli die vollero dire 
e dicevano che Giulio Cesare ebbe a essere di quella 
congiura, e Cicerone in nna sua epistola lo confermò (1). 
E così or traducendo or compendiando il gravissimo 
istorico Ialino, tutta descrive la cenLtiura di Catilina, né 
dimentica le orazioni di Cesare e di Cilonc delle in se- 
nato in quella congiuntura funesta, nella quale viddesi 
il miserando spettacolo di armi italiane macchiarsi di 
sangue fraterno in (erra italiana. 

Con la morie lii Caliliiia, trovato ucciso nel mezzo 
de' suoi nemici, e con I' elezione di Cesare al consolalo, 

(t) Ttdu! nel uao da pig. < a 6. 
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finisce il primo libro clic è, quasi diremmo, ìulroduzio- 
no ai Folti di Cenare i quali d' ora innanzi vengono 
svolgendosi con digressioni brevi e infrequenti. L' ami- 
cizia di lui con Pompeo; le arti che usò por amicarsi 
il popoli romano e, farne sgabello a salire in grandezza; 
e la ciinquisla ch'cTeoe della provincia di Francia, e la 
congiura di V(]rgi;lorige ; e le vittorie sopra Ì Belgi e 
gli Elvezi; e le usanzo di Francia e di Germania, e le 
Àttiche durale per sottoporre quei popoli a Roma; e il 
comiDciamento dell' inimìsià tra luì e Pompeo > ambi- 
ziosi fautori di una orribii guerra civile, sono la ma- 
teria del Secondo libro, cslratlo dai Commenlari stessi 
di Cesare. E in sul finire già si cita Lucano, e la schietta 
0 forbita semplicità di stile dei Commentari cede il luo- 
go al verso abbondante e sonoro del cantore di Far- 
SBglia, all'insaputa, per dir co^, di coloro che le^na 
Questi due libri che slauDo imianzi alla versioue di Lu- 
cano, e che tanto importano all' istoria della vita di 
Cesare, in una delle compilazioni volgari furono omessi; 
onde per avventura si diede al nostro testo qneU' ap- 
pellazione sino ad oggi 'durata di Vvigarizzamento di 
Ltteemo, la quale a noi sembrò doversi più propriamente 
mutare in quella di Funi di Cesan. 

Nei libri che succedono sta per intero il poema 
della Parsaglia, e quaranta capitoli circa dell'ultimo con- 
tengono le gesta di Cesare secondo Svetonio. Se dicemmo 
per intero, non volemmo significare che il poema sia 
fedelmente tradotto; ma che dalla sostanza dei fatti da 
Lucano poetati l' Autore non mai si diparte. Na dove il 
poeta, abbandonato alla giovane e polente sua fantasia, 
delle lunghe descrizioni compiacesi, c minutamente di- 
scorre i sortilegi del vecchio Arunte o gì' incanti della 
vergine Erittona, e con apostrofi che più efficaci sareb- 
bero se più fossero parche , maledice agli orrori della 




.... ^1. f,... i..., ij..,, 

vano dell' ira celeste: e la partenza di Pompeo per Bran- 
duio. e l' appanaone a Pompeo di Giniia sua moglie 
che morta era : e ii tesoro dt Roma da Meieiio aiieso 



lu ininacco (itM cavalieri ui Lusiire. ii (umii carunvu ii 
tornare aiia pace dei tocoiari domestici . e lasciare una 
volta 1 campi cmenii di sangue fraiemo : e contasi ii 
nuovo niomo di (.csare a Roma, e gii onori cne vebbe. 



di Egi 
Roma ' 



esercito di Pompeo aei quaie è 
BCiaione: e. accennato aite guerre 



nenia io seguo uno aiia mone ai tesare, 
nerbare umia e comormiia nei racconio di la 
e tra se coiiegarli. traducendo scnuori non pur 
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siile c dì tempo, ma eziandio diversi nelle opinioni e 
nella eslimazione degli av^■enimenti, addimostra nell'An- 
idre del lilirn un'arlc eccellente e, in venia, non comune 
alli scrittori di poemi e romanzi cavallereschi. Egli 
dovetl' essere al cerio pe' tempi suoi uom singolare e 
di molte lettere, e dei classici, e dell' istoria sovratntlo, 
caltore e studioso. Oltredicbè, lu non trovi una pagina 
che alleiti cupidigie volgari , ma sei di continuo pron- 
talo a virtù : anima nell' Autore candidissima , cui non 
seducono le bellezze di Cleopatra regina, dall'ampia fron- 
te, dagli occhi lucenti e vaghi, dalle labbra vermiglie, 
dal petto grassetto e soprastante (1). L'Autore nostro (e 
in ciò diversifica graiideinentc dalli scrittori delle imprese 
di Lancillotto, di Tristano, di Ajulfo, e gli vince) non 
tanto non reca olTesa al pudore e dei difetti dell' età 
sua mostrasi immune; ma dei romanzi cavallereschi non 
imita clic le forti virtù spesso occorrenti in mezzo ad 
amori lascivi; il valore, cine, e la prodezza dei cava- 
lieri, l'animo loro facile al perdono e generoso, pronti 
somjiro a inurire virUidiiwaiiiL'iile, [>iiittoslocbÈ a vivere 
inonorali e in servai;ijin; e. teme biasimi a Brenno e lo 
scusa perchè, soprafatto dal numero dei cavalieri di 
Cesare, gli cede il campo fuggendo (2). Le quali con- 
ffidenuioni non vorrà porre in non cale chi ricordi , i 
tempi dell' Auloro essere appunto quelli ne' quali in 
Francia chi sapeva di lettere affalicavasi intorno al- 
l' istoria d" Arli'i, e raccoglieva traiiinioni amoroso dove 
rifulgono i nomi dei cavalieri più celebri della Tavola 
rotonda. E in Italia questi romanzi, ispirali dalle condi- 
zioni stesse di una società che irasformavasi in meglio, 
e perciò letti e ricercali avidamente) si tradncevano nel 

(1) Vedati nel leiio e pag. SU. 
(S) Ili. a pag. 61-e3. 
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bello idioma , e le lunj^he e inerti sere del verno ac 
corciavano al barone c al marcliosc, cui forse per (ali 
Ictlure il fiero animo raddolcendosi, balenava per la 
mcnle il pensiero di convertire il bruno e (emulo ca- 
stello ili reggia (Ji amori c di feslu, di lititi ritrovi e di 
canti. Eppure non meno doi romanzi cnviilleresi lii fu 
letto questo che può a buon drillo annoverarsi prinio 
o Ira i primi romanzi sierici che abbiamo; e, siccome 
idirove accadrà di avvertire, dovelt' essere libro popo- 
lare in Francia e in Italia, e molti dei nostri vi avranno 
imparato quel lacrimevole periodo della storia ìlaliana, 
e pianta la libertà latina morta con Catone ; e ne sarà 
derivato in loro ardimento maggiore a dìEendere quella 
del natio comune da interne contese o da Straniere am* 
bilioni insidiala frequentemente. 

III. — Chi fii, pertanlo, e quando visse 1' Autore? 
A questa dimanda ebe i lellorì hanno or piti che mai 
dirillo di farci, il rispondere è arduo. Dell'eia non può 
dubitarsi: o fraiici'si'. l'h'c'fiisse. o italiano che in francese 
scrivesse, l'Aulori! iiuri cerio poco appresso la metà del 
secolo XIII, e piuttosto innanzi che dopo (1). E se avessimo 
potuto acquietarci alle opinioni di uomini pur autorevoli, 
dovremmo attribuire questo racconto a /aeot o /ocfue* de 
Foresi, autore di on romanzo in versi sulla vita di Cesare, 
il cui Hs. tuttodì conservasi nella Biblioteca Imperiale 
di Pari|p (2). Di questo romanzo, citato nelle Gnla Ro- 
manorum , V Ozanam credette riconoscere on episodio 

(1) Nclb bibtiojrrafia die faroiim dei coiiici ilaliani a noi noli, chi! 

doi primi^iimi anni ilei ji'colo XIV, 

(ì) Sta in un codice miiccllanco . segnato del numero li57 , del 
ìkdId XDI, ornalo di minùture e con bcLIs Iclteni ininilL Contiene: 
4. FragmaU da tignaga d ouftimcr; 3. Le nmca de JnJet Cémr tn 
iwn, iitprie Uitai», par Jatet de Fami. 



I FATTI DI CESURE 



Qui comincia el primo libro di Saluatio . e 
dice delli ufQioI e de' senatori di Roma, e 
di ORteUina. 



CAPO L 
Proemio. 

N. 

la subiczioiic ii' .U:uii nosli Q primo i^diT. Ailnm fu lullo 
»oio . ei enne ici nioiiuo e, le ccisi: uei inoiiuo luiie sono 
la sua signoria. E cosi per uaiura ii suoi ucscoDucnii fUimoii 
ciascuno la sigoona uci monda pionamenic uesmcra . c non 
guardano laliro(l) mirabile numero uc Qiimoii UAu^mo. clic 
ciascuno ne die avere parte. E cosi la ragione c vmia da la 
volontà, e soltoaiaia InnsliissimI tempi ; e le sfronnie voglie 
sono per lo mondo trascorsa, uccìdenilo e robliaiiilu r uno 
l'allro, ordenando le batialUo o' pericoli per mare e per ter- 
ra. Unde sono f^lle molle rimembranze , ma sempre li vin- 
citori sono rima» vbli, e U paiienli jnflne sono rimasi \ìd- 
cilori. • 



(1) Il noilro tti. lagga: l'ollri: ci pina aigUon U lulau dagli 
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CAPO IL 

Origini di Bona. — Come, eadntl I re, si gorernuae la 

città. — GiTilio Cesare. Percbè cobI cMamato. Sne 
mogli. — Va in Asia e, morto Siila torna a Roma. 

Quando la nobile cillà di Troja fu dii^Iniii^ soper- 
chio de' Greci, Enea llllluolo d' Aiickisc ne venni! in Ii^lia, c, 
doppo molti Sddì, del suo lignaggLO nacque tinelli clic edi- 
ficò e faadò la nobile cittì di Homa , anni CCCLXX doppo 
quella diunuione. Romulus e fiemus, discendcuii di Ejieas , 
la ediScaro. e posero in tra loro sorto, die l'uno prese da la 
parie de levante, e l'^lro dal poneniei io colai modo che da 
qualunque parte di queste nomioaie , prima apparisse una 
schiera d'ocelli, quella da la cni parte Teoisse, avesse vinta 
la sorte, e ponesse nome a quella cittì al suo piacerò. Ro- 
mulus lo quale lue signore de la sorte , r appellò Roma e 
V- funne del tulio signore, ;in Roma fece molte novili , et al 
suo tempo stabili in Roma diece coorli, et in ciascuna stabili 
tre senatori, 11 quali erano in numero di trenta , e furo c- 
lelli uomini vecchi e savi: e' loro nomi furo scrini in (avole 
d' oro per rimcmbranis di grande onore; c guvcrnavano la 
Repubblica, cioè la cosa comune, e reggevano Roma si come 
el padre sollecita menie regge c governa li suoi AlliuoU. E di 
questi colali senatori durA lo loro uflicio in (ino al tempo de 
lo re Tarquinio, lo quale li Romani, si corno nemico, mao- 
daro in esìUo; et allora flnt la dignità del re in Roma. Poi 
A ordenù due consoli sqira l' alScio del sciato, e durava el 
loro affido per nuo anno. L' uno intendeva a goTemare la 
dllà dentro, e l' aRro alla guerra ^ fìiore. 

Doppo li cinque anni de lo esilio di Tarquino re, si 
levù uno suo gienero per vendicarlo, ei assembrò gran turba 
di genio. Allora li Romani stabilirò uti altro officio, o cbia- 
maro tre dillalori, li quali erano sopra ogni oHìcìo; cbò tanto 
era a dire dittatore, quanto ciò che diceva, fesse f^lto. Brano 
comandalori , maeslrì del popolo: l' ano governara la dita 
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dentro. Il dae aodaraoo fliore m batlallia, e durava cinqae 
aniu el loro nCBoio. Id Roma avea molli altri onici, si come 
Iribuni, queslon, vescovi, pretori, palriat. censori. uiUarcc. 
CGDtarioDl e decunoni. Tnbani davano ajulo a la rSRione el 
al popolo, e questi oicgeva ci popolo lo.scslo decimo anno 
die el re Tarquino Tue despaslo (H. Lo loro primo nome 
SI fu defcnsori. )icrciA che aitavano lo mintilo popolo, ci erano 
incliiedilari de drilli a de torli (3). Questi adunavano coii- 
segli . et ordiuavano li gmoctii e le caccie a tempo d alle- 
grezza, c facevano acconciare le magioni comuni, el Campi* 
doglio e lempli. Vescovi erano guardiani de' templi, e pren- 
cipi de sacrifizi: pretori erano proposti e comandaion e par- 
di.ini i!el luogo ove I uomo piativa. Painct guardavano lo 
po|)i)lo: i:eiisori giudicavano de palnraoiiii iji: ciliarte era- 
no coiicst^hili di mille, cenlurioiu di cento, decurioni di die- 
te. Sopra luUi questi iifQci (u lo nome ile lo imperailore. lo 
quale a Cesare fiie donalo prima die a iieuno allro. Caio fu 
lo primo nomo di Cesare, i^csare fu chiamalo |ieidiB fu inl- 
Iralo del venire de la madre con liiuglii capelli: .Tulio, per- 
ciò che fu de lignaggio de li ,luUi. clic fu fllluiolo ili hneA- 
sicome scrisse VergiUo. La sua prima moglie fu appellata 
Casuccia, e Ai prima sposala clic a Cesare, ad uno nobile ro- 
mano lo qnale avea nome Preiesiaius. Ma innanzi eh elli 
sposasse costei, n ebbe Cesare un allr» la quale avea nome 
Cornilla. et ebbene una Alliuola die fu apcilata julia. In qael 
tempo era dittatore Luccio Siila, e non iiulca lanlo fare pir 
fonsa di mslizia. die li facesse tdrre la prima: e feceli molta 
mlnna. e feceli perdere le doli e I rediiaggio e I olìmo dol 
prete, lo quale era ^uanlia ilei (empio il una Dea riie avt'a 
nome Vesta, dove slavano le vergini monacho. E fii^!;lo Ci:- 
sare dinanzi alli oHlciali che 1 cacciavano di casa m casa, ci 



(1) Con rallM abbiano Iella questa paroln nel nolln cod. eiitado 
«Il dal una eiicellila. GII Bllrl cod, l«Bg«iio éUpoitó. 

(S) ttnuU parola è del lillv oitintt nel neilro eod, na le^nl 
!gli illri due. 

(8) Ciudi Mnintf «' maJn'miiBi. I. VII, S. 



era inlèrmo di una rane febre quartana. Bla lanio fece con 
dispendio e con prego di quello vergini monadie, che Lno- 
do lo dimise. Poi andò Julio Cesare in Asia, al soldo di Ra- 
ma, in nna provincia elio si diiamava Beuinia: io quella Bel- 
tioia Bai lo glorioso santo Lucn Evnnfclisln. E mandovclo 
Harco Trinio per a^scmbrai'c navlllii |ii<r <lìsiriii.'lii:'i: una i- 
SOla dio avca nome \ilUiiiio, là uir rii|>| L' (,i \i:w- il: 6Ji\Hi 
Paolo, quando Seslo, lo proemili ili' il ìMw ui;iir li< maciiìò 
legato a Karoiiu, ]ier àù eli' elli ^vlm l^iiu iieiu ;iii|iellu per la 
fede di Xristo per la quale lo volevano uccidere. Kiecooiedes 
era re di Beltimia.' In biasimo cadde l'uno dell' altro* (i). 
E Cesare vi rltoruit, mostrando die andasse per adimandare 
moneta a uno euo servo: poi n' ebbe corona di vìUaria da 
Uarco Trinio. Però che Cesare andò ne la terra di Felice 
can UDO canoBtablle che area onme Sorviiius; ma poco vi A- 
mord, perciù che udì novello dio Luccio Siila era morto; 
che una discordia era nata in Roma, de la quale Marca Le- 
pido era capo; e rivenne pensando cUe per quella morto e 
per quella discordia poircbltc avaniiaru di suo sialo. Lucio 
Tullio e Marco Lepido erano cojjsoIì. l'ubilo Antonio e Pu- 
blio Siila mro nomati l'anno aprosso; ma elli avcaiio date 
tante lode al senato, che elli non poterò essere consoli; anzi 
tecero Luce Colta e Lucio Torquato. 



(1| Lt vatok dliuBC lui i iiu<: ;iMi!tii>iii guiiu lolk ilA tu<l. 1, VII. 
S. In quBllo più ■nlico cbe ds! teBuillHioo, (uno uppena lulelligiliili le 
In olllme. Il puio i oscDro, ma Ig prirerìniiDO > nni lieaiu. . 



CAPO IH. 

Come CatfUna e Publio Sfila, non eletti consoli, con- 
{riarassero di nccidsre i consoli nno vi. — Fiso, per 
sospetto di qaesta congiura mandato questore in 
Spagna, vi muore. —Di coloro ohe dicevano cbe 
Ginlio Gasare ebbe a essere di quella congiura. — 
Cesare, uscito di Roma per consultare uno astro- 
logo, è preso in msre dai pirati da' quali ai ricom- 
pra.— Ito in Asia, rìcondace quelle Provincie all' ob- 
bedienza di Roma. — Tornato in Boma è fatto que- 
store. — Prende un' altra moglie , e se ne divide 
poi per cagione d' adulterio. — Il senato lo manda 
in Spagna. Visitando a Giadre il tempio ài Ercole, 
riconobbe l' imagine di Alessandro di Macedonia, e 
guardandola pianse. — La notte appresso fa sogni 
paurosi, ohe gli sono spiegati da un indovino. 

Catenina era uno possente uomo ili Roma, e crcdea es- 
sere con.solo in quella lezione; ma elli fu sostenuto per uno 
[iciilto, lo quale elli uc^uva a uno suo creditore; e perciò li li 
(1) falli, r; iicr qucsla cagione Cakllma e Publio Siila, n cui era 

lo iirinii. di di' pmnjn . m- io iiili.nr ili; I' uHlciu in C^miji- 
doflid, di' elli urTi(kir,^l.l.,Tn li duo riiu-cli num\. Luce Col- 




dato Piso i[i Ispagna; l' uua per ;tlIuutarlo ila la (eira di Ro- 
ma iimaiui prima di sapere die di scandalo, e per menovare 
la forza di Caidllna. E furo di quelli che volsero dire e di- 
cevano che Julio Cesare ebbe a es&are di quella tiara, e 
Marco Crasso c Camulio e Varco Bibolo e Cnrrìo lo lesli- 
raoniù al tempo die la coninrazione si discovrìo. E Cicerone 

(i! AUra cnmpio di quciii lacHiIont iinnii a p>B, B e 14. 



lo confermu in una sua pislola dicendo die . avendo in odio 
lo senato, elli ebbciio insieme lurare Julio Cesare c Marco 
Crasso c Latellina e Fiso, Luccio Anionio e Pulilio Siila: et 
ebbeno a ordenare che quando avessero morii li consoli, che 
Marco Crasso tasso diltalore, e Cesare principe de la cavalla- 
ria, e II altri doveano essaro consoli, o Pisa doveva muo* 
vere guerra In Ispagna, lo quale Piso era giovano povaro. 
ma d ano possente e grande lignaggio, et julio doveva inno- 
vere guerra e baralla in llmiia. i isi> mori in Ipii.ncna; la lU- 
ra SI discoprlo et nl:i;siJ ì;i niui ir di l'isn. .\llorn Julio 
tesare si parti coricami' mi' ili lnnii;! , e ili-.-' cbr. voleva 
andare a uno s;ivio n.-lrnin^jn i-lir :i\vii FMiii,' .\|.[uj|]i>milon. 
per npreiidari! da lui :i ii:ivI,il-i-, \:i ^hiimii'.Iii '.••:\yu \-vr lo 
mare Irovà pirnli. i' j-ii'-i'iin in i m l'ui.i dr I kiiiiiq chia- 
mava Sarfcrinacii.^^i'. r inu.Li .ti \L uim-iji :i inuiio di verno. 
Cinquanta bi sa liti si l'ironiprn d^i loro, e jnun sesnipalo li 
seguili! e loro prese, e feccli nmcdirc ad .Vpoliotn'. e hi di- 
morando si udì dire clic Mitridaiu. re d Asia. L'iiaslava le 
regioni. Allora Jubo Cesaro andù in Asia con i|ucllo isforzo 
che fare potè da s£, e cacciò lo provosio del re llilndate 
fUore de la terra, e ritenne la terra ne la fede e ne la sa- 
biezione di Roma. Poi rìlomò a Roma; li seoalon lo Tocero 
tribuno per I aiuto del minuto popolo. Luccio Sdia ave- 
va qnnsi menalo a mente i|iiHia colale disniiade: Cesare 
lì u\n PI \ ^01 li I 1 111 I I 111 n I 1 lio 
ma Luccio Siila -no coiiiiaLo . di' pili pia ]ipr la rotiiiira- 
zione parlilo, fei losio coinè t.csaip fu i|LiP?iifiiT . andò ad 
UDO luogo che SI chiamava Proiipclp 1 1 >. rli era ipuisi n<.'uralo 
come liecco di mare; ei ui limilo liio'.-o sono li lin dn de le 
navi aflricane. dunde Lartogiiie in prci,!. Li in sua diceria 
s a?anz5 mollo Cesare in quel luogo: coiiud lo lignaggio de 
la madre e de la moglie, cbe I una fu de lignaggio di Dio, e 
I allra di lignaggio di re. Poi ebbe Cesare un'altra ^osa, la 
flillaola di Quinto Pompeo. Luccio Siila fa zio di quella don- 
na la quale avca nome Pompcia. c l^sciolla poi per cagiono 
A adullerio. che I uomo ijicpv:i Hip I'iiMio Claudio la man- 
li) Csmiione «ssni slmna ik'lli vare liofly. 
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teneva. Ei una flaia die la donna era al lemplo, là ove era 
lo sacrificio, Publio » \estìo come femloa, et andò net tem> 
pio là dove ella era, e fìi si palese che perciO la lassò Ce- 
sare. Allora io inviO lo senato ne la dlreUna Spagna per fa- 
re (IrilUira a le gcnli, e per meglio ordinare la contrada. E 
si.indo il) quelle parli arali') ,i Gindre, a una cillù de' Pagani, 
ol ine ciilrù nel Leiii|iiii d' Kriole di' er,i Iciro Dio, ci ine 
li'ovó una imagiiie del praiidc re Alessandra di Macedonia. 
E Cesare la guardò, e guardandola pianse, rimembrandosi 
clie Ate»;andro avea lullo lo mondo conquistato, et elli nel 
suo letDpo non avea Tatto eavelle. La superbia lo facea so- 
spirare e lamentare e piangere; e iiueila veduta e quella ri- 
membranza li fece nuovi bi alti proponimenti di procacciare, 
al postutto, d' imprendare e di perreniro a grandi cose. La 
notte appresso sognò clic giaceva co la madre; isvegUato di 
quello sogno, et isbigotlito molto, procurò d'averne conscio. 
Uno Indivino lo conrortO e disse : ciò sipifica die tu sarai 
signore de la terra; die la terra la quale àe tua madre, sarà 
fi te sottoposta, a la tua volonl|t. E ciò mise Cesare in gran- 
dissima speranza. 

CAPO IV. 

Cesare va in Terra di Lavoro. — Tornato in Roma, si 
accresce il Campidoglio. — Combattimene che ai 
fìiceveno in Roma. 

Allora andi Cesare in Terra di Lavoro, perciò che una 
strania gente V era venula per guaila^rnare la terra; e coloro 
avrebliero verso li senatori scomosso, se I senato non avesse 
preveduto di ritenere le Ii'iiioiii Inriio che quella pente disse 
del lullo parlila. Poi n' amlai'o le lesioni in Celice, là ove e- 
raiio ordeiia[e a slaiv, Troriile^i, Cesare tornalo in Roma, 
d' a(?resehire lo Caiiipiloglio, per niella vi arme ni arnese da 
guerra. Marco Dibolo in quello officio fu suo compagno. In 
qnel tempo avea in Roma una gran piazza, cinta d'altissime 
mura, e due porte v' aveva, e per certe stagioni vi M com- 
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batlerano dae cavalien. c I vincitore era oDorato ual ]io|joio. 
Et in qael tempo v avea mi altro giuoco d uno iiniriuissi- 
mo cercluo lolorncalo ui spauc, le iiiisii le loro punw .-ivi^a- 
no Tolle in sui mezzo uel ccidiio . !i| ptr iiigt^pio nugnaie 
eh e carreltieri ne li carri non leccavano le spailo, e une o.i- 
vahen st combatlevano nel mezzo ilei cerchio. 



CAPO V. 

Coma Cuare, craflcinto il siunero de' tuoi oaTSliOTÌ, 
cade in Bospstto al senato cbe gli nega la guardia 
d' Egitto. ~ Cesare . Indignatone . fa diversi prov- 
vedunenti in odio al senato. — Bi adopera ad es- 
sere eletto pontefice. — É fatto pretore. 

Julìo Cesare avendo molle cose in Roma, elli crebbe lo 



mciua. c Dcna DOSDro a chi nuei numero Dassassc: e ciò lecero 
per paura ui cesare. Poi .si peno Cesare con amia de mbuni. 
(to la guardia d Egiiio Ji tosse conceduta: per ciù che quelli 
d Alessandria avrebbero cacciato lo re. Li senatori li n (1) 
negara per ciò die amavano Io re di Alessandria. lulio Cesare 
fecenf^re un arco io quale h Romani avcano faiio in antico, 
quando ii Romani presero io re jiiaiiria ui .Mimtoia. Quando 
eni Tu menato preso, a Itomam io leceru -aure ni su aucuo 



11 Romani la vmoria ui iiuciio juam 
Cesare io fece mare in uisuiuo ue 
latto disfare, per ciù cne Mauro t 



□ IgMzedtiyC 



1) 



Cesare niosirando di iciliiic.nie li: viLiorie e le limemlranze 
Jelli onori e delle gtatuieize di ftomn, lineile cose fece in loro 
dispregio, per la dineEUgioniì die II frrero dell' andsla d'E- 
gitto. E più fece Cesare iu diEpillo ilei senato, che lì sbandili 
di Roma li quali erano ribaodili per lo senato, perciA che ave- 
vano recale ie leste do dttadini di Roma de la baiiaglia cbe fu 
ira Uauro e Lucio Siila, in diqiillo dd senato li rimise in ban- 
ndo; et inlra lo numero de li omicida n scrisse e fece appellare 
di Iradi^one uno Dobile cittadino lo quale avea nome Caio, per 
eia cbe era sialo In ainlo ni senalo quando elH tolse a Lucio 
la balla del Iribano; e damnollo a morte Cesare in onta del se- 
nato. Quando Cesare eblic perilulo del luiiu la speranza de 
r iunlala iV K'/iHo . si |ir(ic:ii'cu'> d' essere vescovo, dot sire 
<1>'I li'ni|ii(>. L'( ili ni'i -poi' inolia inorieln. linde Oiiinlo Ca< 
lullo M Ii'iiiil; il (ipiiuile oiiLia , jiei' ciù die ii' avea sua spe- 
ranza, et era uomo mollo rictu. Et un altro Io quale avea 
nomo Pisu ne fu molto forrucdalo, per ciò ilie li onori di 
Cesare non li piacevano, i>er cÌO elio Cesare 1' avea condeiQ- 
riato per uno suo debitore clic Piso avi7a ballulo, al quale 
Cesare fece fare del debito line, e Ini condamnù net prem. 
Poi fu Cesare chiamala prdore. 



CAPO VI. 

Congiura di Catilina , e nomi de' cospiratori. 

Quando Cesare fu preiore, uno ciltadioo che era di gran- 
dissima possanza, di cai alcuna cosa avemo in qua dietro 
parlato, fece a Roma una grande conniarazione, per fare in 
Ritma nna grande dissentono. Lo suo nome era Calellina; e 
ta di quella giara Publio Lenlulo, Lodo Anionio (1), Marco 
Perone (2), Luccio Cassio LongiDO, Gaio Seiieger (3), Pu- 
tì) Correggi, P. Aulranio, 

[ì) Comggl Perde, ed 6 iV. Porci» Lea tit l' i. poco mito rioordi 
faccndau ni'ilira penom col vane di Anlaitla Leeehi , Mi» itgtl 
■Uri end. i^eca. 

(3) IntCDdl C. Cttten. 
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blio. seno (1). Ludo Hai^nieo (3). Anlonio Lecchi. Luccio 
Bestia. Quinto Orno {a). Marco Laccio blalilio. Publio Gab- 
bino Capilo. Gaio Cornelio. Qaesli furo cavalieri (i). Et eb- 
bevl seoaion et uomini di città e di castella di tuore di Ro- 
ma, e popolari, unti uomini per montare m altem; et Jolio 
Cesare ne fu n|iiiiiiio ci\<: p\ihc a mvsre con essi iiuanuo fu- 
ro presi. Parla niIusiio ih oiiellu L^iiiiiluia . e dice die fu 

tre mouo. omicida e Irauilorc. E quello pensiero uc la co- 
niarszione li venne quando Luce Mila Tu morto, e Pom- 
peo e la cavallana erano lontani da floma. Allora propeusA 
d essere signore, et adunù molti giovani . per cid che molti 
vi aveva elli Uviati in Roma et acconci a mal Tare. 



CAPO VII. 

SuoDreo di CatiLna ai oongiiiraU. 

Uno giorao adand Catenina moiii de suoi conmraii. e 
panò loro coiaii parole: • signoti, voi dovete tntcnuaro a i o- 
DOre vostro; alquanti «eoaion inno la terra a loro voionii. 
e noi die dovremo essere onorali dcui onori di Roma, non 

avemo niente. Elii Anno li onori e le ricchezze, c noi non 



III .fri'ia Coriiflta. 

(3) tìuwlo furio. 

(4) C\oi gti ulttml tre, «'guati (lotrebb' «uere agglunln jV. Fnleiii 
Sobiliore, diintiillciila del noiun JlnoilniD. 

(5) Pillare, lenltin. • Tabulai, tigna, forenind' emunl. Ssllaslio. 



□IgitizedtiyCo 



lazzi e II vasi d oro e <1 argeiilo. e credano la mare e luUu 
Io mondo empire (1). Tulio giorno per sopercliunnzn d avere. 
abailonD mora e rifanno, cliè non sanno allro che fare del 
loroaTere. Noi, la disagio ci m debilo. male nvemo da ogni 
porlB, e speranza avemo di nnllo bene, altro che de la Tir- 
tude de le oosire corpora. Bisvegliamod, adanque, e veggH- 
mo la franchezza dinanzi alll nostri ocdii: le ncchezze die 
tanto aremo desiderate, apparecchiale ri sono: fortuna vi c In- 
vita, lo tempo ci si pL'ofera del Lutto: U Di! ci tuidai)o n ron- 
fortano, e fìii:jlijiciili^ n iiniin.'IHmu In Mlltna, senio 
tutti fratelli e i oìi}ii;i!I[iil lu -iarO vu.-li u JUi-a iii liiit'.slo fallo: 
mio corpo iiuii vi Imo a la morie, ijoii per mio pro- 

fello soiameiiii'. lua perchè grande lode mi parrà acquistare 
.'^e |H>r Ui imo cjpo lauta t]uona gente st dirizza. Io fard con- 
soli e reLton yoi c me (9), se voi vorrete anzi essere don- 
zelli che garzoni. • 



CAPO Vili. 

Promesae di Catilina ai congiurati. 

Quando Catenina ebbe cosi parlalo, risposero a lui dicen- 
do: noi che ti seguilaremo, die avaremo? Sarete senatori, 
le vostre nomora (3) saranno scritte in tsTole d' oro (4) . in 



(3) Hcgli 



Cnieiiina proot» Ii>n> nuore IHdI*. it qnsil » pnuoiia 
le u ora. antn itlra tiToti pitlt ptr ■Itsno Bru- 
ii pag. Si. ililla t. cdfi. del Slvtitrl. Hlluns ISU ). 



le Cauiina lece aiurare i cospiratori, o come co- 
minciaaaosi a maniiesiare la conglnra . tu fatto 
console Cicerone. 

Uteliina. avendo deiie queste paroic. apparecchiò sangue 
omini, e niesciiiojio in vaselli con mano. e( in sembianza 
lusse vino aiedc bere a ciascuno, acciò cbe con più ler- 



le, per ciò tue a sua voioma uouam no- le uoiova: ina com- 
piuta la coniurazionc. si ic comincio a promciiare io mondo, 
che avea speranza d essere signore : e poi si corruccio con 
lei. e con onda spada la minaccid cbe a ella non Itasse ubtn- 
dienie a mi. cbe la farebbe morire . e per asania assai cru- 
deli e pili parole r usava àia non soieva lì}. 

A lauto venne cne per colate corruccio la donna dlsco- 

rii l'ululi st%ui JVnMrtflO. 

(3) Fano iIOTnblie logitanh ( ani fin cruMi parole l'snrs chi 
non nleua. Vi nel pertods qunlclia porala di piii, qunlcbe titra pu- 
spatin; Ha per lerbire teilelth il Mica, non mamma iherarto. 



rrlo lu giura . ma non sapea a nomi ili quelli che giuralo 
avevano; undo Roma viveva in grande doltanza. Li Romani 
slaiklo i[i qiiejLi iIolLaiiy.a de la i^mra di Latelliiiii. e volevano 
fare consolo Maico iullio Uecroiie, per ciò che era uomo 
di grande LoiiLa e di grandu savere; ma isdegnavallo per ciò 
eli er:i uoinu iiujvo e non di grande, sntictiezza. Ha per la 
bisogna (,1 ) elio corriva cosi granile, lo fecero: con lai (8) Ga- 
jo Anloiiio. colui di luii parlò Lalellina dicendo: se Giija He (3> 
consolo, elli farà la mia volontà. 



Come Catillna li penasso di uccidara Cicerone che la- 
peva stare in bnona goardia, e come di molta rea 
gente acorescesBS il unmero de' cospiratori. 



In '[iiesia lìinioi a pc[i-u Liiii'lima di fan' ucL-iiIarc Marco 




UiU'lliij;i SI |iLTi;i\ii III di kii ui;riilcir. Allora ordino Lice- 

hilo. dovr.ssii imihvf \um<: a rcrie lii>u^™ conduciare: e 
etù leCK per indcbilirc 1 ajalo di Caiellma. Elli rimase in Ro- 
ma eoa masnade e con sergenii in grandissima guardia ar- 
mati. Allora rimase Catenina in grande angoscia, e pensd di 
non tardare ^(i. El nna sera segretis^inaineDte assembro 
Porzio, per comandamento di Caldlma. lutti H più maestri 
della guerra ; e Calellina penandosi d ardere la terra , si 
ordenO che Cornino (5) e Luccio Tergenteo senatori, an- 

(1} Ma per lo buogM. gti ailrì cod. Cg>l poco «ppmig ftimoaie 
un titogM. cout hi 11 noilio codko. 

(1) I cai. luiiu).- GdUuI. SnUiBlomlB»: fecero cùmolt. 

(3) TItgli itlri «od. ara. 

{*) Si praCHram, dlsono gli alIrl cod. 

(S) Heiich qDolo non», che daie IeB|[enl Contrlio, nogli «Uri ood. 
C ComeliD non ttt aenalon, ma «anllero ronaao. 
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dassern a la casa di Cicerone per ucciderlo. Na Quinlo 
Cairio, l'amico de la iJonnn, li li {l'i fece assapei-e; laun- 
d' elli prese guardia e iinn si Iììssó |i,ii kire. Iliili'lliii.i si volea 
uccidere perdic i suo reo proponiiiiejuu tinn |i(iie\;i rnraire, 
di Soma solirarc a la piura solo |icr iiifcfriiarc loro aiiiiei e 
loro mariti, {'ì) el una ve ne sodasse dii- uvim nome fiempro- 
nia, che sape» greco e Ialine, c caDiare a ballare c giocare, 
el era una femlna die ardeva luiLi di lussuria. Molli omicidi 
avea comessi, e mulli mali gii Talli, c sapea versificare e Ci- 
ré, rime, e nmnovpre gente, o sedurre e parlare come donna 
e come pntlana e come pnicella: tnlte leggerle (3) s^va fe- 
re. Nolte rie genll avea Caiclllna in sna giara. Valilio lo quale 
mandò a raunare genti, adunò molli robUilorì, ladroni, omi- 
cida el nomini di reo affare, si die r|uai)do Cicerone lo sep- 
pe, non si sapea conselllare, per ciit clic ti agnati (4) ora 
erano di hore, e Catellina pericolava dentro. 



CAPO XI. 

Come si proTvedeBse contro la congiura, e come Cice- 
rone In senato dicesse una lunga e molto saTia 
oranone contro a CatiUna. 

Allora (Ucerone adunò li senaiori, e presuro consellio di 
gran provedema, e slatdliro di lollare masnade et assai ca- 
valieri con arme, el essere a la guardia di Rama d aredutl 
e si attenti,' die Roma per non provedenza non perisse. Et 
in quel coiiBellio uno-senatore che avea nome Luce (5), lesse 
più lettera le quali cootìavano che a' di sei anzi calende no- 
li) Oliti (tee inferi. L VU. 1. 

(ì) Rincn nel periodo qiultlw ptisii- Pone plnUoilo «ha ingf 
gatre, ilsTrtM» Icegeni, inganniire.' [ codici lur aUn lODa esiicrdl. 
(3) le Ugglcdrie. I, VII, B. 

(1) Cui lorregelmno con l'njuta degli altri end. il noilra ht: le- 
jiioli. h'mt. ora Ennu in quii codici. 
(5) Lucio Senio. 
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remhre, TsUtio (1) avea assembrala grande e miraUle oste. 
Allora, Ielle le leltere, inviaro Qainto Marzio (2) a Fiesole, 
ove Vatilìo era co r adunanza , e Quinto Helello (a mandalo 
in Faglia, Quinto Pompcio fu mandalo a Capoa, Marcello 

ta mandato in Campo picciolo (3) ; e fecero baodire li sena- 
lori per mila Itoina clic (juale discovrisse □ paleggiasse al- 
cuna cosa de la coniuraziono , che li servi sarebbero frao- 
cati, e li colpevoli dimessa la pena , et oro et argenlo pro- 
misero assai. Allora li scnaiori mandare per Catenina clie si 
venisse a scusare di quella coniurazione, por ciò che n'era 
rendulo colpevole e sospetto al senato. Venne Catenina di- 
nanzi al senato, e non fece cnrruccioso sembiante quando fu 
davanti. E Cicerone quando lo vidde venire , parveli grande 
maravillia: desiderava di cacciarla faore qaetamenle, [db die 
dannarlo àa la persona. E per dd pensando lo ftirore e la 
grandezza di Calellina e la bassa conditone di sè medesimo, 
dottava foricmcnte di parlare centra di lui , e medesima- 
mente facevano lutti II altri. Und'ellì vedendo che neuno s'ar- 
diva di farsene capo, e che lutti pareva che guardassero a 
le sue mani, |ier àù che se n'era mollo framesso, et anco 
pensava clic ollondcndolo clli o no , Catenina era infiammalo 
d' ucciderlo, e .'ipii/.iahneiili! per l' officio dove elll era li ne 
pareva csstrc più lonntu; per queslc cofioni, ci anco essen- 
do pregalo da' senatori si mosse a parlare contro lui, e disse 
molte e savio parole per la salvezza della città di Roma. 



(I) «oa Valtlia, ma C. ManHa. CI liipamltmo, la iggolto, qnuU 
m P. l/inlta. 

(3) UtltUo Cdtrt, Iniece, nauiUli) nellt Him d' Anoona, ti buon 
indultocc III cbiaDito Campo piednle r agnini pitmun di SiIIiiIId. 



CAPO Xli. 



Risposta di GaUIina. 

E quando Cicerone ebbe cosi parlalo, e Cutelhna, le- 
neoda lo capo baMO, comincia a parlare in questo raoiìo: (1) 
I 0 imperadore, li Du e li nomini cbiaoiano pur itstiinoni 
obfl noi non avemo preso arme contro 1 noslro Comune, nb 
alcuna cosa per la quale noi abbiamo raporiaio pencolo ad 
alcuno, ma accià die le nostra corpora aleno ^cure da le 
iidurie e da le cmdeltì d' alqaanli maladeUi asarai del no- 
stro paese - il luali noi miseri o bisognosi spesso ■volte ci 
raetlono in olisf^iire c grsvi prcpioni. h noi che dovremo es- 
eiTo nnurnii dflli oiiun di lii nllii d\ Roma . siamo rimasi 
'iPW.T p.irlc (li fama e di liiiona nomin.inM e d avvenlura, e 
=cmo ir-HI.-ai si rouii\ uni fnsilmo uoiiiiin ili viln condmone, 
e non è licilo sUiio ad alcuno lii nm il umh c i.t leppe c li 
costami dc iiosln magEiori, ne, ]icriinio In rid^^li n pL:rUmDmo 
eia nostra liberia. il avi're leiiosuri > .:i l'orimni nln'n;: lanla è 
siala la orudellù delli usurari ci ancora di;ii iilln'io du pru- 
tori. E spesse toUb li nostri maggiori inno avuto misericor- 
dia de'duadini di Roma , e sovcnulo a loro lusogm : n an- 
ticamente avemo udito che do la grandezza del nostro primo 
avere era papato de 1 argento del Comune a tulli li buoni e 
nobili cittailinl. Ma abinanlc volte lo popolo di Roma è sialo 
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(1) Mwl», I, VII, S. 
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in prosa volgare in un Ms. di Firenze (I); e per fermo 
egli accennava a uno dei molli codici che contengoDO 
il testo che pubblicliianiit. Accolsi!, senza d'altro cu- 
rarsi, questa opiiiioiiu il professor Viiiceiiìio .Nannucci; 
e lenendo in luogo di cosa certa quel che il dotto Fran- 
cese avea mauirestalo sol come dubbio, andò franco pid 
oltre, e scrisse cbe del Romanzo del de Foresi avea« 
nella Libreria Riccardiana una versione in volgare, e ne 
addusse dei traili (3). Parvcci alquanto strano che il Nan- 
nucci, il quale non sembra aver avuto del Hs. francese 
altre notizie che le pochissime date dall'Ozanam nell'o- 
pera precilata (3), potesse cosi per fretta asserire che 
il codice Riccardiano di numero S4IS non conteneva un 
qiisodio, giusta r espressione dell' Oianam, ma à beoe 
il volgarizzamento del romanzo del de Foresi. Or questa 
asserzione che toglierebbe qualsiasi dubbio sull' Autore 
del libro, poteva con quieto animo accettarsi da noi , 
conlradetta com' era dalle parole stesse dell' Ozanam, e 
non confortata da prove e lestimonianze dì sorta? Sic- 
come suole avvenire , un dubbia altri ne ingenerò , e 
finimmo col credere che se il Nannucci cadde in er- 
rore, anche 1' Ozanam non seppe coglier nel vero. Ciò, 
peraltro , non diminuiva in noi la certezza che i Folti 
di Cesare non fossero compilazione di un testo francese; 
che anzi, nel condurne la stampa, ce n' apparivano con- 
tinui gì' indizi, e fin dal principia quasi e in più liu^i 



(I) Docvmenli intdiu pour mvir à r HiMìre mUntin de l Italit 
dtpttii U Ylir iÌkU jttiq' aa XIII. Pag. l iS. {Paris. LccofFre, 1850). 

(!) Maiìuak iMItt UUtratura del priao ifeolo dtlla lingua itafiona. 
Voi. 1, ]rae. i99 c Voi. li. pag, 172 (Firenze, Barbèra, !856|. 

(3) Ciò diciamo perdili Egli o scrivcndn del ronunio predeuo, o 
pubblicando alcuni brani dì quella eh' e' rìpulA esserne h Teniom in 
tonare, non «isiiinM tìMt» allt con icritM dilT Oivìm. 
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pmw poteva migliorarsi la letioue dei testo già impres- 
so: ma ci dava modo soiianto di reiuficare leassemom 



che noi più non duiiiiavamo . piacqucci por mano :i 
nuovi nsconiri: e non paghi di raffrontare gu eslraiu 
del codice Parigino e dei Harciano con i lesti s»icsi . 
e intraticnemmo none bibnoieche fiorentine, massime 
neiia Riccardiana. a cagiono dei moiu codici dei nostro 
lesto che vi si conservano. Non mai per queste no^'ell£ 



indagini che a fatica si conducono da chi ha stanza in 
città di provincia, ci accadde di mutare opinioDe, twichè 
talora provassimo vivo il bisogno di aver ngnalmeote 
soU' occhio i due testi francesi. 

II romanzo intilolafo la Vita di Cesare, c scritto da 
lacques de Forest, nulla ha di cuinunc col codice Mar- 
ciano — / dodici Cesari — sti non 1' argojnenlo. Può 
dirsi un poema tessuto sulla Farsaglìa del Cordovano; e 
coDSla di circa dieinmila versi, dei quali molti sono yw- 
siooe, altri parafrau dei versi di Locano: l'Ozanam ci av- 
verte (I), e le notizie che ci procurammo confermaDo ap- 
partenere esso al secolo XIII. Comincia con questi due ver- 
si che trascriviamo senza alterare la scriltura del codice. 

Uns penserà qui non cuer enialenie et espreat 
De trover me semonl et a dire m' aprenL 

E finisce: 

Ke puet faillir que il ne sen soil relraianz 
De Mie a la fois et d' antres messeanz. 

Non scorgesi in questi versi rassomiglianza veruna coi 
nostri lesti volgari; ma poiché ciò non basterebbe per 
venire a un giudizio qualsiasi , alloghiamo un maggior 
saggio di tal Ms. del quale non ci è nolo essere alcun 
verso alla stampa. Il brano che addacesi i tolto dal de- 
cimo libro dove, narrala la morte di Pompeo e i fu- 
nerali onori che gli si resero, così segue il Poeta : 

Ain» petit ù' onor fu li cors enlerez 
De Pompée qui art jà en cernire muez, 
Et qui ert en bas leu de dans lerro es fossez. 
Hes li espris de lui est moult plus haul montez, 

(1) Op, dt., ras- 146 in DaU. 
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Car près ilu flnnameni dans 1' air est aìet. 

Si comme Lucan? tcsmoipne se craire anvolez. 

Mes Ics hnrons llomnin^ p.; Poiiippo ancmiz 

Avoit ensemble v lui a iiioull ileslorbe», 

Et qu' il estoit ainsi par traisoii Ium, 

Chalona qui moull eslnit vaillani linin ci senez. 

Et (ìe Idi les Roraenz eri li n'iionimi'z 

D'esprit, de sens ei de lolos Iionlez. 

Qui n'esloit encor pas de Grece desevrez, 

Qnant Pompée en cert vers Egypte passez, 

Ainjois adant Catons en une ille reraez 

Qui ot nom Corcira, et la ot assemblez 

Tretoz celi qne Cesar en balaille ot matei, 

Las qnies il n' estoit eocore incordei 

Et chasctm des barons est a lai srontez, 

Qui esloìt de l'alor foriez et enlmpei 

Et qui menez o lui ii'ea avoit pas Pompeo. 

Cii.iioti.- qui iiumll v.iillnjiK ri cuor cstoit. 

Et qui loi-jfii'i jj.ii'J" s^i fiMinchise voloit. 
Ne ilcsciT/. ^iiiliv i'r,Uv iiiili'iucnl ne deic'ioit. 

Toz les turons ile lloiiiiui' (i 1" :ii^emlhli.'e proit 
Por passer vers Autrique aveo iui amassoit, 
Qui encontre Cesaire la terre deceuroii, 
Et ì tot mh pooir vera lai gnem meineroit, ec 

Se al lettore non è disagio raffrontare questi versi 
del trovatore francese con quella parlo del nostro tesio 
dove si conta la morte di Pompeo c le più cerijnonie 
fatte in suo onore, e ta partenza di Catone per Corcira 
e l' arrivo di lui in Libia > potrà ^votmente venire 
nella nostra opinione, cioè questo romanzo sulla vita di 
Cesare non essere l' originale della compilazione in vol- 
gare. Che una qualche rassomiglianza non vi ai scorga 
talora, non vorremmo negario : ma sarebb'egli posùbile 
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che ciò non fosse, quando la Farsaglia di Lucano è assai fe- 
dulmenle seguila anclie dal de Foresi? Le rassomiglìanre 
vi sono, ti moliti ;illre ancor» ve ne saranno delle quali 
non abbiamo nolizia pur non possedere lutla quanta ia co- 
pia del lesto francese: ma esse da ciò tanto provengono, 
che il poeta lalmo è il fondamento C(»nnne sì al ro- 
manzo del de Forest, che a quello d'ignoto autore, esi- 
stente, come awerlinuno, nella biblioteca Marciana. Perlo- 
chè, non può onnai dubitarsi che se mal s'appose l'O 
zanam credendo nconoscere nel nostro testo un episo- 
dio del predetto romanzo; cadde poi in errore il Nan- 
nucci che scrisse aversene in esso ne più né meno 
dm ti volgarizzamento. 

E venendo ora al codice Marciano , da noi tenuto 
per I originale vero dei lesti volgari , giova in prima 
dame qualche notizia biblioaralìca. il codice 6 membra- 
naceo, scritto a due colonne e con bella lettera, in for- 
malo di foglio u'rande. I.o adomano frequenti miniature, 
contemporanee al codice c di stilo francese; imperocché 
n n (1 1 c r li -ji I j r 7 MI con allri legato 
alla Marciana dal wmUi patrizio (jiam battista Rccanali, 
che gl' ebbe dallo spoglio dalla casa Gonzaga. La qua- 
le motto probabilmente avrà trasportati dì Francia que' 
Hss. allorchà dal dncalo di Nivers passò in Italia a quel 
di Mantova sul pnncipio del secolo XVII (1). Questo 
codice, appartenente piti presto allo scorcio del secolo 
Mll elle non ali esordire del successivo, è segnato col 
11." a. Arni. CIV. lil. 3. e nel dorso ha le parole : /list 
ÀII. Caeaannn. Ma il filolo e erralo, che non altro il 
codice contiene se non la vita di Cesare, che occupa 

(I ) Zumrti. Laliae II llnlkit D. Mani SiUfottes Gidtcwn mam- 
KripAmn pa- tìtaiot digaU. Vculiii, llil. Tedi nunimiMau ad- 
r ilfffMniftcs di alWM Vm. in Ungaa /Vsnma onNea a pig. 



le prime 236 carie, i; uu l'isti-cllo di (.roincu francese 
dal principio del mondi) sino ali anno i^umpreso 
nelle quattro carie che seguono. Nel tiinlo Jtl codice 
che sia a capo della prima colonna dulia pniiKi nrvj r. 
dello essere una compilazione diSalluslio. t>vcloniu e Lu- 
cano (i): il che lo annunzia tosto per 1 originale della no- 
stra seriLlura clie gii dicemmo compilala su quegli scrit- 
tori, più su aleuni libri dei Commcnlari di Cesare. Il 
codice comincia con quesle parole; k Cascnns hnm a 
cui dica a ilorié niison el t'iitemleiLiedl , se Joil pener 
qu il ne ijnsl le tems eii in^i'i,>u';e vii: i.'c. » Y, lìnisee : 
w Li un moroient en bataillc: li aulrcs moroicnt en mcr: 
liels i ol qi se occislieni de leur mains et grelles mei- 
smes dont il orent ocìs Cesar. Et lesmoigne Svetnìnes 
la mort et la vie Cesar. » Se il principio del codice 
Marciano non corrisponde a quello del nostro lesto vol- 
gare, abbiamo frattaiilo conformi; In fine, leirgeiulnsi in 
questo a pai;. 30i: u Di quelli che l'ueeisero niuno solo 
visse più elle tre anni, e niuno morì di sua morte: l' u- 
no mori in battaglia , e 1' altro mori in mare. Tali vi 
foro che s* ncósero loro medesimi con quelli medesimi 
siili che avcano morto Cesare, m Queste parole non sono 
che una littcrale versione del testo Marciano. Del quale 
perché avuto da noi per 1' originale seritliira dei Falli 
di Cesare , parvuci che ai lellori sarebbe tornato non 
disaggradevole, e alle cose da noi asscrlc profìcuo, pro- 
curarci r estratto che qui trascriviamo. Esso è tolto 
dalla carta 6 recto, dttve si dice dell'intendimento ch'ebbe 
Catilina di uccidere Cicerone, e della rea gente che 
accolse tra i suoi coo^arati. 



(1) Cenali ài Sahak, de Sttmiae, di Utaa. 
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Lors fu Caieline en gma angoose. It moia fora de 
Romne en pleseur teos plnsenr de ces compaignou por 
asenbler geni aarmei. HaDliua ala aus Consetes; Qaios In- 
liiu en Penile ; U autres en dlven lesa on Caleline coi- 
doit qne cascnns Teiat mieta san preu. Gateline remest a 
Home qui gailoit Ciceron, portoit dague el espée, el metoit 
gens armes en secrcs lleus. El ganloil comenl il poroit la 
vile ardoir, et semouvoit les uns et lo:; aulres à mal faire, 
à gailier, i veiller cuscuni? imir. Un soir asanbla Porcias 
Leca, par !e comandemanl Caii^line, toua ics plus meslres 
de sa conpaigiik', l'I leur ilit Cateline: Seigneurs, trop estes 
percens: je ai envuie nos compaignons por gens asanbler 
en divers leus: je voloie aler apres aus en l'osti mes je 
n' atent qae la raort de Ciceron, car notre besogne ne 
pnet estre achevée tant com' il ^le sea engins de piece 
qan que nous faisons qe li ons eMoienI espoanle en ces 
paroles, et li aulre dootoienl. Cornile, uns chevalìers Bo- 
mains, el Lucius Guarguandeus senalors, creantÈrent iUnec 
qe il iroienl celo nnit mesmes en la meison Ciceron, si 
come por saluer el por veoir le, el auroient homes armes 
qi taiitnsi rociroiciit. Mcs Quiiilus Curius a cui Clcerons 
avinl promn <•{ iluniie liiaus dons , li list lues cesie choso 
savuir. Fulvia, echi qi' Quiiiliis Curius niautiinaii, tuia loui 
et cogonianl el engagea ni le conscie, si qe ces portcs tur- 
reni closes tonte nuit, ne ni parenl unqaos enirer por 
nule acoison cìl qi ocire le voloienl. Et Caleline don 
forsener el del (sic) comonvoir homes et temes ne cesoìt, car 
parles temes màsmes cnidoitil maintes coses acheTer,si co- 
me ardoir la vile, a atraire eerians, a aconpaigner a soi lor 
marìs on ocire les. De ces fames i avoit ases da cena 
avoient a aneline done grani avoir por gaarig de lor con, 
et BToient longoemant està en Inxnre, et gaslto 1 avoient 
lor iovente en plosors. Senpronia estoit una (sic) de ces femes, 
da grani linage et de merveilense bianle, et avtdt esle arm- 
tureossa de ben mari et de bians entaas. Eie savoit grieu 
et latin :.can(er, baler, joler en tontes les choses qe pnet 
lutare aviver. Ties choses amolt elle miels qe honor et 
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chaslée, ne qe bone renomee. Eie esloit si arilaiis. qe eie 
reqeroit plus souvans les bomes, qe li boinc:; li. De inaintes 
choses s'esloit entremise qe hom opast n peino f;iirc. Son- 
vent BToit 9B foi mentie noie de ces liomicùles. ronsenlue 
et irebuaee eo luxuire el en poùiu, Eile savoit fuim vers, 
coma rauToir gens; parler come Jame . come pucele, co- 
me pule: toules licericK ilemener. Cesti el aulres males 
tames el lairons el roticors aroil Caleliiie en sa coniuroisons. 
Malilius qe il aioit envoie a Fesselles por geni asanbler, 
amasojt grani pooir el robeors et larons el aulres males 
gens; si qe Cycerons, quant il oi la novelo, se 6oit a peine 
conseiller, car il veoit les agais de la Cile , dg no savoit 
com grant ost Hatìlius avait de fors, et .qe Cateline tron- 
bloit (onte la Tlle; lant qe 11 asenbla les Benatois , et lor 
dit te cbose si come l' en alni dlsant eo plnsor lans. Lors 
jogerent li senalors qe li Consnle se proveissenl en tiel 
meniere, qe li Comuns n' alasi a mal. 

A iliniDstrare vie jnii^lio con (jiial fonila moiilo noi 
Siam venuti nell' opinione di riconoscere in questo co- 
dice Harciano 1' originale dei Faai di (ksaro, siaci que- 
sta volta concesso di togliere dal noslro lesto il tralto 
comapondente al sopra allegalo. 

In (lìieslR liimora pensò Catellina ili fare ucciiiere 
Marco Ciceronu, crcilendo.si «sere con.^olo V anno appresso. 
Ma Cicerone ne preso savia guarOia. e parlò coir amica 
di Quinlo, e promisele granile giiiilerdone , die ella li 
discovrio come Caicllina si penava ili lui uccidere. Allora 
ordinò Cicerone che Gaio Anlonio suo compagno nell' of- 
flcio del consolalo dovesse andare Itore a certe bisogne 
co)idn<^are: e ciò fece per indebilire l'aiuto di CalelUiia. 
Bili rimase in Roma con masnade e con sergenti in gran- 
disdma goardia armati. Allora rimase Caiellina in grande 
angoscia, e pensò di non tardare più. Et una sera secrelis- 
rimamente assembrò Ponio, per comandamento di Calel- 
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lina, tutti li più maestri della guerra (1); e Calellina pe- 
nandosi d' ardere la terra, ai ordinò che Comillo e Luccio 
Vergenieo senatori andassero a la casa di CiceronB per uc- 
ciderlo. Ha Quinto Corrio , 1' amico de la danna, lili fece 
assapere; laund'eHi prese guardia e non si lassò parlare. 
Calellina si volea cccidaro pcrchò '! suo reo proponimento 
non poteva fornire, di Uoma sollrarc w \n giiirii solo por 
ingegnaro loro amici c loro mariti (2), ti una ne so- 
dasse che avca nome Semproiiia, cUo sapea greco c latino, 
e canlare e ballare e giocare, ei era una [emina cho ar- 
deva tutiu di lussuria. Multi omicidi avea comessi, e molli 
mali già fatti, e sapca versificare e fare rime , e rimorere 
gente e sedurre, e parlare come donna e come pntlana e 
come pnicella: tulle leggerle sapeva Tare. Holle rie genti 
area Gatellina in atta ^an, Vatilio lo qaile mandò a rau- 
nare genti, adunò molli robbatorì, ladroni, oniicida et uo- 
mini di reo affare, sì ehe quando CtceroDe lo seppe, non 
si sapea conaeltlare, per dò che li agnati ora erano di foo- 
re, e Calellina perìcolsTa denbx). 

Allora Cicerone adunò II senatori, e presero consellio 
di gran provedeDEa, e elabiliro di tollare masnade et assai 
cavalieri con arme, et essere a la guardia di Roma si ave- 
duii e si attenti , che Roma per non provedenia non pe- 
risse (3). 

Per questo raffronto, a chi pur leggermeDte vi gaar- 
di, due cose appaiono c%'ideali: non potersi, cioè, per 
verona guisa ritenere che i Falli di Cesare sieno una 
verùoDe del romanzo francese disleso in versi da Ja- 
cques de Foresi, ma invece ora un compendio ora una 
versione del codice Marciano sopra citato. Il che ci sem- 

(1) CmI D codice; aia forte darrebbe kggmì ginn. H iciu Ina- 
ce» pntdiegtilo: tnu Itt jiIm mitrt$ dt ni cenptignit. 

(1) Questo piuo don l' antaonenM omiM alcune parole, pub rein- 
tcfnitì eoi testo tanceie. 

(3) T. a ps). 13-1 i. 



bra ormai cosi manifesto, che opera vana sarebbe spen- 
dervi attorno altre parole , o venire a più minute Ui- 
sqiù»zioiii. Tra l' Ozanam che aospcltò, il Nannucci che 
asserì, e noi che neghiamo ricisamenle essere il ro- 
manzo del de Forcst l'originale del nostro testo, po- 
oiamo giudici i lettori discreti. 



IV. — Le cose infin qui diilfo non solo non ri- 
spondono interamenle alla dimanda diu su|>pu]icmmu 
poferciai fare suU' autore del roni;inz() francese dondt; 
il nostro lesto derivò, ma di rispoiidcrlu ci tuli^ono qua- 
si speranza. 1 lettori non avranno dimenticala che, come 
per incidenza . aiTertinimo essere ignoto Ìl nome del- 
l' autore del codice Marciano , da noi rivendicalo per 
r originale testo francese. Nè a credere divcrsamenle 
c' induce quel clic troviamo scritto da Gian Giuseppe 
Linili il quale, facendo menzione di un Lodovico cuiilu 
di Porcia, lo chiama autore di una Vila di Cesare, che 
6 la medesima del codice Marciano (I). ^ui giova tra- 
scrivere le parole slesse del Liruli. « Più Lodovici vi 
furono in questa illustre famiglia, ma questo di cui par- 
liamo tu figliuolo del cfink' rodori^n, rhiiimalo per so- 
pra nome Drazzalen.... Ili lui :iI>I>ì.iiiim l:t vil:i di Giulio 
Cesare, scritta in IÌiil;iih :ìii1.l-n iVhih i -ìis (|ocsiii (i- 
tolo: De Vita Julii Caesaris, qucsi'opera, eli'io sap- 
pia, é stala mai pubblicata, lo la vidi in Venezia presso 
dell' crudilo signor Lorenzo Palarolo , quando era in 
vita, in un codice di carta pecora, di carattere alquanto 
difficile per le molle abbreviature, delie quali era sparso, b 
E contìnua riportando il principio del codice , che è il 



(1) ffotfifa dàSe Vilt td Open KriUt àa' LOtmli dd Fri%li ree* 
Olile di GuK GmBEpps LiRun. Venuia, 1760. tomo 1, pog. 301 e «cgg. 
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seguente: « Chascun hom , a qui dex a doné reison et 
enUindiraent, se Uoit peiier qii il ne cast le lems en oc- 
ciose vie, et q' i! ne vive come besi, qc est enclinee el 
obeisant a son venire, tant solcmaiit ce. » E il fine; 
« ISe onques nul ne morul sa inort : li ud mordient en 
baiatile ; li aatres morent en mer. Tiexoit (aie) qui se 
occiatìent de los greffes, dont il oreot ocis Cesar. G 
fenist la veraie histoire de Julius Cesar, s E al Lirnli 
medesimo dobbiamo questo ricordo posto in fine del 
cndiM: « E\plicil llisloria Julii Caesaris D. Lodovici 
Comitis de Porcilia , hoiiorabilis Capilanei Civilatis Vin- 
centiac prò Meo. D. D. Antonio de la Scala Veropac et 
Vincentiae, Vicario Imperiali Generali. Et demam opus 
Kq;i1etam full per U^ialmm Benedictnm scriplorem de 
Verona, de millesimo CCC octogesimo quarto, Vili In- 
dicUonc, Die veneris primo aprilis. u E il Liruli queste 
parole commenta, serivundu: " In (|u;ì1 aiiiiu fosse egli 
in questo poslo di Cupilaiiu, servendo li Principe di Ve- 
rona, lo abbiamo da alcune parole degli Annali o Cro- 
naca della città di Vicenza, scritta dall' anno 1371 al- 
l'anno 1389 da Conforto Police di Cusloza, coetaneo de 
conte Lodovico.... Cosi scrive adunque Conforto all'anno 
1377. — Die XVni Sepiembris venit Vìcentiam perCa- 
pitaneum nobilis Miics D. I.odoicus de Porctglia Co- 
mes ec. — » ^el dotto discorso che il eh. sicjnor Profes- 
sor Adolfo Bartob premise ai Viaggi di Mareo Polo, ri- 
stampati in Firenze dal Lemonnicr nel dicembre del 
raccolse vedemmo riportale quesie noiizie che il Lirutì 
1863 , sul conle di Porcia ; e una cosi recente e au- 
torevole conferma viepiù ci sospinge a indagare se possa 
a tutte aggiustarsi fede iiirualmonte. 

La Vita di Cesare dail Autore delle Notizie de'Lel- 
lerali fnulani attribuita al conle Lodovico di Porcia , è 
senia dubbio la scntlura medesima che si contiene nel 



più volU; olialo coiIìm Marciano, Lo, parole che dell'una 
e adr;il1ra allof^aiiiiiio, desumeinloltì dal priiinpiu e dal 
fine. I"' iìhnuu aiii|ji:i IVdt*; iiii|ienii'i-hè le pucljc e lug- 
yciV divorsihì dif vi uorriiiiii , sono dn allriimirsi alla 
negligenza ii talofanclie all' insù ilio lenza tiegli amanuen- 
si; i qaali se cadevano non di rado in errori copiando 
Mas. ddla propria lingua, è facile intendere come [hù 
spesso v' tncorcssero trascrivendo codici di allro idioma. 
Maeslro Benedetto che nel 1384 condusse a fine la co- 
pia della Vita di Cesare, dal Liruli allribuila al Porcia, 
era veronese; ciò basla a scusarlo degli errori che po- 
tranno ussei^li occorsi nel suo paziente lavoro, c spiega 
altresì le differenze non punto notevoli che nelle parole 
testé riportate si scotano tra i due esemplari. 

Non si potendo per ciò dubitare che la Vita di Ce- 
sare dell' un codice e dell' ahro non sia una medesima 
cosa, imporla che si ricerchi se autore fu o potè es- 
senio qael Lodovico di Porcia del (jualc parla il Liruli. 
I Frammenti sopracilali d' Istoria Vicentina di Conforto 
Pulicc (1) c' insegnano che noli' anno 1377 questo Lo- 
dovico andò a Vicenza ad esercitarvi l' ufficio di Capi- 
tano per il magnifico Antonio della Scala , signore di 
Verona; e dal ricordò posto in Une al codice Palarolìano 
potrcbbcsi arguire altresì ch'cgU nel 1384 continuasse 
a tenere quel gravissimo ufBcio. Dell'anno in che na- 
cque non trovammo memoria; bensì le date soprascritte 
ci consigliano a ritenere ch'o' nascesse, al più presto i 
nd primo ventennio del secolo XIV. A ogni modo poi, 
se anco sia chi '1 voglia nato nell' esordire di quel se- 
colo (per lo che dovrebbesi credere cbe in età supe- 
riore agli ollanl' anni re^;esse il peso di rilevante ma- 
lustratura) sembra con tulio ciò molto difficile ohe opera di 



(1) StBDiu nel Udratom, Bit. Ilaì. Script., XIH, lìlS. 



lui possami C'-m iv <nii sli falli ili Cuxun. Icnperocdiè, non 
solo il coditi; Mnrci:iiio :ip parili; in; uviiluuttìiiiwile ai primi 
anni dol si'i'nlo \IV, ma Ira i coiiici volgari die altrove 
ricorderemo, uno della Riccardiana, e per avventura non 
il più anilua, lia la data cerla del I)Si:t. Questa data 
licn luogo d'ogni più larga (iimosiraziime. Vero è clic 
ci si [lolrobbc obietlaro che se il Liruli altribui a Lo- 
dovico conte di Porcia il testo francesi: della Vita dì 
Cesare, e' vi fu indolto dalle parole del codice Pataro- 
liano: Explidl UStìorìa Jtdti Coetari» D. Lodm^ei Co- 
milis de Poi-ela. Ha ben può a colale obiezione rispon- 
dersi elle non sono poclit quc' codici che, per silTatli 
ricordi, condussero molli in errore, e più d'una volta 
s' allribuiroiio opere a scrittori a cui certamente non 
apparlciigoiio. Chi giurerebbe che il poema Y Intelligenza 
fu scriUo da Dino Compagni (1)? Pure un codice Ma- 
gliabechiano lo dice composto da lui. E, per citare 
esempio anche più rcccnlc, bastò forse la concordia dei 
codici che a un don Antonio di Muntalvo assegnano la 
Relazione della Gverm di Siem (2). a toglier di mezzo 
il dubbio mollo ragionevole che alici invece ne sia lo 
scritiore? imperò, c' è avviso non potersi tenere in gran 
conto quel breve ricordo latino, come qnello che con- 
traddice alle date di altri codici. Piuttosto ci sembra 
probabile che il codice Pataroliano fosse commesso a 
Maestro Benedetto veronese dal conte Lodavieo di Por- 
cia, e che r amanuense volesse con quelle parole si- 
gnificare non che il Porcia era del libro l'autore, ma 
il proprietario. E da questa interpretazione, la sola, a 
nostro giudizio, che conciliar possa le contradizioni che 
appaiono tra l' età dei codici Marciano e Pataroliano , 

■(i) Lo pubUicA primo l' Oianam Dell' op. cil. 
(!) Tanna, ti^ TefcdGno, 1363. 



consegue naluralmenle che quel Ludovico di l'orcia che 
nel 1377 era Capitano a Vicenza, non fu né potè essere 
r Ultore del romanzo francese sulla Vita di Cesare. Ri- 
mane che altri, più a^■ventu^ato di noi, c' insegni a chi 
debba, in vcrilà, atlribuirsi. 

Xon laveremo, innanzi di ])assaL' olIriì , che nella 
Biblioteca Imperiale di l'arigi sappiamo serbarsi un al- 
tro Ms., anch' esso d' autore ignoto, dove sotto il titolo 
— Let Gestes des Romairu — non altro sta che la Vita 
di Cesare compilata sul testo Haroiano. Qaesto codice 
parigino, segnato del numero 1300, è cartaceo e ap- 
partiene al secolo XVI incipicnle. Comincia con queste 
parole: n Romme fot premieremont ijouvei-née par Roys. » 
Finisce come il Marciano : « de leurs grilTes mescnes 
doni ilz orenl Cesar occis. » (I) E siccome non poche 
rassomiglianze si trovano anche Ira questo Ms. e il vol- 
garÌKtamento che poniamo in luce, i lellori non ci vor- 
ranno male se, più lungamente ini rat lenendoli, ci piace 
di offrirne loro un breve sagt-'io. 

Cesar fui liusti^ lelK'nicnl il ii' fili Inisir de prenrtrc 
ses armes, et esloit iifTublf' (Van miinifl que Ics Itoraains 
appelloient paludaraen. Lcs Empcrouis le vosloient cn tou- 
les guerres. Il esloit iIb iiouqire veraiel lissu ;i or. Togues 
esloil ung autre manlel qu' ilz ne vcsluient forz on teiups 
de paix. CerariVesla du paludamen, nona en la roerlUpas 
un liras seulement, et une main porloii livrea qu' il ne 
vonlelt lessar poor riens, en tant non qn' il vini anx siens 
i Sainclas. Ite antrei qui esloient avecqoes Ini , qoant il 
salili en la mer, en eschappa ui^ petit, car ib chevieot las 
ni^ sur lee avtres, A les detrensboieni les E^pdens. 

<l) Olire h Satei da Rmianu qntsia eod. contiene: 1.' Panllélé 
dt 3 permmaaci qui onl porte' It mm da grand (Mexamire, Panpée tì 
CItarlemagMi. CtuMattm oltre Akxendrr, Àiuùial et Seyim: dm 
questa seonda scrittura è incompluia. 
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Gaminudes et les siens se retrachirent en la citò et ile 
mer et de terre. Le» gens Cesar -qui osloicnt cspars par 
Egipte, Tenoieat ì Cesar tantqu'il pnuvoient. BaUiliUR 
admenna H legions; Texios Separ (sic) amena une coborte 
de cbaraliers: ainsi qn'llz venoient, se Ic^oient àl'entour 
de la yìWe, et gardoient les issures par terre et par me. 
Qnant les cilAiens Tirent ce, Hz Hmii palx à Cesar par tei 
qn'ilz [ni baillèrent Gaminedes qn'il retini ponrle mener 
è Romme a son trinmphe, et eOToia Arsìnoe en exil. Cleo- 
patra tnt confermée en regne, et porta la coronne, et or- 
donna Céear qaa nng petit frère qu' elle avoit, aoroit partie 
au rojanm^ mais le gregnour seignorìe seroit & elle car 
il r amoit ; et ce ne lat ponr V amonr d' elle , il eut làit 
province d'Egipte, c'est à dire terre sans Re;, et 7 eost 
mia nng prevost Somain à qui les Egipttens respondisBenU 

Chi questo tratto del Ms. francese paragoni con 
quella parie del nostro leslo a cui si riferisce (1), co- 
noscerà tnslo come I' uno e l'altro derivino lia un fonie 
meilesinio. Continuo , perciò , le somiglianze col testo 
Marciano; mala schiclla semplicità primitiva non ritrovi 
nella eompilaiione posteriore; alla quale c'cawiso che 
in sullo scorcio Jel secolo XV a bella posta si pones- 
se mano, meglio accomodandola al gusto del tempo, 
perchè anche il nunanzo snlla Vita di Cesare non tar- 
dasse a partecipare ai henefict portati dall' aweiumento 
pili grande e proficuo che noveri l'ìslorÌB della civiltà, 
l' invenzione i»oè della stampa. 

V. — Meritevoli di ricerche diligenti c di studio 
le compilazioni in volgare falle sul leslo francese, esor- 
diente appena il secolo XIV, Pur ruroiio per lo passalo 
oggetto di si leggero considerazioni, che i più non si 



(I) Vedi mi leslD ■ pa(. Sii. 
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addiedero nemmeno da quali suritlori il racconta ema- 
nava; lutti poi yrcilelloro clit i vnri l'odici dii; di esse 
possiede l'ilalia, l'onli'inssiTn un ifstn mt^iltóimo, im- 
propriamcnli! iippellalo, i'hidlì vcdciiiiiw. d-AV universale 
col nome di Volgarizzamento di Lucano. ,E tpiesto le- 
sto volgare, che noi dimandiamo invece i Fatti di Cesare, 
tuUochò abbia comune l' orìgine , vnol esser distinto 
da quello onde il Nannucci trasse il saggio che pub- 
blicò nella seconda ristampa ilei suo Mannaie: ciò non 
fu sinora avvertito, ^oi dunque cominci.'unn Jai imvo- 
rare duo compilazioni diverse (diè di ima did cadere 
del secolo XV non è qui oppiirluiHi il dist'iirrere), falle 
a breve distanza di tempo, e tosi iiilvoliii nnsinaii5lian- 
tisi, die r una pare copia d>:ir ;dir!i. IJui'lla clie ci 
fu conservati! nel codice Ricoariiìann elio ]iiirl-i la data 
del 1313 e '1 nunicro 2418, si manitusla versione più 
fedele al testi) fnim'i'se, più alinndanlo nell'eloquio, più 
minuta nella narrazione dei falli. I,a lingua n'è semplice 
e L-asta e ricwi di molle voi'i t'iii! invano cerclieresti nei 
issici: vivci Ili siili- n.liuslo: ndle descrizioni ani- 
mali! e .wullorid. Di fra noiosi siili no» inanoa, uè se in 
altre scritture dì quel tempo su ne trovano esempi, po- 
teva esserne immune questa dal francese recata in vol- 
gare. Mnove il racconto dal fatale passaggio ohe Cesare 
fece, armata mano, all' opposta riva del piccolo Rubi- 
cone; perlocliò, omessi i due libri dove è dtilto delia 
congiura di Caldina e dei falli di Cesan- nella T.allia e 
nella Germania, eoniinci;iji con lucrino. 

Più concisa, più snella, più, quasi diremmo, avvenen- 
te la compilazione che or vede la luce. Nè tal concisione 
scema grazii o bellezza allo stile ohe or t'innamora per 
la soavità, or per l' energia li rìscaofe. Nei pregi della 
lingua non teme dell' altra il paragone; e forse perchè 
volgarìziamenlo meno fedele , migliore l' armonia del 



licnodn. [iiu variali), più sciolta. ConUiUooiò, del lesto 
francese nsentu e iiod poco: ma diresti talora che il 
i'i>m])il3ioru ami scostarsene per seguire più da memo 
ixli scrittori Ialini, da cui mano a mano s' accorge de- 
rivato I originale. 

Non sarebbe senza utilità l'investigare qual delle 
due compilaziom debba reputarsi anteriore,- indagine ohe 
toglierebbe di mezzo alcune controversie che non e aU 
irimunti possibile di risolverò. L anlichczza maggiore o 
inmoru dei codici (argomento sempre tallace. che scrit- 
lurc aiilichissimc ci pervennero iii codici di secoli non 
lontani) m nulla ci soccorre, poiché ambedue le com- 
pilazioni ue vantano di antichi ugualmente. .\oii resUno 
che le congetture: e in queslo campo dove assai volen- 
tieri lenzonano disparate opinioni, preghiamo i lettori ;i 
si'£;uirc). I. idea prima che si presenta alla mente, eon- 
sidt'rala la diversa forma delle due compilazioni . si e 
che la più parca e concisa possa essere un compendio 
dell'alia. QuKsf opiiiinii,: iK.vii iiùii liì^vf soslemio nel 
Tatti d Ih i..nn k u n ul i? li ii ti i isse 
r su mhiiizi di I K II I k liL 11 1 due le 
compilazioni dicono con le medesime parole medesime 
cose. Or più probabile sembra che dal testo ampio e 
diffuso derivasse il più breve, anzi che il contrario: ne 
può far meraviglia cbe nel volgere di pochissimi anni 
si ponesse mano per altn a una nuova compdazione. 
torchè si ricordi essere stali sifTalii lihn letuira ;;ra(li- 
tissima un tempo in Italia. 

A questa opinione, che dall età dei cudici rimasti 
non è contradetta (i), possono tntlavìa farsi alcune obie- 
zioni. E, in verìla. chi eonferìsca tra loro i più anUchi 

(1) n rad. Riccardiuii) di a.° S118 porta li dala del 1313: il co- 
£ce pìii antico Senen appartiene li primi anni del secolo SIV, 
3 
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testi delle dne compilazioni, il Riccardiano, cioè, e il 
Senese servito alla noslra stampa, s'accorgork che que- 
sto non ha minor numero di rranciosismi di quel che 
l' altro non abbia; anzi ve ne son taluni che nel Riccar- 
diano non occorrono , e cosi singolari che dànno indì- 
zio che lo scrittore aveva dinanzi l'esemplare francese. 
Ragion vuole che si creda che dove il lesto Senese fosse 
compilazione del Riccardiano , e perche posteriore di 
tempo e pen^è fatto sopra un Hs. volgare, avrelibe do- 
vuto riuscire più immune di neologismi : il che per fer- 
mo non è. Quantunque poi scarso aiulu in ([uosla ri- 
cerca possa aversi dallo studio della lingua usata nei 
due testi, perchè scrini in età poco diversa; ciò non 
ostante si vuol avvenire che nel testo Senese occorrono 
qua e là alcune voci e locuzioni che nel Riccardiano pa- 
iono rammodern^e. E quesla sarebbe prova d' bissai va- 
lore, se d' allri) canlo non si dovesse, a noslro avvisi), 
riflettere che non da più o meno loiilanii anliclulà sem- 
pre deriva 1' uso d' alcune locuzioni e |iari>le ; oia si 
bene ancbe dalla n.lmra &AV iii^i.^irii» sk^ssu dA\o 
seri Ilo re. 

E in mezzo a lajilc dubbiezze può sema Ireiùdazionti 
profferirsi un giudizio} E profferito che sia, quando 
manchi ogni sicura prova, e le indagini e i raffronti dei 
lesti falliscano all' inlento , lo si potrà sostenere contro 
le obiezioni d'altrui'? Per questi molivi c'asteniamo dal- 
l' avvenivirari'i a dare un giudizio; ma se, perUuiUi, iiiiri 
ci piaw nascondere qual sia la noslra opinione, ninno 
vorrii iiuputacerlo a colpa. E siccome il concetto che 
su tal controversia ci aam formati, è frutto di lunghe 
considerazioni e di raffronti fotti sui testi; perciò, in- 
nanzi di prevenire in alcuna guisa la mente dei lettori, 
alloghiamo un s^gio delle duo compilazioni , alEnché 
possano piti agevolmente portare il loro giudizio su quel 
che appi-esso diremo. 



CODICE HICCARDIANO. 



di Locano . i cotilta tome Caare Lucam: iicfome Ciuart 

nvenM a Rana eou lutti et luo pannmo Rubicone am 

iferio : e com ah ardili Umani vaUn araade marBiiiqnf. 

abaiuloattm la città: i di legia In a U battalalie che 

jraiulumni the appann. Pompeo et Giuffio Cttian 



Pi invi" a li [niiiiiii i^ii.- mi- n\mn<i nliulala la nchiPSla eh' e' 

[I10IIKI c luiu Rii[] uiiiin ; e cmi inbuDi :i erano diparliii di RoiDa 
li'ccro. L lo iaaia -rmm sua n- pat male de la cittì di Roma^ egli 
ciiicìU-i: e Cesire lacanununie fece («de ineonlanenteaparecchiare [ulte 
dipartire di Ravenna Lulle sue te- sue leeoni, e i) gii mandò luiii 
gioni, e fecoio perché quelli di Ra- llion de la dllà di Ravenna. Iiiud 
leniM erana de la ledellì di Roma, (sic) eoreiUmeiile che gli ciltadmi 
aeeib i^ non s* wiedesiero cbe non d ne acaitiessero. né di cin 
lotease gumeggliue coalrt Romt: cb'^ volara uihre Ronia, e ce 
che H quelli di BBTenai lo ties- mniicare. Che se eglino il sapes- 
sero sannUi. «nebbero rìlenute snc aero, mr nentnra eglino il lora- 
legioai a ntraa. Cenre, abrado prò- bono nleners e prendere, come co- 
ndendo h terra, sgoardò un luogo loro eh' «nno de la fedeli di Bo- 
doie SI soma laro lo gioco nei ma. E per neglìa inAngmere e co- 
cercMio Ile a- ^miw.. .>n;nniiii i ii< iinre la cosu. ei;li andò insieme CO* 
siin:n in iiiiiiiii : ri iii iiiiimii imi i.iii;iuim ai iRiiiro In guisa d'andare 

iiameiLiu iiiivimi iiil:i [i'iiieiii'ì ii suuru, nimiiirdando i' luogo do- 

iiiurfl roMuinif'ini'; i' iiimf r «lor- ve si noira iure il giuoco del cier- 

iin [Il l'i niiiii. rii-^iiTi' iiiiKsia i:iiin iie ic snane, seconda 1' mania 

nmv irnuiM'ii. v, ili iiniu^ reiaui- in iioina. in una grande [nanaoie 

nirmi' 'i ii;irii ni iinMimn ai inme la comuDitado oe la giente ti la- 

01 ccr:!. <' Kjiiio iirr mvrrsi scoue- guaiia a ledere questo giuoco, 0>e 

ri ; c 111 laivoiu die li coniemia i camien u combaltenno ( le ipa- 

andare a piedi per la strettura de' de. Apresia andò Cesare a denare, 

lenlleri E tanto si trangUò quella i\ um* e^ era acottnnalo; e qnan> 



nitendeixla ii suoi civuheri, (iiuii- larvi siixi. e uhm Tuan fcr via 

(tra. ti etii dinonin in sulla nva. franiura ud mura de la dutde eli 

El aUon li pam Tcdcre una grati- fra ftev^ al suo albergo, e IMir 

iIb unagiiic di bmina scapigiiau. ei giugoierc i nuli al carro a ben» 

aveva unuds la gambe, e piangea aconcitre. ed eUi >i monU inso. e 

nolla brlE : i Signore, duve miele uscio hiuri de la citlì per uno eie- 

voi andati! sopra questa aqual Ore lato sentièro con fott compafida, e 

l'olele <roi parlare une bandiere? Se ondi tanto , !^lp^tsso db , cbe le 

Toi (uste ciltadiao, toì non li do- candelo ebi> portava (uoro ispente, 

vresie cantraMdtere io lae: anco e ch'agli innò una guidaiore veno 

lerresto per pace mantenere. Qm u pomo . jier la cui insegnainenlo 

docete voi poncre gm i arme e egii me innato: cnc egli si crnini- 

venire inlìno a Roma, cim uia baiuin in una isirciio. uonue ii::nn- 

Junghissuno tempo che giiiraiucEi- venne cik ejii inci-sc limo a oie- 

10 111 In laiia. che qualunque pn-- di. ciie non v aie.i pimio ili r.-iini. 



Ili Coti II eod.: ma dovrebbe vento, area teniBlo nno ptoie 

n: fiHiliiuinicnio. tempo, e areta assai dittrmle de 

(t) Errore del cod.: Il Hleear- le nevi eh' erano ne l'alin, li cbe 

ano ba: mio. l'aqua di HulHcane era a nnravi- 
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i:OillCE SENESE. 

Io, M io 30' staio lo tua Cesans 
per mare u per terra, lo ii^ sono 
combaiiuio per lua s^oorla nccre- 
seiare, et incom roglio essere lo 

lo non TenfD per nuocerti; lai co- 
lui li nocciA, e colui delibi tenere 
per nboico, cbc nietle discordili iru 
te e me (1). 



CODICE RICCARDIANO. 

glli ereiclnts per gli rli die l'alpe 
Ti melsTano dentro. Qnando Ciesa> 
re venne sopra la liiu di RuUco- 
ne. egQ gli leidirA eli' e^ vedes- 
se dmann da aj una grande ima- 
gine di feouna iscapigliata. e rb n- 
vcssc SUOI caiiegii uirotii v iraiu. t 
aveva Icsuc lincóa c 



■■ep\ian uomini, ove luieit voi ; 
dare oltre qucsu auua7 ove \o\i 
VOI portare mie iiuiiuicrc c mici 
>CBnie? Se voi sitlc iiiiui cilladi 

voleic iD[raprenciere minine vpr 
BK. qui (loieu< VOI iiieiiere e 

lloina: cbà t& i Inndii'^^imo le^ 
110 Cile guiuiciiuciiio i\ie mio t 



vj^iiD. e fuc ispiivcntato- e iulic te 
membra gii iremaro ui paura: gU 
capegli s anelerò e leiaro in alll, 
e tue tutto i^iptilo: a stanila che- 
IO sanm ninno molto aite , penso 
clic qnella imagine mpresentata il 
paese di Roma. Allora comindb a 
parìare a dissei < Ai Homa, Ro- 
mal gii m'é egfi aniso cbo lo 
Tegia. Idia qua mio lì legio. Soa 
ymn gin eontni cii che io vo- 
glio iiMontìncìare. Io non ò gi& pre- 
so anne contrai anù tegnio cwne 
colui cui In da rìcievere a grande 
il) Vedi nel testo a pag. 10-71. onore per le batta^le ch'io òp 



medesimo beia, chi metlerì in- 



Or che 1 lettori possono per questo rafih>nlo rile- 
vare le principali differenze che corrono tra le dueeom- 
pilazioni, crediamo eh' e' non debbano durnro grande fnlicn 

fier vptiiri^ nella nostra o[)inione. La quale e che ti codice 
Senese i:imli:nirn In ciiiiipilaiionc pnniihvii. e che ila 
(|uesla in Ijrcvc spazio di Icmpu I a! Ira derivasse. Sùr- 
tialaci, meglio che da altri, dal codice Riccardiano. Mu 
pertanto, non vogham dire che la compilazione poste- 
riore fosse interamente condotta sull' altro testo volgare ; 
che anzi all' originale francese di continuo essa piii 
s a\-¥ii.-iTia; e soln allorché non pane potersi accrc- 
scfrc o mii-liorarc la lezione del lesto primitivo, la si 
accetto o ciin lecj^eri niulamcnli o aiielic senza in nul- 
la alterarla, l-nsi e del lesto francese e del volpare 
i^iovandosi. altri diede mano a una seconda compila- 
zione che . a j,nudicarne dal numero dei codici . do- 
vell essere ricercala assai meno dell'anteriore. L'an- 
tichità della lingua, i franciosismi continui si oppongo- 
no, per nostro avviso, a chi credesse diversamente; nè 
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in peso 1 obiezione di quei 

codice Riccardiano lasse i 
le SI ha Dei lesu senesi, ii 



ino 11 Cemrimo. uni quaic larenio altrove menziono. 
ComuDque sia. questo ii concetto nostro: che altri ai- 
inmeQu creda, è possibile: diremo, anzi, è mollo fa- 
cile. PrailaDio. non ci dorrà mai d'aver enunciato co- 
tale opinione con la irnmuiiiiiia ui cut ha tiGnsat» e 



Coloro che prima ai noi scrissero in anesiu loslu 
volgare, non avendo uisimic. si eoiiic a noi parve no 
versi fare, due compilazioni . nahiraimenle si posero in 
traccia d un soio autore. Una opinione die Irovu ere* 
oito presso ajcum bibliografi e letterati, vaoi aitribntre 



liana. A qiiL'Sla o|iini.>iK; .si atc.jslò Giovanni Albcrlo Fa- 
ttriciu. inuuuovi ua niccoiu Antonio Cile, innie inierpre- 
lanuo un passo di Lionardo Salviau (I). asserì ciò essere 
stato alTermaui da quesi' illnstro scritiDre. Il quale, negli 
Avvertmiena deità Imaua, citando ta versione che del li- 
bro dì maestro Aldobrandino da !>icna Tuce nel 1310 scr 



(I) • Anonjiniu circa amata HCCCX, aut circiler, in norcnUmun 
Liogiuun cmierUt pmiam (Laeamm); qua« magni babeuir wso ob 
Ungaae purìlalai], clìater eoi rilmn, qunnim «ictoriits pnuipua eit 
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zucchero BeDCivenni: e appre 
delia medesima eia e di ou( 
gli pareva di ritrovare ii rior 
gu imperadon fino aa Arrigo 
va scrivendo cne ii Lucano 
Qoiio neuo slesso coaice oeiia 



Ignoto scntlore. ui» 
Miviaii gradicava a* 



uosu mia coma 12 
rarsagiia stavano 



netto IttgumaOt aUa aoittva. 



straiti din l.ommentiin di Cesare. Comunque sia , niun 
nronlLi Ufi coiIil'Ì. inuii .rniin nitrii scnltnri si Irovn 
nr I I . I I I . |u I lupi, 

1 7 , I , Il ,( i I I. . .1 II im 

SCI di logliere di mezzo quesla lai;iina. l'aneci, in prima, 
che autore di una polesso credersi Bono Giamboni ; e 
a questa opimone ci confortava l' esserci accorti che 
il volganzzamento delle orazioni di Cesare e di Ca- 
tone in senato, al tempo delia congiura di Caldi- 
na, tale é nel nostro tusto, quale, lolle lievidsinn; dif- 
ferenze, si ha nel Tesoro did Latini rucuto iiell;i iin- 
stra lingua da esso Giamboni (I). Tuttavia, una piit 



) Agevoliamo ai tenori ii modo di caplcilarsone, offrendone Ioni 
m sag|>ia, dal quale si tai \icf\i manireslo quanlo sia da dP- 
si ima pii'i rnmiin ristaiiiiin ilei Tnlgarinamento drl riiaiiihonL 



iMi'iiriii':i. i' i>. 'i' ' >'iiiii. m'iimii v;iii! iiiunlc lil do- 

k-iiiiiii.iii. M'Niiii iiiMi V .1 iiu' ir iiiiiiiri muli' iii'j uni» «cgiiircsua 

de tn di' 

principi tiiu uiniia ™ lasciano srii- nmini , per ciò cn erano sorpresi 
la ragiopt. c pero che ira. o pieii uaii ira o pietà scnia ragione. Ma 
gb ba presi senza ragioni!. Ma io idhIio parlare di ab eh c'aavi uo- 
meglio parlare di ciò che i imni pin «nlichi di qunia ciul àn. 



matura considemione su la lìitj^a e lo siile dei due 

voleariizamciili ci f«v nrredeiv : i' smm d avviso che 
il pririin r(nij]ul;ilon>. i.'lmiiKnn; mì^^si. dei Falli di Ce- 
sari: Iiiu;1lì:5m' :iI1ìi vi'i-sjuiii' del li'^iini ([ludle urazioiii 
per iiiscnrli; ni:ll iiiieivi ehi; slava rLiiidiiecndn. (,hi li» 
spencnza di uniidii lesti f. di ciiiiipilaziutii alla nostra 
coiisjniih', s:ì jiioitlio di noi eonie qimsto spigolare nel 
campo aìirui per proprio vantaggio fosse di qne! lempo 



TRADUZIONE DEL GIAMBONI. NOSTRO TESTO. 



nidiui HI loro nrdiPizn ii i1i!inig- rin inrp. piii che cae'oi'^ "i loro 

gesse più. die la cagione ni lora lono. E queui ni Carlagine noi fep- 

laiuineiHO. uueui ai unagine lai- lecero, k già lu umpo cim conua 

lini mi Unpo della guerra ira mi quelli d'Aflrica no! udtnw; li quali 

e quelli d'AIDica, e ruppero ne- ADiicMi ci ruppero trì«gua e pace, 

gua e picei e per IuUd cib nouri e per tulio ei6 Q nostri maestri 

musUi non guardarono a quello, non guardaro a che di ngione 

eh' Bili li poieana ben distrufgere, A poteva tare, o no b disfecero, e 

tnn U riteimm dolcemrale ec. rilenerìi in dolcem e buonarietli 

(Latini, Tanni jxilg. da Bùia ec (V. nel lesto n pag. £3). 
Ciaabimi, Venera IB39, Voi. II, 
lug. 991 ). 



usanza non mrrequente. Era efTelto di semplicità? Noi) 
sappiamo; certo, non come oggi, mentre lullavia dura 
quella consuetudine, I arte di iippropnarsi quel d altri 
e di andarne superbi come di cosu propria, aveva raa- 
ginnlQ tanta eccellenza: più modesti di noi, spesso scri- 
vevano per passatempo, e il Petrarca chiamava nug^lai 
le sue nme volgari: scrivevano ben lontani dal cre- 
dere che, seiccnt'anni dopo, i libri loro sareblicro 
cereali con amore e culi desiderio, ti quali esempi di 
b<.lh ed iflKT : llir j c imi il in li 
<r imitare in lullo le !<ì--ì; .siranierL-. 

Come del testo francese, tosi dunque delle compi- 
lazioni volgari Ignoti gli aulori. Ma polrebbesi almeno 
argomentante la patria? Ijt ricerca non e manco age- 
vole, considerando clic, per Tatto degli ainamicnsi, i 
codici perdettero 1 antica forma, e il fiorentino, il se- 
nese, il romagnolo, il veiuiziiino soslilnirono gl idio- 
tismi [iriiprl a quelli trovali nel codice ebe csempla- 
vanii. iinperliiiilo. ii:r'i lei'itii per b) studio c i con- 
Iniiili ialli SUI M..-. [■Ili nnlichi ili nianiToslare . qualun- 
que iin . il iiiistio diMsaim.'iilo. E. Ili prima, dicendo 
(Iella l'unipilaz.ioiK' ila noi prerent.'). non tanto I auto- 
rità (il altri scrittori , quanto il fallo stesso della lingua 
esseiiziabiiente senese, ei persuadono a npularne senese 
I Autore. Lssendocbr. per quanto vocila concedersi agli 
arbitrii eìie nel copiare usavano L,di amanuensi, non po- 
trà l'Ili disi'iTto sia non dubitar forte l'Iie la liiiL'ua se- 
nese a laralie mani v^Tsalii niella nostra si-elttiira . si.l 
lulta quanta un portato di amanuensi. E qnisliono di 
gusto D di orecchio questa che mal può risolversi con 
dichiaraiioni od esempi ; avvegnaché , dicendo lingua 
sMese, non già solo accenniamo a quelle desinenze 
proprio di essa favella, lo quali invero potrebbero deri- 
vare dal copista del codice; ma sì a tutta quanta la 



forma c ali armonia ancora della scntliira; a quel non 
so che. COSI dillicik a detiiiirsi come facile a esseri' 
compreso, undc pii^m^i di l Relfan ravviseresti ni 
mezzo ad uno scriHu uella BeiimLvis;i. Leu^gendo queslo 
lesto , ritrovi la solinela de^li statuti benesi : pregusti 
la impare^iabilo dolcezza delle Lettere Caterinianc: re- 
spiri infine il puro e soltil aere delle colline che alla 
vaga Città fanno d ogni lato corona. E se. oltracciò, 
vuoisi nei codici stessi trovar arirotiicnto clic convalidi 
tale opuiiono, uno e i^apiUile si e iguesUi. che il codice 
più antico dei Fatti di Cesare n senese, e che nel piii 
antico che se no conservi nelle librerie fiorentine, il 
Riccardiano cioè di numero 1938, si trovano qui o la 
alcuni senesismi , pe quali si fa manifesto che la copia 
fu condotta sopra un Hs. senese. 

Ma dell altra coinpilaziuiie ri|iiil!:imo lìorenliuo 
I Autore, quasi diremmo per quelle lairiom medesime 
che CI fecero credere Autore della prima un senese. 
Sappiano. |ierallrii. i lettori che la di(li< iiltii di pone 
fuor (t ojmi duhliio simili (-onlroversie. non tu iÌiuil'h- 
!< 1(1 111 ! Liuhi. non bbniuo ts u 1 c i ^ 
runa seiizs averla innanzi, come nieyho polevaiiio. iiieili- 
lata e studiala: pur nondimeno si poco nel nostro coii- 
sia;lio fidammo, die nè in capo al libro ne altrove pia- 
cqucci far prcp;io a un senese, comecché ignoto. tWAh 
elcuaiite scrittura elio viene alla luce. Alle opinioni. 

fondamento: ma |iiiiclie ne viel\ e ridicoli pre2iu(iizi 
CI fanno velo ali intelleto, ne un irragionevole amore 
al paese natio potè o potrà mai dalla verità, alla quale 
aneliamo, dilungarci; per ciò ascolteremo di buongra- 
do il giudizio de' savi; parati a difendere le nostre as- 
serzioni senza rancore; a rifiutarle, se ci si chiariscano 
erronee, senza dispcito. 



I Rasa uraiiuuinuiiiu si vali» i Autore uui uouiivi 
fnteiitaema . piiobiicaio la pnma voiia dati Oza- 

jm. e nsianiDato ocm a Mnano (il. Questo poema 



■e Vim Chompag A (ale opinione non seppe ac- 

uiotarsi 11 proiessor Mannucci. non solo perche la noia 
ei coaicB NagiiaDecniano non e ai^menio sicura, a 
1UIC1 Olii animili non nonniio aieun nome: ina aiiruHi 



afTtìtli, la li'i,'i,'i;hlria delle immagi 
lel poema .s' incoiilrimo (2). Cosi ragiona 
ina se voJoniien con esso ci uniamo n 
cue amore aeir hdmigeaza sia staio 
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Compagni . non ci sembra per altro che la si possa 
riportare a cin pm lontana. E , in fatti, se nella 
manj;iore a miglior parie liisl poema 1 Autore segui il 
nostro testo che. dove non si voglia credere dei secolo 
XIV, non può eerto salir oltre lo scorcio del precedente, 
e di necessità credere eh egli vivesse m quel tomo; 
di modo che, quanto al tempo, non potrebbe contra- 
starsi al Compagni che in allora appunto fioriva. Ha di 
lutto questo passandoci e tornando ali Ounam, diciamo 
che mohe delle lodi ch ei^li rese all'autore dell' Afef- 
hgenza. nono invece duvule ali autore dei Falltdt Ce- 
nare. Che da i|ui(sli. noi) daihi fantasia propria, rome 
avviso 1 DziMt^iii . litlsc il poL'l^i qiic lr:nti l'Iii;. siiiiir- 
zando la iiialiiironi.i lilosolica i\t im pin'iiiH sltiUo. 
me quel di l<ucanii. sotto I impero di iNcronc meglio 
rispondevano alle giovani immaginazioni, del secolo de- 
cinioterzo. Per ciò, i grandi colpi di spada, per usare 
le parole dell Ozanam . e gli undici re pagani uccisi da 
Cesare, e Sesto che ali assedio di Girona non viene m 
cainpi.1 senza (.'ln' innanzi la bella Kancellma non lo ab- 
bia bacialii IN fmiile. soiin siiiirolari tratti die appar- 
tengono al nostro Autore , più presto che a quello del 
poema I' hUeUtgema. Del quale diremo, in ultimo, che 
fa compilato, per ciò che spetta alla vita di Cosare, 
sul testo che pubblichiamo . non su 1 altro del quale 
.scrisse il Nannucei : poiché la coinpilazmne (ìoreiilina 
ba principio dalla harsaulia. i' in'll InlellK/eiiza .sono alni- 
ne stanze esirailc dai due libri i he alla Far.-iaslia pre- 
cedono. 1 rjuali SI trovano nel nostro lesto sollanlo 1,1). 

(I) Allegliiamo, ail esempio, ìe due suiUB die s^uono, desume dal 
Cip. II del Lib. I del nostro lesto, come i lettori potrani» aecoi^rsi, 
lenendole con questo * rìtcoDlro. 

E sout' i Domi de li sanalorì. 
Che fUon sciìiii in uvoi d'aura ino, 



Di Ulta versione della Farsadia m oliava rima, allri- 
buila a un Cardinale da Moiitiehicllo. o Moiiticfillo. scrisse- 
ro il Crescimhcni. ilSalviiii. rOldoino. l'Havin. il Maffei 
ed alln ancora. Clii poi fosse queslo Cardinale ignoraro- 
no tulli, ed mriorasi ^uk'Iì' osrci. Il l.roseimbeni nel 
I I tona MI I )jd 11 

porato insie[ii,' l'i.ji I iiL^oMiniiiiiu AriiDiiio i.iiiidolfo che 
di queal Autore diede noma, per nirovare clii mai fu 
o di cho tempo fiori ; ma nulla aver loro giovato le 
diligenti ricerche. Apostolo Zeno nelle Noie al Fonta- 
nmi (3) è d avviso che I ignoto Autore non fosse per 
dignità cardinale (ne. in fatti, potè trovarne ricordo 
(ri I l rd 1 ) ni I r 1 f 

(arln 1 d 1 II 1 1 Ih n e 

tribuirono questa versione a Luca Maozuoli fiorenliuo' 
del quale fccera ricordanza onorevole 1 Ammirato e 
l'tJghelli: ma noD sappiamo su qual fondamenlo posi 



E i coniali ctis luoron pDi signori, 
Dopo l'elio dtl buon re Tarqnino. 
E pei li lUlnlira dm diUadorì 
Cbe sovn'l consolalo ebber domino: 
Sonri tribuni, ediTc quisilori, 
Pretor, pdlrid, tCMori e ceniori, 
E gli nlDciti c'ama Roma 'a dcmino. 

Ciiiarcbe con cEnlurìoni 
Vi urna in i|uellc pinture formali ; 
E wni nomi de' ilcciirianl 
Ctr eran signor di X nominali : 
Censor GKcan ragione de'pairinoni, 
Trebuni a la rtniiiulilica diiauiali; 
Dlfendean Roma i due de'dliladori, 
E l'allr' andara in baltagUa di tinri 
A. racquiilant i r^l rubellali. 

(Oianam, Op. di., p^. 3t%-li) 

(1) T. I. pag. 39t (VenilB, Basepo, 1731). 

(8) T. I, pag. S85. 
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cotale opinionis (I). Al nrcsciiiibpjii parve [tolersi ar- 
goincnlar dallo siile che l'Auloro sia sialo conlempo- 
raiiiiii al Unici e ni Caiiiliialon: : i', se ciii fosse vero, 
non po tre li b' essere il cardinale Marizuoli che morì nel 
14M. Se alle opinioni portatt: da lanti valenluomini 
conviene che noi la nostra aggiungiamo, diremo che 
ci sta da lungo tempo nell'animo il dubbio, cbe an- 
ione ne sia quel medesimo Domenico da Nonlichiello 
o Monlicetlo (2), che in ottava rima vacà le l'istiile di 
Ovidio. Agli iioniiiii di leltere questo nojnc non pnn 
i^iuiiiicre ignoto, tii'i ci dispoiisa dallo scriverne a 
hnign. !ticord>T(>ii]0 (ullavi!i eh' e' fu dolio quanto i-]v- 
gaiilc scrillofc. e couijiniiiKi ed ;iriuco diil senese (lio- 
vatnii Ci'loiidiiiil. dal quali' fu coincriilii a vita di |ie- 
nileiiza; e. oltre al precitalo volgarizMnicrdo, si- ha di 
lui quello della Uislica Teologia di San Bonaventura ed 
altre minorì opere. Anche due lettere sue leggonsi 
tra qnclle del (piombini , e nella prima si parla di un 
volgarìzzamenCo al qnale intendeva amoroaamonle, e 
forsesi accenna a quello della Mistica Teologia (3). Questo 

(I) Ptrlti 11 Saltini di qucsu icrsione in alcune postille bue al- 
l' lilorìa degli Scriiurì riorentìni del Negri ctie non ne kce ricordo. Un 
es«DipInre di queste Fatlille, gi& posseduto dal canonica Moreni, sta 
ogfì presso l' erudito tipor Pietro nigani che cel mise o nostra dispo- 

Uuanlo aintajiti wilai-i In IIMwlmi Ilaliaua (Milano, T. 1. |iag. 
332) liovt roiljsi clic A|>u=luli> 7.vao l'opera A\ questa Carilinale riputò 
Ina" altro che un lolgariiiampnto ili l.uc.inn. E il Imo aiftva ingionc. 

(3) Manlichiollo e Maiiluvlln non 'ono slnoninii, IU3 hrnsi aouii di 
due paesi del senese. Si irnvaiio ponlirii n^nti 'i^nnibli'ioIiLiniii! da molli 
che scrissero o del trailullorc ikdla rar^ai^lin. o di dell<< I'ì^ioIf di 
Oiìdio; quest' ullimo par cho iFram^nio bi~if! da Moniirello. 

<l) Sono le lettere segnate di num. 1 1 e 13 ncll' iKliiione di Lucca. 
135S. Vba anche uni kllera del Colonihini al nostro PomerUco, ed ò 
la segnata di iiDin. lì. 
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Domenico da Honlicollo, ridottosi da uUimo a vita mona- 
stica, lìori nella seconda metà de! suraki d«i;imoqiwrto, e 
fu tciiulo in grande estimazione per la connsociiia clic 
oìiIjo del Giure Civile e della Teologia; della morie 
sua non c' à rimasta memoria (1). Ora chi ponesse in 
riscontro il volgarizzamento della Fars^lia, attribuito 
all'ignoto Cardinale, con qaello dalle Pistole 4i Ovi- 
dio sopradette, troverebbe nello stile e nella condotta 
alirciii dnlle stanze non lieve rassomiglianza; di modo 
L-liL^, hfii: tìL'iiya grande fatica, accoslerebbosi alla no- 
stra ii]tiiiifjiie (-2). Contutlociù, cbiarirà cui promono 
tali dubbiezze ; ma non possiamo prelcrmottcro che 
qaesto del quale parliamo, non è un vero volgarizza- 
ci) Vedi Zambrinl , Calaloi/o di aprre mlgari a ttampa dei 
ta. Xl[ c XìV, i pg. m e HO (Italogna, nomn^nali, ISr>I), e gli 
Srritlorl Srn'^i ili Niccolò Bandiera, Hs. dclin Bililiolcca pubblica dì 
Siena, sepali) Z. 1. 11. 

(3) Di i|ut5ia leriione delle Pistole ili Ovidio ripartiamo la prima 
(tania a l' ultima acth i]ualc il traduttore la ricnnin di si. 
Amore c cliirilj clic in Dio fan sito 
E nui crcA dì terni lai faclore ; 
Poi rtic liUpo^Io t il min ap|irlito 




11 qual ridusse in rima per lulpan!. 
Et se ild mine sua nascesse errore. 
In ipiislo modo si pub iticbianre. 
Come Domenico fu da ManliccUo, 
Et uoDcho, tappo, povcr, TechiarcUa. 
La Biblioteca di Siena pmiuedA pare un coil. di inetta icrsioiKt, 
ebc darebbe non pocbe larìanli per una ristampo. 



q d 
sponso di ciò dm Appi 



11^. .Ne ìiddiici;iiiio in sag- 
lituvi iruiii uui iiosiru tu- 
ia vergiDe Femonoe co- 
di Apollo per chicder^pi 
iiava supere. 



La lergine so cense i suoi capein 
Con Dna benda, come fare osava: 
E u oro una ghirlanda sopra qaeiii 
Ki mJsa poscia, e mono dubitava 
Enirar nei lempio per it spini leiii 
D' Apollo, crie puoi lama la vessava: 
Ha per comanda me» lo dttl suo sire 
Intrava dentro con pena e martire (1>. 

Ha per Innto non gio Uno ^il prorondo 
Delia Mveina di lanin stura, 
Ovi' ora l'idnlo Ijiiln iiu'ilioinlo : 

E fio seiiiIjiLinle c'Ajjollo [jiucondo 
In lei fosse intrato ron gran curai 
E comenzò fra i denti a mormorare, 
Como lo spino volesse parlare (2). 
Appio s'nviile licn il? tnle ingiinnii, 
E A|.(illo jicr niù s>' roiTi-'.-iava : 

da, e misac^i una cbirlanila li' oro in testa; ma ella' si .iolUva mollo 
d' nnlrare 11 diinlro i. (Pan. 150). 

(2) 1 Periamo non andfj inllno al profondo luogo. U dote la iina- 
gine era; taà rislellc presso all'entrata, e lece sembiante die lo spi- 
rilo d' Appalla fosse entrala in lei, e cominciò i rnormonre in ire'suai 
denti, à ccnw Io spirilo parluse i lei >■ (Iti)- 



Sjlniii :iv;(rinj fio i:nii afTamio, 

E I lii.Liiiio lii'ssf fmiij iiiinjccianiio. 
E (jiiplki vcrjuiii cliL' iiiR'sIo s|;ULirdaTa, 
Sutiito nulli! pnifoinio pnrlo 
Ove uno aliare erd faclu jjor arie (1). 



Allora cominciò a geiUre stncta, 
Stracciandose la benda e li capelli] 
E ben pareva [emina impazita, 
Gli occbi focosi haToa molto fèlli: 
Lo spirto aloni con Som inDnita 
Li debatera il ventre e li budelli. 
Ella sapea alora tnttol fàcto 
Che seguiterft del civil baracio 



Di questo cosi detto V oleari zza mento di Lucano sì 
citano tre edizioni, rarissime linlo. Il Crescimbeni ne 
meniionn ima di Milano del elio non ci accadde 

di Irovarc; ma v,'i.leiiimii qiidhi elio ne lu lalta nel- 
l'islcss' anno in Homa dal . i csitmiza di3lhi ([na- 

ie fu posta in dubbio dal i'ailoni (-i). Tre anni do- 
po, cioè nel tiOS, venne la natampa del Manfredi di Ve- 
nezia. Un codice, che dallo slemma che porla argo* 
mentasi appartenesse ai Duchi d Lrhiiio. ne trovammo 



(3) BiWiol. dt V«ìg. T. H. p. m. 



c ui fariei conservasi un codi- 
ìs des noinams—, e che auro in 
a parairasL. per cosi aire, dei 



lacemmo larc ricerca neiia lueuesima Bibiic 
laie. E dai saggi e daiie nouzie che goDiiii 
}iio procurate. imDarammo che esso e ouasi 



jioni. in loglio e di caraiic 
simi upi ó qneiia doi lu 
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no. suinmaao in porte di aaiusiio o qi 
icano con Jiuiano e aiiri grande bisi 



I rarlli). i 
Ine; eque 



testi ci dimostrarono che alla compilazione di lisso ut 
tanto servi il precitato libro francai! , im HziaijJio 
testo Marciano e questo miiocsimo volgare cne pubd. 
chiamo. E aai Luctm, auetone ei balitsie aiiuiimnasi 
Cetanano fin dai Dnncipio. iraaacenuo invece leiiera 
mento ii deiio coaice Marciano con le paroie: « Ci 
senno homo a cui dio na dato ragiono e inuinoime 

(I) imno te parale cbc lunnii um nnc m iidto. 
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I.IV 

lo ce. » (1). Ma capimi forirtanifTìto a qni'sia compila- 
z I I I 1 \\ 

(lillibio In no.lriK !.i -.■nl.^.i (;i ti , .;i|.'iir.> rnni- 

n I I I 

chÈ ali ignoio cuni|iii;uore ]iiai;i.'va inni diUiiiL'arsi e;ran 
fallo dai lesti Tranccsi. Le quali co.sc pitlra ns.sai age- 
volmeDte nlevaro chiunque conferisca il capitolo che 
del Cesanano trascnvcsi . con quello corrispondente 
del nostro testo, o altresì con gli cstratli del codice 
Marciano (2). 



Come Culiliiiii 'iriliiii'i '!•■ afiiiiurc Romn. 

Caiilini; nuli .-i.iriiìn (n in.-n. =i mpiv; andava di (5ic) el 
ili noctc coniovenilu \\\ p'iito al suo mal fare; et anmra più 
che eliaindio le [emine cirriipu a la sua inieniionp, le qua- 
le ordinò che fessene soliciio quale a melerò foche in 
piA parte do la ciladc, quale a tradire li loro mariti et 
parenti uccidendoli qnando [fosso bisopo. Intra le quali 
(bmlne ona ne havea crudelissima, la quale èra di grande 
lignazKo et de grande beleza: l'era slata aventurala de 
belli amanU e Hall: havea nome Senipreviva (sic); era 
piena di Initurìa: sapea parìarc questa dona de più lìn- 
gue. Greco, Saracinesco et Latino: sapea cantare et baiare 
et locare in ogni maniera. Era tanto ardente de luxuiia 
che non si vei^ognava di lichiedero al suo appetito li più 
possenti di Roma. Molti homicidii havea già commessi, 
cioè che più homeni furono per lei insieme morii. Sapea 

(I) RicordianiD ni Ipitnri ciir il l*!lo Jlarciaiio, da noi appellilo l'o- 

(^) Vodi e p3g. XXlll. Il capìtolD che stEue, ha nsl Ctiarima 
il Dumcro t9, e uuTispandc oc! noslm lesto al cnpitolo X del primo 
Libra. 
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Olii a sifuilare la loro iuxuria: ] 



Siin: Va il 



Fif j1 [ II I ^nli II tu in 

gliatlte gfillo al=ll^)^l^l liil iii^iii \nid hivi\ (liMf M'iilciiilo 
Cicerone qiif-ii! l-us,<iì \)ì-i- ino siul'. non .^a|ira ciuiiiL'Iian-. 
impcrhò clic U at;ual] errino ile lori, cine di coniiiruti che 
adunavano la genie, et Lalilitia pcricubva ilentro. mior- 
bidaTQ la Ciiade in ogai no moilo. Onde elgii (sic) havca 
assai qne pensare a nparo de la salate di Roma. 



Qiieslo case, alle quali allre ancora iioircbbero ag- 
giunEjiirsi. jirovanu m quanta eslimazmiic si sieiio avu- 
ti in ogni iciiipo i I-aiti lìi Cesare, l-lii: se il desi- 
derio di non tornare di tedio soverchio ai lettori ci 
consiglia a lacere altre considerazioni , o a non citare 
altra testimonianze, non sembraci tuttavia di poter o- 
mettere alcune notizie intorno ai codici che delle com- 
pilazioni volirari ci fu dato di rinvenire. E qnosti co- 
dici. Iraiine poelnssiiiii , liininu vimIuIi i; presi in esa- 
me da noi, persuasi oramai D-m si polcr in tutto D^iu- 
star fede a coloro elie di alcuni fecero menziono o par- 
licoiarmenle discorsero, sia che gli conducesse in er- 
rore 1 antica credenza eh c fossero un volgarizzamcnio 
di Sallustio o (li Lucano: sia che il non ravvisare in 
essi due eom pila inni] diversi'. piirlasse a darni' giu- 
dizi mollo loniiitii lini vi.Tii. 



VII. — A quelli tra i nostri lettori (se lettori ab- 
biamo) dia, poco curandosi di bililiografìche cunosila, 



LVl 

volessero cansarc la molestia di un ingrata lellura. co- 
rno ai ceno sarà iiiu clic mai aiitsia pane iìci nostro 
ilìsuors». ci par liuoiio si dici di' »■,.,»,„„„ .amllrrls 

appresso I mccrruiio cammina pur giungerne in urcvc 
alla meta da essi come da noi desiderala. Coloro, inve- 
ce, che a questi studi intendendo, prcsamossero una 
particolare e sunne informazione dei tesii che nn- 

vy inir >:\ lussn L'.:ini:iiii in vi'iiini ;i iiiiiu:( \: rii'iT- 
cala (ìiclìiarnziorio de' vari euiliui, tu ne sareiniim ;ìs1u- 
nuli per scniaru. nun fuss aliro. una qualche propor- 
iione tra le diverse parti di questo nostro ragionamento 
o preambolo o com* altri voglia chiamarlo. Più che i 
codici in se. e 1 preci loro e le differenze ondo 91 di- 
lineiioiio, (n sumlira cliu ormai qui solo cmivunga far 

t\mi<ì iiiip;irleii!:i>iio e le allro jiocliu notizie die 1 In- 
Lliugrafi slmiaud jiccessanu. L da tiucsli uimliin non 
usciremo se non quando giovi o a chiarir meglio 0 a 
conrermare alcune delle precedenti nostre asserzioni. Il 
lettore non esilia, in griizia, ila noi quel die non pos- 
siamo o non vnrroiiiiiio |iolciiili) : compenso ali anda 
brevità <• •■ :nvisii rlii; si;i |u'c i-^^w la diligenza che 
a noslro potoro u.-aiiimu iiiiiLignuv. uullc indagini rm-- 
novaltì e pazienti; ad augiunger la quale non perdo- 
nammo a fatica, chè in venta, mancando essa, man- 
cherebbe il miglior pregio di colali notizie. 



SECOLO XIV. 

1. (Biblioleca Comunale di Siena. Cod. I, VIl.O. — 
Primi anni del secolo — ]. Cod. membran., di car. 4i, 



Digifeedby Google 



« LTIl 

scrino a (lue colannu, in fol. \i\tiv., di bella e correda 
0 iiitiil» IhUi'hi, h priiiia iniziale (li|)ÌMla a con- 
iiiriiu. È lijulili) ili IhjL', iiò va olii-o il j)i'i[ì(;i|iio del 
eapy W ll il.'l si.'.-U) IÌI>im ili l.ucaiio. Duu c;u-tu man- 
cuno allrcji dopo quella di num. 17. Non v'ha ricor- 
do alcuno sull' otà dui codice; ma la forma della scrit- 
tura dimostra appartenere ai primi anni del secolo 
XIV, se non allo scorcio del precedente. Lorenzo Ilari 
[leir Indii'ii per rnalurie disila Biblioluca pubblica di 
Siona, con anurgiriiuiUo laigliiu'o di ailri più doUi c 
liitturali di lui, diede a questo cod. e ai duo che ne 
sua copia 11 titolo di: n Raccolta inss. di notizie di 
storia romana, in gran parte ealratte dalla Catilinaria 
di Crispo Sallustio, della quale si riportano volgariz- 
zate le orazioni o allocuzioni cbo si trovano in quello 
storico, e si passa quindi a parlare della Guerra Ci- 
vile fra Cosare e Pompeo, parafrasandosi in prosa una 
^'ran jìarle dulia Farsaglìa di Lucano », (1) £ questo il 
cod. servilo principalmente alla nostra edizione. 

2. — {Libreria RSceardima. Cod. iS38. — Prìn- 
cipi del secalo — ). Bollissimo cod. membran, in fol, 
a due colonne , con miniature che rappresentano i fatti 
principali cbe sono mano a mano narrali: altresì mi- 
niale le iniziali dei capoversi. É miscellaneo, c contie- 
ne |>oi' prinia cesa i Falli di Cesare, che occupano 
car. SI, designati ncll' indice del cod. con questi vari 
titoli: « Congiurationc di Clialollìna. — Oratione di 
Tallio contro Clmiellina. — Uno principio d'amidtia 
tra Cosare et Pompeo. — La guerra dì Gallia. — Lu- 
cano in quora (sic) u. — La compi lai io no dei Folff, che 
è conTorme a quella elio pubblieiiiamo, comincia con le 
parole: « Nostro Signore Ilio slabilio il mondo e soto- 
meselo a la sobioctione d' Adamo nostro primo padre ». 



(I) Ilari, Op. ciL T. VI, png. 101. 



LVIII • 

E fluisce: a d gli si Irovaro l'ossa du le ^mbe tultu 
sode i' senza neuno medollo, e quasi Iute l' altre mem- 
bra con molto poco. — Expricil. Deo gratias. Amen 
Perchè si è questo tra i più preziosi cimeli della ric- 
chissima Libreria Riccardiann, c perchè a nostro avvi- 
so , è (li^ poclii anni postorioru al prucilulo cod. senusu, 

dizione, mercé il seguente saggio estratto dal cap. I 
del libro secondo dì Lucano. Vi poniamo a riscontro 
il cod. senese. 



CODICE mCCABOUNO. COniCF, SENT.SR. 



Qui 3' 

gen li romani, e ben upemiD ie gerc li lli>iiiniii. e Ini; '3|ii>v,itiii 

li dii erano cniciali. c andaiaoD die li Dei miiu i'nnii.'i'i;i[i^ »nil.i- 

siì!|!Ìranilo c piant'cndo. Le donne mno io<|iiraniio c iiinn^'cmlu. Le 

ke solenne vestire relio di seta, se donne che solevano vestire Aa\nii 

VGStiano di poteri drappi: oiutnano lU seta, si ccsliiaao di pvori drappi, 

di tempio b lenpio scapielìoui e ot andavano di tempio in (empia, 

pisi^enti dinnnn da le ;maeiai di scapciliate e piangenti, dinanu ata 

lenpli, perurieodoii li pedi, ba- intagini do li Dii, pcrcotindo^ li 

gnandni le bcee di lagrìmc: li pelli e bogoiDlou le bcdo di 

gnndi t li piccoli {Hangeano. U- ligtimc. Li grandi e li picodf 

m l'aTcn c'andan Hipetlatagri' piangctang. Una ve n' Brera die 

dudo e dicendo: < caUin, ke falci andan seapeltiata grùtandn e ili- 

batolen li pectì; nmip«eri le cri- eendo: < gallile, ctic (àie) Italte- 

ne, loenlre ke la cosa i in doUan- feri li pelli, rompetevi lo reni (sic), 

n; ki si lotto eone Funo de'due mentre che ti cosa è in dotianta; 

cedri, li dil pollano rìlonareaco- cbi il tosto come l'uno dei duca 

ia (sic) I. Li homini l'andaiano caderii, li Dii ci potranno lomare 

compiai^ado. dicendo eontroalor a gioia >. Li uomini a' ambiano 

dei: t per urente clieilemino pace compiangendo, 



LIX 

CODICE lUCCAItDUNO. CODICE SENESK. 

quelli di Soaie e ili Blbkqw iHn- dumo in cainiuniguia: vengaoo 

tomo, ke iodd sari, crudeli e ibr- quelli di Soanc e li Etiopi il'tn- 

wPBIi: tegrano conlra noi lucti li tomo al Reno , cbc uno cnideli 

popoli. Ili '1 nnrirc n' è meglio del e ronenuati. VengaBO contra un 

virare, e neglin ci ^ra morire al li popoli, cbé morire n'à neglio 

teuipo i' Anibai d' africa i . uhe Titarc . e meglio c' rra morire 
al lempo d'Anilial re il' tUtrica (I), 



Alcuni Stimano appartenere qucslo codice al secolo 
XIII; ma la Torma della scrillura, e più anche le molle 
miniature ond'é ricco, mi persuasero, confortato an- 
cora da uomini valenti , ad assegnargli i primordi del 
secolo posleriore. Il coil. ù iiiisccllani'n , e conlieiie tra 
le molle allro scrinare fiiirsli' the seiiiioiio: Oralione 
di Julia per .Uurco Mimxlh; l-^l'wa di Aristr/lih; Sa- 
crela sagrelorum ; Trallalo ili Itetliorica ; C Apocalissi; 
( Epistole (li S. Jacopo ; Storia di san Salveitro; Storie 
di ÀpDsloli; V Alheftam; Proverbi; Lellera di IfocetUio 
papa; Lettere dì Fidriyho alli principi iT Italia : Lei- 
/tic (li Fcilrim re ili Sicilia ; Lellcre di Fcdrìcn 
Il p'ipii Gì'i:i}iiriu : Lt'Ileie di /mjiii .\iin'>ilÌo a Fe- 
dricii ; Sdhi-^li'i Jinjirlim. E m\ Giinjiirlii'o finisci; 
qiieslo prezioso cod. dove in fine sono alcune parole 
che non fu possibile decifrar tutte. Quelle che si pote- 
rono leggere, dicono: « Bxplicit auclorìs opus hic fi- 
nis..... finito dito opus (sic) dne. Ubcrtna BanchiSf a 

chi Dio li dia vita e onore e grandezza e buono stato 
a lui e tuta la sua familia. Questo libro si è di Gio- 
vanni ^i Piero di Francesco di Puccio.....»- Nel mar- 



di Vedi nel Itilo > pag. 86.87. 



gine inreriure dulia prima carta dui cud. ò uno stem- 
ma in camp» d'oro, diviso da iii;a fascia verde, con 
Ire cerchi dell' ìsImsù ciilorc . due i:i;lla |iar(c superiore, 
l'nllro solili alla fascia. I.o sleuiiua liireliljc crKdcro 
che il eoli, sia stato proprietà uit tempo della famiglia 
Mellioi che abitò ael quarliure di S. Croce. 

3. — (LOrerùt tìieeardiana. Cocj, 3418. — An. 
1313 — ), Cod. mcmbran. in fol., di car. 96, ma 
la si'iriinlui-a di;llo c:irlo cotninciaiiilii dal nuni. CLXl. 

parliiiEiiiKj suflieu'Dteiiieiiii! iii'll' ofcii:,ioiie di porgerne 
un saggio (1), lalcbù ci dispcjisinniu qji dallo spen- 
dervi attorno molto parole. Comiooia da Lucano, ed e 
il pili antico tra quelli che contengono la compilazio- 
ne da noi creduta posteriore alla senese. Ha miniature 
nelle lettere iniziali; hanno il sommario 1 capitoli, ma 
sono diversamente divisi da quelli del riaìLni lestn, e 
ne restano senza quando Lucano finisce e Svetuniu co- 
mincia. Il carattere inelegante c legalo è talora mala- 
gevole a l^ersi, e qui e là sono lacune di parole 
che il tradatlora si proponeva forse di togliere in se- 
guito, come osserva il Nannucci, non sapendo rendere 
alla prima l' originale rrancese. In fine del cod. sta 
questo ricordo : « Qui floicie la morte di Julio Cesare. 
Finito a' di xxviij d'aprile, anni MCCCXIII ». É uno dei 
cod. spogliato dalla Crusca. 

4. — (Libì-eria Rkeardiana. Cod. 1350. — Secolo 
XIV incipiente). — É pregevol cod. di car. scritte 71, 
carlac. e assai conformo al nostro lesto. Manca però, 
come altri , di quella parte che fu compilaU sopra 
Svelonio. Non ha sommari nei cap. e quelli dei libri 
sono diversi dai pubblicati da noi. Comincia: « Nostro 



<1) Vedi ilh p^. XXXV e Mgg. 



LXI 

Signore Idio jslabilio il mondo ec. ». Finisce: « E puoi 
si poso quello serpente alla poppa mancha per me"] 
cuore, e cosi morfou. Appresso segue la Croniea de- 
gli Imperadari. 

B. — (L&reriaHiecardiima. Coi. 1863 — SecxiT, 
prima metà — }. Cod. carlac miscellaneo, di bel ca- 
rattere, scritto a doppia colonna,* e per prima cosa con- 
tiene vari rrammeuti de! nostro testo. In principio si 
legge: « Qui comincia e' libro di Saluslio primo, el 
quale cnntìa a dici; àn^ii ulìciali a degli ufici a de'sa- 
naiori di Rojiia, o dulia con in ni Lione di Culellina. — 
Kostro Signore Idio slamili lo mondo ce. ii Qiicslo pri- 
mo frammento finisce con lo parole: <f E voi tidislc 
avanti jeri la legge clic diede l'ompeio, che neano 

fosse udiln se non fosse presente, c none il qual 

passo corrispondo nella stampa a pai;. (17. (ili altri 
frammenli sono copie del sce. .w cosi raDiinudernale 
e piene d'arliiirii, clic liasEa averne qni fulla menzio- 
ne. Il cod. cDiUieiie olln' ;\ ciò un Triilldio intorno 
all' efficacia <M .wi/tio <h-lla S. Croce, e ipiallro vite 
di Santi. 

6. — (Bibìioh:m Sazimule di Firenze, Sez. Ma- 
gliab. Cod. 'JS, Pale. I. — An. 1340 — ). Questo cod. 
cartac. e miscellaneo diversìlìca di^;Ii altri noi princi- 
pio, cominciando con la versione del Genesi, a cui si 
fa poi succedere la storia dì Roma dalla fondazione fi- 
no alla Diorle ili Tesar,'. Comincia-. « In principio creò 
Idio il cielo e la terra. » l.a parie die contiene il no- 
stro lesto, compresa da car, (iO a car. 1()C, comincia 
da Lucano con queste parole : • Ceserò si penò di ri- 
venire a Roma con tatto suo sforzo, tenendosi gravato 
dal sanalo. » E Gnisce : • quasi tutte l' altre membra 
chon poco midollo. Amen. » Leggosi poi questo rioor- 



uu 

do: a FìdìIus (sic) librU de Lucanio por manos Filippi. 
Amen, amen, amen, amen, A' di xv di luglio tSiO in 
Firfnztì -a Seguono diuiollo stanze, e il principio della 
diciannovesima sopra i falli Ira Cesare e il re Giuba. 

Eccone le prime cÌik]uc. 



I Crmcnia ctmqaistata, 
KLL onon, 
ambasciala 



luhha 111 Limila incoronato. 



Per li 1 

Cesar ai Roma luo comanuaioro 
Ti manda salutando al tao piacere. 
Hanuob a dm per quanto k di valore. 
Che mi rispondi s egli è il tao volerò 
Di làrml om^gio come a tuo signore. 
La Ina corona per me mantenere: 
E se I tno pensiero in altro si travaglia 
Faroirei lare per forni di DaiwiKlia. • 

Da Cfsnr si paniiT pii a m i\;i.«ciaaon 



Ciò Clic VOI min. io loanio mollo caro: 
Ma to^lamuiilo a Cesar Ila risposto 
Il mio volere, e loilo scriver tosio. > 

E fece scrivere per colai sentenzia: 
• Cesar ut Roma, r Re Ginbba sainle. 
Io ti nsponde a latta la Ina inlenza : 
Per le (ne false lettere eh' r 6 veduio 
Non par che nappi beni la mia possanza . 
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Gilè tal parole Don sa ru li ber su le. 

Ma voglio a lua scmcrhozza (i^rilonare, 

E un lai coraauilo II vo furo. 

Che 'a su mia lerre non iJogui vonire 
Né prendere arme conerà la mia genio: 
Comamlolli so pena ilei morire 
Se mi ilisuliiilisi;! di mente. 
Tu so' montato m sopevbia e n ardire, 
E non credi giamai perder Diente, 
Perchà [ortuna la teco a Tesaglia: 
Non t' avveri cosi in ogai batlalglia. • 



7. — ( Mtoleca Sfareiam. Cod. LXXXll . Arm. 
CHI. C. 3. Clas. VI. — Prima metà del sec. XIV—). 
Cod. cariar, sn-ittn n i\nc, (-iilonne. in fol. Non v'ha 

I li fn e 1 

l l 1 t ] MI 1 N i,nore 

istabili li mondo, c sotlomiselo alla sobiczione d'A- 
damo nostro primo padre. Adamo Ine tosto solo, e 
aveva il mondo e le cose del mondo tntlo sotto la 
sua sobiezione. u Finisco : k 1' ossa delle ghambe 
tutte sode sanza mono midollo, e quasi tulle le altre 
membra che molto poco. Lodato sia 1<Iic> .^i;mpre: 
amene, n Di questo cod.. che molto rassomiglia al no- 
stro testo, è menzione nell'opera del Monelli: / cnihei 
volgari della libreria Namana. (Venezia I77G. pag. 71). 
Alla Biblioteca Marciana passò con molti altri per le- 
galo del Nani, la cui raccolta di Mss. orientai! . latini 
0 imliaiìi andava Ira le più famoso cbo da privali si 
possedessero. 

8. — (Biblioleca Laiirenziana. Cod. XXVlll. PluL 
AL.iv j. t,ou. inemoran. ai car. scritte y;i, a auo colonne, 
dì bella lettera, in fol. picce con te iniziali dei capitoli 



colorale. Comincia: «Qui felicemente comincia ti Pro- 
\ogi} del Sakislio Calolliiinrio . dove si tracia d'una 
I Unni I 11 r c — 

h < I 1 I I I II I 

z]onc d Adamo primo nostro padre.» lì finisce Otto 
fue il primo irapcradorc de la Magna, e questo Otto 
Tue nato delgli liberti di Fiorenza, e gli Uberti furono 
naii del nolnl'ssimo sangue di CliatcUma, e deli?li liberti 
n 11 I n UH I fne 

ci 1)1 11 1 MI 

q i n n I | I 11 z i 

Il cod. non e auli altri in miio conformi! a eausa delle 
aggiunte fatte dall amanuense . cbe in fine vi scrisse 
queste parole: «Qni fìnisce il diecimo el ultimo libro 
di Lucliano . el una parte de fatti di Fiesole. Qt come 
disotta, fu rifatta. Amen.» Nel Catalogo della Lanren- 
ziana compilalo dal Bandini sia questo cod. sotto il ti- 
tolo: Sallami Caiilinarti . el Lamnt Pharsabae Para- 
phrms. 

9. — {Archivio della nobd casa Gintm ih Firenze. 
— Seconda metà del sec, MV.— ). Cod. miscellaneo, 
membran.. di bella lettera, ma scritto da mani diverse. 
Ha m principio un volgarizzamento doli Eneide fntlo 
da un compendio di frale Anasiagio dell Online dei 
Simon. A rjiicsio snaue il nostro leslo. ma senza Ih 
}irl Ir II 1 s 1 II 

di n 1 t I I / / /; 

Mei ] 1 III II I - 

lore d ( 1 1 ff I I 11 I T 

siciliana. Nella prima caria di qnesln libro era stato 
disegnalo il rirratlo d esso imperaiorc, cancellalo poi 
forse dalla mano poco pietosa d' un guelfo. È uno 
dei end. citati dalla Crusca col titolo di — Volgarizza- 
mento rfi tucano —. 



iti.- (Libreria ItkcariìianaXoii. 15SI.--An. Vm:-). 
>nnnd m (]iiosk) imiiì. i^anap. duii TrammoDli del noslro 
Li'sro: l1 piiELiu. miiolij ui |ìiu luoghi, ne contiene uua 
liuoiin pnrte. (.omirn ia [liiroleiM... molti giovnni. per- 
dili molti n nvcvn ulh in suo aiuto a Roma ed achonci a 
nini Tare : » le quali puu riscontrare il lellore a pag. 
IO della stampa. Finisce come il noslro testo, e dopo 



di : 



cholipiu 
MCOLWW j 



il'a 



il 



iiyij.^anno 



1 taluno creduto 



I mense del cod. puu i 
. Doli' altro frainineiito. che è del secolo XV. 
lo cenno al suo luogo. In fine del cod. si legt;u 



Sonetto che feciono i fiorentini per Alfonso Be di 
Raona. quando entrò in Napoli chol trionfo. 



D Be. 



vello. 



giustizia con foi loz.i i: liMiiptraiiza, 

prudenza, clianij. foili; t; spcrjiiiza 

Il faran tnonfaro sopr o^nii li>'llo. 
Se qiipf^io ilonne teirai in Ino slellu 

quesla poiiia an falla per (ua slanna: 

0 ricoi'Janli die Farai sanila. 

s alla giustizia lorcierai il sugiello. 
È la Tenlura che ti porgie il cnno: 

non ti dar lutto a tei, cM t è fallacie. 

che me clie trionfai missc al didimo. 
El mondo vedi riio mutazion facic: 

che £13 volubile dello per (li.stino: 

e questo vuole Iddio perchè rIi piai^ic. 

Alfonso . re di pacip . 

Cnslo t essa Iti in prospentade. 

e salvi il bel Firenie in libertade. 



SECOLO XT- 



II. — (Biblioteca ComuniUe di Siena. Coi. I, VII. 
a. — Primi anni del secolo — ). Cod. carlac, scritlo a 
due colonne, di minuta lettera, di car. 89 m fol. picc. 
È copia integra del cod. archetipo senese, posto al 
nam. 1, esapplimnio con queste, elle lacune e alla non 
breve mencanza che in Sae del prededo cod. sì deplo- 
ra. Compiuto il testo si Ic^: « Scripto libur (sic) 
iste, referentur gratie X". » 

13. — f Libreria Riecwrdiana. Cod. tSS3. — Secolo 
XV incipiente — ). Cod. cartac. di car. Ha due Inn- 
ghi frammenti del nostro lesto: il primo comincia: 
«Nostro Signore Dio slabìlio el mondo ec. » Finisce: 
K comandò a tutto sue genti dio prendessero priela (sic) 
e terra de le roccic u i!i;clnss(!ro noi porlo »; lalchè 
non va oltre il cap. XII dui secondo libro di Lucano, 
come pud vedersi a pag. IO] ddia stampa. 

L'altrp frammento è di mano diversa, e credia- 
mo più moderna, e come il precedente manca dello 
lettere iniziali. In questo hanno il sommario i capìtoli: 
cominda dove finisco 1' altro fnmnietito: « erodendolo 
impire in cotal manera; ma fit'i la venne fallilo ce. » 
Pinisce:«:el tenere de la spndn fu fori.' si, ch'ai,...": 
passo corrispondente alla pijx. '■2i:i. (Jucsto .secondo 
frammento é mollo scorrotto. 

Altro ne segue deli' islessii mano del primo e co- 
mincia a mezza parola; « pramcnlo (w^'nmenlc) , che 
l'avrebbero lues^in n niiiple , se nn» fosse la pietà 
di Cosare (A'cd. a |i;isr. '217). Tra il fine del fram- 
mento clic procelle, f il l'oiiiineiamenlo di questo v'é 
una lacuna di due pa^^ine r stampa. Il cod. ha sul dor- 
so il soguonlo titolo: Lucam,— Battuglie tra Ceiare e 
l'ompeo — . 



ItìMMeca Lmimiziana. Coti. MI. Pliil, i.X.WXI. 
— An, 1:1^0 — ). Nella priii.a curia di i|uutìto cod. 

I I 1 II 

iJiiisi i.urano, di Mrculó di rraiiccsi,-!. Chaiibini , c cu- 
1 1 I U Q 

noia avrenlio pur doviilo insegnare qualco.sa a ciu jinn 
Euppc (lare al nostro leslo miglior molo . chu \olaa- 
rizmimnln lU Lucano. Coinincia: « l.o nnsfm .sIl'hìoi-k 
I d L I ni l zo 

n > I I ni 

fn mono, .^iccfimo si dine ,iiiKU,/i, il .«.i Irovnrono 
1 0 =1 1 11 g 1 ti i n Hollo 

et quasi tulle 1 altro membra con molto poeo. i> L co- 
pia della nostra compilazione, ma con assai scorrezioni 
ed arbilrii: bastino a provarlo questi pochi versi che 
poniamo in riscontro col cod. senese da noi seguito. 



CODICE UURENZUNO. 

Come die nlato sii Brullo il- 
io assedio di Hamlia. a quello 
eh egli ledesse m bneio tempo ■ 



COmt£ SENESE. 

Coniii che Dniio ìinnrio nii ai- 
ledio di Horsieliii facesse, Osari! 
lo quale era andaio in ispagna. non 
suia onoio: orni ordinò aie schie- 
ri! conlfii Preleio et Aufranio in 
Spagna et in OMidenle. 



Il cod. e i;irta<'. in lui. pici:., di car. sci-ilio e 
non numerale |:iS: manc.i delle iniziali, e ne rimane 
io spazio (leve si volevano poi disegnare. Nei catalojto 
citato della Laurenzwna é detto che questo cod. dilTe- 
risce dair altro di num. XXil . Ptut. LXi (che noi ri- 
corderemo Ira breve) perchii. compiuto il volgarizza 



I.XVIII 

memo delia Farsagiia. H per aiiHs vii^itm ircs ii;i)^iii:is 
progrediiur . ir quibus Cuesaris gcsm lusiti:^ unurruii- 
lur > (11. ur queste veniiiro pagine noD altro conieo- 
gono che la versione di avcionio. quale si ba nel bq~ 
atto lesto, c omessa, come vedremo, anche in al- 
tri cod. 

1^. — (Archirw (Iella wMI famUilìa Gram di 
Stena — iTuna meta uei sccoio .w — j. i.ou. canac. 
a due colonne, ui uuona ietterà e di car. scritte onon 
nameraie las. Comincia con queste paroie: <( Incomin- 
cia qui di sotto el primo libro dei salustio. e tratta 
delti usciti (sic) et ue senatori et consou de Romani . 
ot di Catellma et delia sao congiarationc : o tratta di 
più guerre e sconiitie. c diciesi Saiustio Kaieiimaio .n 
Bensì dopo questo iitoio viene la versione di aicuiii 
cap. dei Genesi, a quaii succcue un compendio di sto- 
na romana preceduto da questo sommano: k In questa 
pane scriveremo e' modi e come la città di Roma fue 
&itta dal cominciamcnio. e acni abiiaion e dei reui- 
mento d essa, o uno cario aourcssn irovasi la versmnc 
del G g <. 

Salustio (sii:) di! !l- ^yi-aiuli e aspre liatlaglie l'Iie 11 ri- 
mani con.sim k'i'KTo Ili Ainca. e ai; ii i-oiisl-)!i nic, vi 
mand 



(1 Nostro signoro Dio siauiii el nionao e sotiomisseio 
aita sulgeiionc de Adamo nostro primo padre, u II fine 
può vedersi aiia pag. 30!* , essendo anche questo uno 
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dei cod. smiti alla slampa Non v ha ricordo ne 
doli (ita né dell amanuensi; ne d altro, cui snlci U:ì;- 
gendosi in fine — Laus Deo.amen — . Qur.>tj i;(iiiipi- 
lazionc rassomiL'lia ali altra da noi ricordala :ì\ iiuiii. (>. 

I sommari cap. e lo iiiizmli uni in iiiohio.ìtro 
1 1 1 [M h I li h Ini dolla 

HuiL'arlniii. Sulla ctjhTfa ilrl ,■...1. .'ni sibilo s,'nllo a 
loltiiru grandi, a sh^iilo oj^i di;»'ilnilnli : balusli,,. 

iS. — {BibìMcca .Sazinmic ili Firenze liitz- Ma 
gliab. Cod. 7:!. i'aldi. 11. — ['rima mtìlik del s,;ealo — ). 
Cod. cariac, ma Mrozznitio, inisc^llanoo . del qnale il 
n ì^ii 11 ] [ I in I ) 1 i II II d r ari 
, [11' 1 ( ^ / /, — (li ni 

•,ui I ul la n ^ 111 li I I nuitl 

va fice, e leriiiiiia eun lu p;irol(i; (i >u'()nie Cii;saru fu 
tornato verso colui, che I ebbe assalilo ed eliljolo iscn- 
dato m sua for?,a..„)i; passo ehi; in'iMrn; m'Ha slampa 
a \K\'i. ^ilS. Mancano in qiie.sto cod, i due lilin clie 
I 1 II II I I pi ini pii 11 s di In in h 
li'ziiini; i; mollo si'ori'otm. ili scrilliira diversa c di pm 
anlieo tempo e il Librn dell Aria Mililare di leoeiw. 
volgarizzato da Bono Giamboni, che si contiene in que- 
sto medesimo cod., dal quale in antico dovell andare 
disgiunto. 

IO. — {Libreria fìiKardiana. Cod. 1.>7I. — Prima 
iijfla del soi'dlu— ). Did. ii),;jiil)ran. . mulilo m prmei- 
iiii) e ni Ime. con annulazmni di .\iilon Marini Salviili. 

l:ommeia: e di mauri, che non ebbe ardimento di 

(occharlo. » Finisce: k ma egli ve n' ehbc de' Tedili in- 

(1) Qui ci cade in nccoacio professarci Eralisiimi alla niibil hmi- 
glia che io possedè, la qna1« con iquisila corlMia ci prmriie dì n- 
lordine come piA e mettio bìiDinaTD. 



fino a VII. Li Egipimni iiuii vi iioiumiu (iruuiar guari, 
ché egli non orano guari ammacsirnii ». É copia della 
compilazioni; lìorcniiiin coniunuia udì cai. Riccardiano 
da noi ricordalo ai num. :<: [iiniii gli arbitrii dell'ama- 
nuense; luilavia è discrctaincnic correità la lezione. 

17. — (Biblioteca Nazionale ili Firenze. Sez. 3la- 
aliab. Cod. *0. Palch. II. — l'riina malà dui smoIo XV — ). 
Cod. cariac. in fol. c ni i scollai leo . lii car. lUG. Il no- 
stro lesio occupa le prime 'ja. ed e prcueauio ua que- 
sia curiosa iniUolazione: « Lucano pararras»lo in vol- 
gare con un prologo del Voiearizzaiore. — Qui chomm- 
cia c! libro ai Lucano iransiainin iii liruc.» in liiiino. 



18. — {Librerm Rwearaiai 
metà del secolo XV—). Cod. cu 
Icllcra ascmiia c soiliio, o di c 



in uieci. « Manca la 
talché nel fine al- 
c senese, succedono 



F p an I 

per me ii chuore. o diasi mori Cleopatra reginn d Egit- 
to. » segnono qui queste parole: « Qui finisce il li- 
bro di Lucano. .\po. ringraziato. » Contiene la com- 
pilazione stessa che noi pubblichiamo. 

19. — (Libreria tìiecardiana. Cod. Issi.— Prima 



metà del secolo—). Sta ni (|uustD un rrammenlo con- 
leimlo in 4a car. scnttc a colonna (kipiiiii: mancano 
lu inizl^ili. rorniiiria: (i-.. elicila iiiauiori; cilla di lulla 
[irellani^na la liuiinre. pur lo m-an navilui c per;;!) sa- 
vi mannari: » parole elio puoi riscontrare a paji;. Si 
della stampa. Finisce : a ol grande chalore eh elli 
avea del combattere, raffreddò alquanto, con tutto 

ch'elli suo ardimento havea promeso : » passo che 

ritrovasi alla pa^;. 20:ì. 

■il). — Biblioli'ca .\'aziomk di Firenze. Se;. ,I/a- 
nìiab. Coil 7i. Palei), li. — Au. U:i:l — ). Questo cod. 
cartac. miscellaneo aprcsi col Itubricano dei cap. del 
nostro testo, scritto m carta pecorina. Al Rubricano 
che non va oltre la metà del terzo libro di Lucano, 
segue il Fioretto rfi Cromdie ifenh Imperadon Komam. 
A queslo succcildiio i Falli <!t Cesare cominciando cosi: 
<Jui h ni lua I ulH hi \ l^lnr I ! inti in Ilo 
largamciUc alla moderna. — Lo noslro siiimirt; Iddio 
istamilio (sic) il mondo, et soilomisselo alla subizione 
d' Adamo pnmo nostro padre.» Finisce: « e di suo len- 
gniaggio fu il crudele Nerone imperadore. a Come tn 
altn cod., cosi in questo manca la versione di Sveto- 
nio, accennandosi .soitanln per sommi capi ai trionfi 
di Cesare in Roma. In finn dt^l cud. IcuL'Cdi questo ri- 
cordo: fc Qui finisce il liliro di Liichaim in vnliìliare, 
finito di scrivere a' di 13 settembre MCCtCLlll per me 
Franciesco di Piero Mucini. Amen. » Di questo, che é 
uno dei cod. citati dalla Crusca, fece menzione il Sai- 
viati negli Aworlimmh della Linova, come innanzi 

2t. ~ {Biblioteca Lauremiana. Cod. XXI!. Plut. 
I.XI. — Sec. XV — ). Cod. carlac. in quarto grande, mi- 
scellaneo, di car. scritte US: il nostro testo occupa le 
prime 93, e comincia cosi: k ho nostro signore Iddio 



-Qui Unisce il Li- 
ni nel Catalogo pre- 



istubili il iiiunilo. ci sutluniìsiilo alla siibiziojiu d'Adamo 
primo Doslra padre, n E 
fu il crudele Nerone impi 
bro di Lucliano volgare, o 

cilalo. ricordando questo cod. . sunssc molto savia- 
menlo: k est poiius colleciio qiiiii^iLuii iliKii)ri»runi Ito- 
manorum. ct Lucano potissiiiiuiii <^\eiM'|ii^i. » >o!fiiiinn: 
Um fioretto di Cronaeha di liitli i/i hum-iidori ik Ito- 
mani da Cesare prima Imperadore. tiunio al lempo 
d Arrigo Impenuìore delta Magna. Conte di Lnxembw 
go 1. Appresso, alcune lettere di Giovanni dalle Cello 
e di aitn. tre epigrammi di Francesco Petrarca con- 
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I capo del 
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24. — {Libreria Riccarriiana. Cod. 1C08). Sta in 

qiiustó end, earWc. una l'opia della compilazione se- 

CoiiiiiiL-ia: (1 l'iM ilitlalDiv Lucio Siila vc.-.u parnli; che 
occorrono alla pag. A della slampa. Finisce: « poi si 
pose quello sorpcnle alla poppa mancha per ma' 'I 
chuorc, e chosi mori, i Contieno aocora una Canzone 
d'incerto Autore. 

25. — (Libreria lìiecaritiana. Cod. IS53. — An. 
Ii7!)-— ). Cod. carlac. miscellaneo, di car. scrino Ifil. 
delle (juiili il iioslro lesto occupa le prime ili». K in 
i" grande, di Icltcra piccolii e legata, ma nettissimo 
e bello. Nella prima carta 1' ÌDÌziale è miniata a cod- 
tomo , e sul macine estremo dovett' essere un {pomo 
disegnalo Io stemma della famiglia Cibo, sul quale poi 
con iin sigillo fu impresso quel dei Riccardi. >'el fo- 
glio di riseeiilro si legge; « Rino, et illim.. Mnisi- 
sigiior et patrono mio si;inpre ossmo. il sig. Ciirllo. 
Cibo, legalo (li Bologna. » É compilazione eunforme 
alla senese, dalla quale però si allontana in fino, omet- 
tendo Svelonio. Cominda: « Lo nostro signore Idio ec. » 
Finisce: « e di suo lingniago fue il crudele Nerone 
Imporadore. n Seguono una vita di Cìccrnnc, una di 
Scrlocio. e un'allra di LrDiiacdo Arcliiir). Sia da ullimo 
una Sloria del Duca d'Alene, che gioverelilie l'hiarire 
se la ò opera di contemporaneo. In fine del cod. si 
le^e: > Finito ogt q." di 12 di Luglio li79 per me 
Angnolo Pandolfìni; » e appresso: a Finto (sic) libro 
iato, rcrcrandum ghrazia Xpsto. » 

2C. — ( Bibliiìl'ìca. Nazionale lU Firenze. Sez. Ma- 
gliah. (Ind. 7:i. l'aldi. II.— Seconda metà del secolo XV~). 
Cod, carlac, miscellaneo, con Rubricano, mulilo in line. 
Si omettono i due libri che precedono la compilazione 
della Farsaglia, come in altri cod., e comincia cosi: 



Lxm 

s Quando Ciesere che a quel tempo ora a Ravenna ec.» 
F C r 1 1 I bb 

I d bl 1 1 r |\ d 11 

1 P i g 2) ì \ I il i d 11 
al Dum. Vi. Cd è compresa in "ììiì car. Ha rrcqucnli 
ramiQoderDature. 

37. — (B&Uoteca ComuniOe ^ Siena. Cod. I. VII. 
4. — Secolo XV cad. — ). Altra copia del cod. arche- 
tipo senese, mutila in fine o tra le car. 19 e 13. 16 e 
27. Il cod. è cartac. in fol. piccolo, a due colonne, 
di buona lettera, e di car. Ili). Coniiiieia: « Qui co- 
mincia il primo libro di Salustio. c dice delli Offltii 
e de seDalon di Roma. — Nostro Sigoore Idio stabili 
el mondo ce. » Finisce: « come si doveva fare a Dio 
et ad nomo....»; parole che si riscontrano alla pag. 30t 
della slampa. È Ira i cod. talvolta citati e usati da noi 
per la stampa di qnc.sm lusm. .Si'l [narrino inferiore 
della prima caria sì leLi*>: -< \ di :ìll iii;ii:gio 1760. 
Regalato dal Padre Mro. Buoninscuni domenicano. » 



98. — ( Biblioteca Comunale di Stenti. Cod. C, I, 
IV. — Primi anDÌ del secolo — ). Sta in questo ced. che 
é ano dei molli che contengono le Miscellanee dell' eni- 
ditisumo Uberto Benvogllenlt, la copia di alcuni fram- 
menti del nostro lesto probabilmenle fatta sopra il 
cod. più antico senese. Nel primo frammento contenuto 
da car. 3t a car. 40, stanno il secondo e terzo libro di 
Lucano , e i primi quattro cap. del libro seguente fino 
al passo: a maglio venisse loro d'essere nel deserto 
di Libe o d' Elbyopia. » 11 secondo, che occupa le 
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car. 41^, contiene i primi undici cap. dui pruno li- 
bro di Sallusiio, e finisce con le parole: « Allora Ca- 
tollina SI parti e disse: li miei nemici..^» parole che 
occorrono alla pag. 17 della stampa. 



QoesU 1 codici che navenimmo de'Fatìidt Cerare, 
e ad eccezione di tre, lutti furono veduti da noi. Altri 
per avventura se ne troveranno sparsi o m pubbliche 
biblioli;i:!ii; o lu kbroriu ib pnv;iU : iiiii ad ogni modo 

rila di quusto libro e 1 tfstini;iKifino nella quale fu sem- 
pre tenuto (I). 



Vili. — Ed ora, in sul prender commiato dai let- 
tori, non sappiamo asleiierci dal far vob dm queslo 
pubblicazioni di aniicbe scnllure. massime se derivale 
da libri provenzali o trancesi. possano persuadere chi 
sente (I averne polenza a porre opera, coiiiu conviene, 
intorno alle nriL'ini di que.sla nostra favella, fra quanti 
ne scrissero, raneirmarono molti e noslrani e siranion: 
pochi nella difiìcile palestra si avvirinaronn al seunio. 
Ottimo e il divi.samciiU) di mandare alili stampa qiiii'prc- 
ziosi eimeli di iiiisira linL>oa. onde pini viiiire dovizia 
di VOCI, c aiTiamento ed esempio a tornare a quella 
maniera di scrivere che, per (olle imitazione alle cose 
straniere, sembra quasi perduta in Italia. Ma sifTalle 
pnbblicazioni possono e debbon essere efficace mezzo 

(1) A complemento delle uMiiie date ioUmo tì BWlnt loia, ri- 
cordinni) ai lellorì che da esso (tarono Ulte rondoM di Cttonc In te- 
lalo per la congiura di Calilint, t l'altn di CiUIùm «'tUDl eaiallBri, 
Te quali li leggono al cap. XX e XXIII del libro lecMida delT Amtu- 
ftiniH Gcilimo, itirflntita i Bnaane da Gubbio 



0 conseguire mtcnlo noj 
d' mvesiigare con nuov 
ni della iiniinn <.: 



imuuiii uiicoi'ii I.'. t\i: iTi!si:i; i iiiiiori! i: \» vouiiit. t 
una storia d'ilaliii conJolla con (]u>;lla iiiiil;t diu 
seniim tiaiia vaniiui iiiii'aiiiut lu-itn avvimiiiHiuii 
compongono, e luiiavia un u.:siuerio; ma se uci 
menu manoaii aiia luce si lossc vaisu un ingeci 
tenie, tale siona oeai Don mancnoreDDO. m sinii 



ticoi 



iiiKun miaraia ui vuoi 
ne a raa^ior mela s 
no Che. raunate le sp: 
re e solUle sì ascenda 
ita. E CI pare clie oucsi' 
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per uli nrilichi monumenti della lingua, prometta I adcm- 

I q -i 1 1 n 1 il 
uomini Ili IdloLv. 

«, r I 1 I ZI 

vuole die a coloro dai quali ci venne largo conforto 
ed aiuto nella prescnlc pubblicazione . ci professiamo 
gralissimi. Ben vorremmo scnvere il nome di tutti, se 
non ce ne nlcncsse la tenia di far cosa che alcuni po- 
Irobbero (ornarci a |aitanza. più presio che ad uspros- 
son I ^ nn fn t i 

noslra insufTicienza. Ma non potremmo in alcun modo 
passare in silenzio clic molto dobbiamo alla gentilezza 
e al sapere dell erudito signor Andrea Tossier da Ve- 
nezia, che non si rimase una volta dal rispondere alle 
dimando che non ci stancammo di fai^li intorno ai le- 
sii veimziani. specialmonie intorno a quel prezioso co- 

II n r I I r p 
te I r \ I 
Eugenio Beniiisi. professore nel Liceo di Marsmlia, che 
CI procurò con molto zelo lo notizia e gli estratti dei 
codici pangiuL E assai dove altresì questa pubblicazione 
alla cortesia veramente non cornane dell' egregio si- 
ttiior l'iciro Biiraizi; ne minor gratiladine ci lega al 
eh. siuiior *Mv. l'ilippo Luisi Polidori. al dolL C. F. 
Carpi'iiini , e ai signori Prof, Pietro Dazzi ed Enrico 
Saldili. 1 quali tutti, a noi soccorrendo, ci diedero 
manifeste prove di amicizia e di afTetto. 



Siena, dicembre del tKG:). 



LUCIANO BANCHI. 



I FATTI DI GESABE 



n 

i(U]ij lic' mrilv.n^i prcini'i ci à [oili, e non ci ponele ijufiUa gra- 
ve/,M per ki noi domnriii.imn ili volerci vendicare (1). 

SpaiiduiDio lu iiusiru syiii;u(;, die non i; vera cosa. Padri se- 
[luion, che 10 mandai,- e n dUlruggiare (jueIIo clic ii miei ami- 
chi iimo per lunga tempo avanzalo, li quali furo palrici di 
Roma. Ben debbo avere pardia di Koma, quando l'ama Ci- 
cerone die è quasi uomo slraueo > (2). 



CAPO XIII. 



' Come Cicerone rispose a Gatibna; e come CatiUna si 
parti di Roma , e poi Bcrisse a Quinto Catulo e al 
senato. — E come il senato indicò Catilina nemico 
di Roma, e stabili che Antonio ah audasBe contro, 
e Cicerone rimanesse a la auardia de la città. 



Allora Tullio Cicerone parlo e di!^sc: c io sono l;i gran, 
dezza del mio lignaggio, e lo comincunueniu d esso: e lu se lo 
line 0 1 dislruggi melilo del tuo sangue, • Lo popolo comin- 
ciò allora a gridare, quando olii loccù Cicerone in suo par- 
lare, e cominciaro a dilaniare Calellina traditore del Comune 
e palncida. che lunlo A a diri: come traditore del padre. Alloro 
Calollina si parli, e disse: • li miei nemici parlano sopra me, 
ma lo ostenderA mio mallalento sopra toro. > E partissi di 
Roma, et andonne all' oste cbe avea adunata. Halllo ^lego e 
Lenlulo lo stentò, e li altri rimasero In Roma. Mallio maod6 
fu,' letieiT a Quinto Marco, e Calellina scrisse a lai (3) in 
iiiiL-.'tu [enurc. < Siccome li suoi nemici l' avevano accusatoa 
toitii. 10 non 0 qucs!o preso a fare per me, ma per II altri 
CMtln'i a CHI IO non posso f:ìllirc, et a r.'sò m'S ismosso per- 
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CAPO XIV. 



Come Lentulo , per mezio di messaggi franceschi , si 
adoperasse ad eccitare quella nazìoae ìn favore di 
Gatìlina; e come qnelli messaggi, manifestato l'in- 
trigo a Q. Fabio, fossero mandati ai cospiratori 
per meglio scoprire la giura. 

Messsjrsi fr.incesclii avea in Roma. Lenliilo sapea di' e' 
Franccsclii erano bnllugliosi uomioi per natura. Credendoli 
invashirc c soiir.irrc, mandivi uno raercalanle lo quale cono- 
sceva maUo la i^cnlo franccsca, si come uomo usato sovcnie 
a le Acre, lo quale aveva nome Vimbreao (2). Questo Vimbre- 
no parla ai messaggi molto vezzatamenle (3), e menolii a la 
casa di Brolo inartla di Semprbnia; ma Brulo non era ne la 
terra (4). El allora discovrìo ai messaggi tolta la coninrazio- 
ne, e (5) mostrando toro d come, se elli volessero consen- 
tire, eliino aTarebl]ero di Roma ludo loro intendimento; per- 
cliè coloro die con GalelUna tenevano, moslr.-ivn dio sareb- 
bero sIgDorì e vìDcitorl. Li messaggi pensaro Ee parole , e 

(1) nimlm". l. ni, E. Quella hUm non fa uanilala umlt, 
(S) l: f/mirwn. libtPLlBO. 

(8) ftHwatMnH. 1, VII, S. 

(4) Cini, In Rolli. 

(5) Comeallro rollc nel aiEnìBulo ili aiicDrs,iKoniIo l'ino il^'lnltsl. 
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comÌDciaro ad esaminare lo ratio, e pensaro bene die qaella 

era genie che poco poleva soldare, percifi ch'ellino avevano 
diibito: iritaleiiUli erano pur di comballare, e lutla loro inlen- 
zioiie e Lullo loro soldo jiiai^eva in speranza di veiiciare. Li 
messaggi si promisero al mercalanle del tulio, e poi n' an- 
darò al senato e paleggiaro lo faUo, e manircslario a Quinto 
Fausiio (1) uno buono uomo di Roma (e santo Paulo fu di 
suo ligoageio], e Quinto lo manifestò a Cicerone; et ordenaro 
eh' e' messaggi andassero a gli altri coniurall, e promisersi 
^ che la coniaraiione si discoprisse bene. 



CAPO XV. 

Come gli ambaBOiaUrl francaal Bbliero 11 glOTamanto 
scritto da' oottgluratL — lettera di Lontnlo a Ca- 

tillDS. 

ScatliTO e Gabbino li qoall (S) a la Teauia di CaleUioa 
doveano mettere (Qoco in Roma, e Selego doiea assediare 
la porla di Cicerone ei ucciderlo. Li messa^ furo a loro 
mandali con falso argomenlo, e ricbiesero e doraandaro LeO- 
lulo, Selego e Scalilio e Casseto (3), e dissero colali parole: 
• signori, I' affare 6 grande lo quale noi e Toi doVemo im- 
prendale , e perciò noi iw. voicmo Terinczza inanzi che noi 
di nicnle impreniliamo. La fcrmc/.z.i volemo per saramenlo 
0 scrino e suggellato di vosiro sui.'ello, si che li nostri mag- 
giori abbiano vera certanza di ciA die fare si conviene. > E 
tallo dù eh' e' falsi messaggi adomandaro, lue Mo. E quan- 
do ebbero cosi fatto, e questi lo Iramlsero (4) a' Calellina a 
prendare da lui fermezza , et inviare co loro uno lo quale 

il) 0 fnS,. .f^ngd. 

si^iiiiiii ' Oabi'io. Il pniane li «mìì, h inn h «mn dai 
codici, i pleonasmo che gconcia Q perìsiio. 
(8) Slalilìo e Canio. 

{i) Il lettor Leattlui eum bit T. Fotiurctmi fwmdam Onlmiin- 
itm miUil te. 
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aveva nome Ulimo (I), e dielfi Leiitulo una icUera die por- 
lasse a Catenina, la quale dieta: < per rosiui saprai chi io sia: 
pensa lo sialo dove la se'; lo sciialo t'ha iiidic;ito; aiutali 
che tu se' iudicalo conie nemico di Rollio; non rifiutare aiuto 
né di servo ab ài [rauco, c non lardare, so diei assalire la 
dUà di Doma. • 

CAPO XVI. 

Come gli ambasciatori fraacesi furono presi 
mentre andavaDo a Catilina. 

1 messaggi dissero lullu a Cicerone. l'Ilorino dovrà an- 
dare co loro a Catellioa, e ti senatori misero uno gualio (3), 
ne la via, di dna prelori (l'uno Cu Valerio Fiacco, e l'altro 
Gaio Perllnio(3)) ad uno ponte che sì diiamava Milvc (4), 
e 11 presero li messaggi franceschl et UUerio, e furo menati 
dinaiòi a Cicerone. Cicerone temea molto, per ciò die molti 
altii nomini erano colpevoli in quella codlaranoDe. 



CAPO XVII. 

Come li congiurati (uroco presi . e come ali amba- 
sciatori francesi manifestarono il fatto al senato. 

iiuando l.riciio ^lalidiu . dalihino. Ceppano seppero 
di' e messaggi erano presi, volsero fuggire: ma si crasi 
preveduto clie non si poterò partire. Allora Cicerone prese 
per la mano Lcntnio che era pretore, o menollo in una ca- 
ci) r Vùllurcio. L' A. the altera ipMio, come nednimg, i ami 

Cflil Iravereno fuco ippreiio non pili Clim'n, ni Ulerint, e poi inoli* 
Vitrio. 

(1) 11 prcd. cod. I. VII, 6. legge: s^ualio, 
(8) G. Pomlino. 

(i) MtMa, oggi Punle-mcillt tal Toxre. 
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mera ne la magione di Goiicorilia, ne la casa ove s' adunaro 
11 senaurì. Li senatori sicnraro li mesaagEì sed ellino di- 
cesiero U vero com' era l' ambasciata. Li meiaaggi ne dis- 
sero a' senatori quanto se ne sapeva del fólto. 



Allora coiUJiiiiLj ii> ìiìiwìo aii; ii presi [ussero leiiuii lu 
franca guaruia, cioè tiiianlo piJBioni guardali sentii ferro e 
senza cliiusuia: vi :u(iicaru che Lenlulo russe privalo d esso 
officio, eli era pretore, e [usse guardalo ni fine a la senten- 
zia, apmteno (1) ebbe a guardia Celego: Julio Cesare ebbe 
in guardia Naiallon (2) : Marco Grasso ebbe in guardia Gab- 
bino; Tereouo senatore guardò Cipperio (»]. E l' altro di fu 
menalo dinanzi al senato Lacio Tarquinio. et elli disse: • se 
Toi mi volete perdonare, io vi dird tutta la coniurazione: ■ 
lécerli Qdaoza del perdono. Allora disse come Marco Crasso 
lo inviA a Catellmu . e .solo pcrciie laielliiia non doltasse de 
la presura ue suoi compagni. Avegnacne la geme non potesse 
credere che uicesse vero . ii^^rcio m inoUi no lo volevano 
credarc. per ciò ciio Maico era si posseme che non se ne 
credeano liene iniraiuciiart. e iior tiu lu ricoprivano . e ui- 
cevaiiu die quelli che 1 a\ca oeiio. alcuno li li facea uire a 
maestria per fare più donare la genie; e ui ciù ne maodaro 
per coDSlUio al senato. E Cicerone sentenziò clie quello era 
falso dire, e che stesse in pregione lanio vhe dicesse chi ne 
1 ammaeslro e cni li I lece aire. E molu uiceano die Pu- 



{ìì Alia cuslot 
ime ti BiMIri) A. | 
(3) ftpBrJo.. 
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Ufo I] avea bUo dire per meUare doliaoza, accid clie li presi 
fossero delibereU tosto. El altri dicea che Cicerone l' a- 
veva fatto fare pòdife Uarco Ood si metiesse a diFendare la 
giara, per dò cbe'l lemea mollo. Mollo si peiiù Quiiiio Ca- 
tulo che disamava Cesare, di farlo incolpare di quella coniu- 
razione; e Piso vi si penò molto di farvi incolpare Cesare 
altresì, per ano fndicamenio che Cesare diede conira lui, quan- 
do elli avea balluio uno suo debitore a cui Cesure cassA lo 
debito, e condannollo ne In socie. E (]uaiido vidilci'o flie noi 
poterò fare nomare, et e' lo infaniuro fra le genli; e la alo lo 
ne 'famaro die le guardie li vennero un di co' le spade nude 
tratte in dosso; ma fecero per mostrare d' amare meglio lo 
Comnae. Leolulo ismoveva la genie e conforlavala tìte elli lo 
deliberassero a forsa fiiore di prìgione; Celeeo pregava saa 
masnada che venissero a deliberarlo. 

CAPO XIX. 

Come, adnnatisi li senatori per giudicare i congiurati, 
cotuigUasao aopra ciA Giunio Silano; s coma aoataa 
a Cesare fn comandato di rendere suo oousigUo. 

Adunarsi li senatori pei' ludu'arc li presi de la comura- 
zione. si cnmc tussc ragiono di ciò. Sill.nno, uno nobile sena- 
tore, diede la prima senleniia. e disse clie fussero tormenta- 
ti et indicati, e disse dm se Publio Luccio e Cassio Umbe- 
rio 1,1) [ussero presi, che (i) fussero iii simiglianie ludicio, 
e Quinto AotoDio co loro. Et allora comandò Cicerone a Ce- 
sare che sopra <Ai> retidesse suo consUllo, chè usanza di Ro- 
ma era m quel tempo die neano consegliava se non gli era 
comandato. 

(I) Colt 1 Csdicl . ma errontimeiile; Ubi 1 uiplntorl rlcordaU di 
SliliBO tmono L. Cmiio , P. Fun'n , P. Vmirtno t Q. Amia clw II 
antn i. etitai Q. Antmia. • 

(1) BIrelliIsiM noi nn legii inltchl iirìllnL Qui pin che l'A. 
mgllB dira ■ talli natà cotpinliirl bn< d*U nn* ilfiu lenlaui: 
non i q*(ili par «lira tndaiitiiB fcdela del luto elle dice; ii ifeprr. 
haui f^rtnl, lufflieiiim «innfMttm deerertrBt, 
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CkPO XX. 



Coma conselllò Cesare. 



Allora Cesare si levò a conseltiare e disse: 
• Signori Padri Conscrilti, Lutti quelli che vogliono consci- 
lio drillo donare de le cose dotlose, non debbono guardare pau- 
ra, odio, amore né pietà; diè quesle qnaltro cose possono fa- 
re (1) laiciare la via de la drtllura, e disviare da disotto iodica- 
menlo. Senno vale niente, lì dove Domo vuole M latto seguire 
san volontà. Potrei nomare assai prendpi li quali lassare la via 
ds la dirittura, per ciò eh' erano sorpresi d^i' ira o pietà senza 
ragione. Ha voglio parlare <U ciA di' e' savi nomini piU ami- 
chi ài questa città àuno fallo alcuna Sala, quando lasciavano 
la volontà d) loro cuore , e tenevano ciò die buono ordina 
loro i[i?efnava . c die tornava ai comune profciio. Lit dita 
di liodi: 1-^) SI leniie cwitra noi in ballallia co" nostri ne- 
mici c Ptì'H: lo re di Macedonia. Qoando la ^^lll^I!ia la fi- 
nii;!, lo si'iijLo e li consoli iudicaro che quelli ili Rode non 
fussLTo ilislnilli, acciij <-lie ncuiio diccsM rtii; cnnvoLigia di 
loro licclic^^c loro fMC.^'i; d<i faro, |jiii clm i.;ii:iuiie di loro 
torto. V. i]ui:\ì\ di CorlaKiiie noi furfcccro Qi). E t^ià fu tempo 
die conlra quelli d'Affrica noi andnjno; li qnali Aftncani ci 
ruppero tri^a e pace, e per tutto àù li nostri maeslri non 
guardare a dò die di ragione si poteva fare, c no la disfe- 
cero, e ritenerli in dolcezia e buon ti rie Ifi. Questo mede- 
simo, signori Padri, dovemo noi provedare (-i), à die la fel- 
lonia e'I forfaito di quelli li quali sono pred, non sormonti 
nostra dignitade (5): pib dovemo sguardare nostra buona 

li) Fare, omesso di luUi I lad., i noiln agglunln. 

[_Si Strillo net ood. qol i poco ipprig»: de Bruii t d'Eredi. 

(9) Ogatn, mBadernilan dogli illri cod. 

(t) Nel end. t airiUo: rnctdm. 

(5) Ci pino cosi doTonl corraggire I ead. tbt leggOBi): no» iie- 
u nutrii lofio HOtlra di^nrlide. 
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nnoioea. et» nostro corruccK 
loro seoteDiia donala, umut 
puote aTenin di loro corjni 



e padri e de le mauri, ^ri.rijre .i.mn.'. snomiiin' ii'iiipii e 
magioni, aroare. ucciuore iiumini. L'i l'iiiiurt' m riiia ui caro- 
gne e di sangui! u m [lum-n.i •■ «i tiiririm. ui <\wfw non si 
CDDTieae panare di iin'nic. imuit muov.in- a umjui: io 
enore dell uomo: la cruoeua tii coiaii neuuo c cne non gre- 
vi, sno dannarlo: ma lali sono dw I porEano pju grave clic 
mestiere non è loro. Ha uomo lodarebbe ad uno quello die 
MasimeretdK ad un altro, se lo sono uno basso uomo, et io 
misprando io alcuna ctxa per mio carniccio, pochi lo sapranno: 
ma quando misprendc un alio uomo, lo sanno tulli. qnaU' 
do in lusbda misprende o In allre cose. Quando uno basso 
uomo misorende. uomo Mi loroa ad Ira: ma lo forgilo 
del grande uomo, ailri lui torna a orgt^io: per ciò dove- 
mo guardare noi noiire rinomee. Gid dico io bene m dritto 
di me: 10 (lieo cne 1 Torralto ae la conmrazione sormonia a 
tulle pene. Ma quanuo i uomo lormcnin alcuno, tali sono 
che ben sanno biasmarc io loniii'mo , s raii e iroppo aspro, 
nè del mislaiio aimia \f>\\ iiiiumi <':i\t'iit:. lu creuo itene 
cbo ib ciò abbia dctio mimiil> io .-ìiiii lihv ikt io memo aei 
Comune, e non giiaiu;i in: :nnuri ik. ooio: e cui so io 

lenzia non è passo (1) eruiiele. clit l'uomo non poLreLbo 
crudciiii fare iii lai genio. Ma luitavia voglio otre che sua 

che Aliano si k uomo fune a nohne. ei e ne la lezione del 
consolato, ation mmcan per paura ai maia che ne ìi po- 
tesse avenire. l'aura non a qui puma ui luogo, chè Cicerone 
nostro consolo è si guarnito d arme e di cavalieri, che noo 
dovemo oeuna cosa dottare. De la pena dico io lo mio pa- 
rere: se UDina ti uccide, morie non è tormento, anzi è Une 

(I) Ifiit fa». Tnrirana illri iglle qatits 



di pianto e riposo di espUTilb', e marte consuma tulle pene 
l^reoe. Per ciA disse Silleno, cbe (tasserò pnma baMù e tor- 
meniaii: se alcuna legge difende (1) dK uomo balla clliadiao 
uomo indiesio a mone (S); alcuna legge dice che uomo non 
uccida Gilladinn dannalo, anzi lo nvii 1 uomo in esilio. Tutto 
giorno. Padri Conscnlli . );i)ari]nte clic voi Me : uomo tal 
cosa por bene, lauuile malo 110110. Por ciu die (luaiido II La- 
cedonii (.H (Ebbero presa Alena, elii stabilirò trenta uomini 
maestri fii tolto 1 Loniniie. et al eomincianienlo uccidevano 
ciascuno pcssiino uomo senza iieuno mdicamonlo. Lo popolo 
se n alloiirava e iliccva che lien facevano. Appro.iso crebbe 
la costuma e la licenzia a poco a poco, tanto dio elli uccide- 
vano si II buoni come li malvaei a loro voloiilì: tanto die lì 
allri ne furo spaventati mollo, e fune la citta in grande pe- 
ncolo et HI servaggio, tanto clic ben s avvidero che loro glo- 
ria (4) era tornata in pianto. Luce Mila fu lodalo mollo di ciò, 
che tormentò e ucclsc Dantasippe et alin eli erano stati con- 
erà lo cornane di Rome. Ha giù fa grande mal comincia- 
menio; eb6 appresso, cerne ciascuno desiderava la magione 
0 1 campo 0 II vagelli 0 la roblia dclli alln . elli si penava 
di dannare colui che aveva la cosa la quale elli desiderava; 
e molti furo a gran Iorio dannati per tollerli sua robba 0 
suo tesoro che avca: e quelli clic furo lieti do la morie di 
Damasippe. ne furo poi duramente corro i:c 1 os 1 . per ciò die 
Luce Siila non Bnù poi u ui^L'uluriii.' IìhiIi. di e suoi cnva- 
lieri dovenivano lutti riri:iii. Ne per cu; ili iniciie rose io non 
oe a questo tempo dottan/ii, nieutrc elio Mari:o Cicerone 6 
nostro consolo. In Routa. nostra citta, ac grande numero dì 
genie, in Ira le quali ìe molli pieni e diversi intendimenli 
di grandissimo ingegno , che al lempo d alln consoli po- 
ti) Cini, lieti. 

(S) Olili 1 endici; e r i non in rendere it concells uUhITuo: 

animaieirlerilur? Ali, quia le:r Purr'a itlal? Al eliac Uja ce. • 
(;) Cail il lUDlro coil. Gli illrt; LncidirnH. 
W Glorii per Gtoja. Cali dlcal Anitira In glori* per lUlIegnnt, 
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Irebbero falso niellare per vero; e cosi li eonsuli poscia uc- 
cidono, per lo dullo de scii^lon. uoiiiiiii J [orlo incolpuU: 
undi! assai rie (iiiu m'jW ,i(iovc[iii'c. lincili clic furo di noni i dn 
noi. E-hltcro sano anliiiiwilo ( lì. .Ii^ m-iJOiilio non lolsc loro chù 

[01 |l lìl LIJ ^ ù d II IRi,ll0 Tll \ IO <L 

puin' lo lii^jii'. c\ti' [tvrvc iiiiiihii. r fMl^la^:l^o II ci[l,idiiii for- 




Perclit. (iuiniuc, noi prcnJmmo novene coiiseilio? Cosi fecero 
Il nuslri aiilccessori . e più grande vorlu ti sapienis diluirò 
in loro, ctienoii è in noi: di elli erano ]iai:lii e con poc» rn:- 
chczza, e conqmslaro tanlo die noi senio in pena di rilC' 
nerlo. Danqae. guardiamo che faremo noi: las^aremo noi an- 
dare questi prigiotu per acresciarne 1 oste di Caiellinaf Ann. 
è (piaia la mia senteiuis; die loro avere ala tulio pubbli- 
calo al Lomune. e loro corpi messi m diTerse pr^ioni 
fuore de la ciiia di Roma in foriezza. le quali sieno assai 
ben guardale, ne ncuiio ardisca t\È osi parlare 3 loro, OÈ 
porgiarc al senato per loro prego alcuno: e chi allrimenli fa- 
rà, sia messo in pregione si come loro. > 



CAPO XXI. 



Po e Ho 
C (one Le 
disse : 

I signori [■Dun lo^i-ciiiu, iiii.ìe.hu nviLiruo in l'oiiiii- 
raiione e i pericolo che ne ijuuie yuiivenire, fi coiiiraueso in 
me meuesimo la sentenzia ui ciascuno (iicuorc. io penso lune 
alLre cose che Cesare ae panato e li alln. Per ciò cbe elli 
ànno solamente parlalo de la pena de comaraii. Il quali inno 
appare:driato baitallia In loro paese a loro parenti et a' loro 

(1) Forge: icnfls e ariimtiita. Eilludis Un: iitqve CtiuUii, ntfiie 
■iiilacias iiiigUDin e; ver». 



magioni et a loro lempli. ila via maggior mestiere è. al pa- 
rere mio. come di loro buona guardia si preoda e del peri- 
glio alires^l. che dei prendere eonsiflio come siaoo dilivraii 
a pena di morie. Se I uomo noit si provede, per mente con- 
consiglia: quando sarà avenulo. non sarù poi meslicri: se la 
cittì Ile presa a forza, li vinli non ànno punto d allento (I): 
tutto sarA ella a mente. Ora parlerò io ad voi. chè è bene 
ragione mlendera se voi desiderale o ricchezze o onore: mei- 
(elevi a pensare di vostro Comune difendere: clit se I Co- 
mune perisco. IO non .so vostro scampo. Questa questione 
non è di conlio n6 di papamcoto. nÈ non É questione di 
compagni, ami 6 di vostra franchigia difendare c di vostri 
corpi II quali sono m periglio. Signori, io d mollo paiialo 
con [rianta lii ynia, d avarizia e di limarla e de la coaven- 
ligia (9) de noEin cilUdioi, lanlo die io n' A mala e rea td- 
lonta d alcuno (3>, perchè Io non perdóno leggermenie lo 
torfatto alimi: unde io non senio in me mala taccia, e di 
neuno torfallo perdonare (1). Io non domando altrui grazia 
avere, se non vi cale di ciò. voslre ricchezze fanno molte 
cose menare al non calere; tuttavia stia lo Contur.e in dritto 
sialo, t pm forle die ora. .Ma qui non parliamo noi passo (a) di 
noslru ben vivarc o di noalro mal virare, ne de la signo- 
ria de 11 Ruraani acrtsriarc: anzi ne conviene pensare che 
quello die noi avemo. ci possa rimanere el essere noSlro 
o de nostri nemici. Ne non diÈ uomo, al presente, parlare 
di buonaneiu nò di misericordia nO di merzÈ: chÈ dona- 
re altrui bene, {[ucsla h nosira dibuonancia: essere e si di 
mal fare, questa è nostra verlu (Gi: e peieiù é unde Io 
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nostro Comnoe 6 al declino et in arenlara. Ora polele es- 
sere piatasi a coloro cbe nieate del voslro iDEeodono las- 
sare, e credono robbare lo comune tesoro. Ordenale loro 
nostro sangue al cbe II buoni vadano a perdizione, e ri- 
inaiate un pochi di raairatiorì , el uccidete gran torba di 
buona genie. Cesare se parlalo dinanzi a noi bello aH'erma- 
mento di parole do la vita c de la morte, quando elli disse 
elle appresso a la morte non à ni: gioia nfi dolore. Ma quan- 
do elli parlò cosi, io eredeili e credeva falso i^l) àù ctic 
I' uomo trova di (jnellì d'interno: li malvagi sodo sceverali 
da' buoni . et entrano in malvagio luogo e spaventevole. Ap- 
presso li indicii che loro avere fusse pubblicato al Comune, 
e che fossero in prigione ben guardali, si che ijuelli de la 
coniuraiione non ne li gìttassc fuore a TorTa. Non à male 
genti se non in Roma? in lotte parti si iruova rea gente. Di 
niente si crede Cesare essere dotto (S), elie in Roma non si 
possine guardare altresì come di fuore; solo non credo oln 
elli scampauero, o etiì solo non crede lo perìgUo dì Roma; 
ma io so' colui cbe d paura di me e di voi. E perciò dovete 
voi sapere che voi iudicarcte di costoro dO cbe voi seic le- 
uuti di iudicare di lutti li compagni di Catenina. Se voi fate 
di costoro aspra iusiixia, tutti quelli ili Calollina saranno spa- 
ventati; se voi lo fate follemente e mollcmcnie. voi li ve- 
drete doventare aspri e Iteri e crudeli, e venire centra noi. 
Non credete eb' e' nostri aiilecessori accrescessero nostra si- 
gnoria pur per arme; chi, se ciù fosse, noi la potremo mi- 
gliorare anzi; cbè più novero di cittadini e ili compagni, e 
maggior forza avemo dell' arme e de' avalli, che non eUiero 
ellioD. Ma ellino ebbero in loro altre cose, perclit e' furo in 
rinomea e di grande pregio. E di ([ueste cose non sono guari 
nomale ad noi, chÈ elli stavano in loro magioni savi e bo- 
ciati, e davano drillo coDundamenlo a quelli di fuore: loro 
cuore aveano franco, esperto e Ubero a sano Consilio do- 



(Il CoiTen'B»^ '* srro"! dtl cai. tit Itigmii: fallo. 
11 lalo: fiiiri niniira rfuMnii hoc coaiillmm. 



muvsgie c 
inui. SI c 
rami La 



aiceie ca egli anno 
neraio da moni peni 



perone eiii i aaasse nemici in batiaiiia ai trancia conira saa 
comandamenio: e per auei lonauo mono anel nobile giovano, 
B Toi lardate a tare iiutida di qndii cmdeii patnciai dte 
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BU3(:gjo. se eìii amò unque asUM o buona 


rii omei o amtì 


ijiiijue Dio. n elli n.=p:iriuiil unque uomc 


) \nn muoia Ce 






se :iiii'uia guerra ne twltallia in liucsio [lao. 


5C. Gsbbinio. Sla- 


timo c Ceppano non muoiano, se olii cbli 


ero mai in loro 


ragione o misura; che se l avessero avul 


a. non avrebbero 


smosso colai consjlljo coniru 1 comune di 


noma. Aldireta- 


no (ì). mdico. signori, che se voi li lassale scampare, io ti 



lassare! ben coDTeiiire, e sotferei che voi gasUpU fusto per 
lora opere, quando voi lo contillio aoa volete credare. Ha 
per dò lo dico, cfaè noi semo inchlusi da Inlte parli. Caiel- 
lina è co I oste là fUore. e creded inghiottire : e li altn so- 
no per lutta la terra, si che noi non a paterno cooseliiare, 
lìk iaot(> apparecchiare che li nostri nemici noi sappiano; 
unde noi conviene siadiare (2). \ero è che I Comune È Te- 
nulo 11^ pencolo per lo malvagio consiglio de malvagi citta- 
dini . e sano conosciuti per lo detto de messaggi fraoceschi. 
e dicono che volevano la terra meltare a fuoco . et uccidare 
tutti il milliori . el paese distruggiare . donne viloperare e 
pulcelle . et altre crudeltà fare. E perciA dono sentenzia et 
ludicsmenlo che sia fallo di loro si come si diè fnrc di tra- 
ditori e A omicida. ■ Quando Mnrco Catone ehbe cosi indi- 
calo. Il ciiiadini lodai'o e tennero lo suo consiglio, e laudaro 
la vertu del suo coraggio, e U alivi biasmaro. Molto lo loda- 
vano per prode e per valente o con chiaro senno. 



CAPO XXil. 

Coma li traditori furono itransolati. 

Doppo lo iudicamento di Catone, il tradii»! tara moiati 
a morire. Catone non si tardò, anzi andò » le carcere, e 
prese Lenlalo per la mano, et appellò cavalieri armali. E ne 

(1) Air nlliDO, in Bit. 

(1) Qua magu pnptraititm. GtUiidiD. 
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la carcere avea uno luogo oscaro et ana volta di cimitero, 
e diiamavasi TuUier (1). E' iuslliuerì ruro apparecchiali, et 
ebbero randdti, c ilrangolarli in quello luogo. 



CAPO XXIII. 

De la TirtA di Calare e di Catoiia. 

Poi parlò SalnsUo mollo de la virlb di Cesare e di Ca- 
tone, e dia» ohe due UDinlol sapea nei monda pari ia molle 
cos^ io ligneo, io tempo, in parlare, in fierezza, bi ardire, 
in rinomea et iu gloria, ma pw dlverd modi. Cesare era no- 
mato per bontà e per doni che largamenle donm, e Cato- 
ne (2) per nettezza e per interrito di Tila. Jnlio Cesare era pia- 
loso e dibonaire e corlese. Catone era aspro e Torte in dril- 
lura pnardavo, d in iusiizia iiianlcnere. Jnlio Cesare conqui- 
f|r^ onoro per (Inrare u ]icr miliare e per quciare mi=falli c 
iili. Caloue er;i ilis[ni;^i:i[!)re ile' malv.npi. Julio Ci'f^rc fu leg- 
[iiero el ailiiiili;, v Cnloiie lìr.i ferino e sL-ìliiìc in drille o- 
pere. Julio Cesare vegtiliiav.i in iravsili.iro suo cuore per 
amici, e (iilassarc suo iiffarc (31. c non negava servigio die 
fussi; ila faro: movps (.'r.indi halle e prandi osli, dove sun 
glorin polM.ii; apparire e schiarire; e Unione sUuliara in ono- 
re ci in veriia et in leali.'i mantenere, e non si piegava a 
neuno icrlc per ncuna quanlliil d'avere, lìb per amore n6 
per odio: nen curava (i), non temeva nullo per rirclieiM 
centra Iricciadorc per tricciarc (ó); anzi mellcva venù e in- 



(3) Catone jkìutiì[™iiio noi, thh In lulll i tod. fa omtiso. SbIIu- 
alio 1\et: inUgnlalt Mae Calo. 

(3) KeioliU «micomm Me^lm. 'ua nrslegerc: ti Itslo- 
(1)11 (oJ- I, ¥[]. 5 tcFEf: <Hra,a. 

(51 .V™ dii'ifii. cum aivile, i,r,ue [.icUone c«m t„tl,oio. npn 

■Icnng parale, itoirà ntni per errore la voca coiiJra, alla qoak pr»- 
parremnia lOililiiln: t naltii. Gli allrl «d.: Iriocciadert. (T. Io Spaglia). 



Begno a misura, abgtiueQxIa colla innocenza, e meglio amava 
d' estera aomo che di parere. 
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e peosò di contballare con Antonio, per ciò che dottava più 
Quinto Metello. 



Parole di Catilina ai suoi cavalieri per confortargli 
alla battaglia. 



panare di signore non fa proue (i) a nauros 
dimenio quanto i uomo ac ni Duona nauir.i. 
uomo in baitania: neuna cosa fa arairc se no 
na: paura ui pcrieim e coaardia di cuore, nu 
Ma, periamo, io nnr riariaro ad voi. e darovi 
Voi sapeie bene, signori cavaucri, come Ler 
per sue paurczzo e per sua uimora. si eli 
n' è morlo: e voi vedete net pencolo die siamo. Qui sono 
advenull nostri nemici: I uno viene di verso Francia, tal- 
Irò di verso Roma, se noi volsasimo In queste rocebe di- 
morare. ciA non puoic essere. chA non ci è la vivanda nè 
hinuc: co ii; ^wmu in mano ne conviene fare via. Per ciò io 



vnirete nciuid; s.: v(l^llv ili:ii]Ì non Vi tlifeiidono, nè amico 
ne luogo VI nierra. r, =i' ■nisM iiiiu noi u nosiri nemici deb- 
bano essere pan in b.iiaiiia. noi pur avomo mniiorc cagiono 
die non ànno: rne noi combaiiiamo per nosira pace e per 
nosira vila diiondarc e guarenuro: oi eiii si combaiiono per 
difendare la forza d air|uanii ricchi uomini che inni u aiin 
vogliono goiumeitare. e per ciò li ncbedete virlodiosamenie 
(S). L ano di noi potrebbe ben vivare faore di Roma in 



li) Omo audicnu agartdim 



esilio; li altri povan e smagati virare in Roma, aitesdendo 
a I' altra! ricchezze. Ha perchÈ ciò Ò ladia c«sa, mi sembra 
e voi (1) amasie di seguire e conqaìslare vostra franclùgla. 
Or conviene, duTH|m^, clifi voi sialo arJili, e neuno cambi bat- 
tallia a paesi-, se olii non vince; rliÈ clii pilla sue armi, J'un- 
de suo corpo iliè manlenere o di fenili! ri', ni:ilvn|!ia s;tlu(e |iuo(i' 
atlendcre; fuggire in lialiallia !.oIìiiìli.'iì1c foiiu in jioriculo li 
paurosi; arilimciilo è come muro e lirWi./A'. l ó groiidi.' 
speranza ne la villoria. Signori, <|u:iiiiki ini rinii>inl>ra di voi 
e (li vostro gran fascio, vostro ardimciilo. voslra verlù, vo- 
stro lampo mi conforta mollo; |ier In bisogno e per lo pe- 
ricolo dove noi siamo, voi vi dovete isveriudin;, e cresciarc 
vostra forleiuta; lo distretto luogo difcndarc, sì clic li nostri 
nemid non ci possine inctiiadere da la fronte dìnanu (2). E 
so fortuna o invidia dimostra vertù e vi fusse contraria, 
gnardate ctio voi. non perdiate l'anime por nienlo, anzi le 
vendicale e vendete virtudiosamenle. Non vi. tassate prendare 
nè allacciare come iKalie; combatlcievi come uomini, si che 
li nostri nemid non si possino richiamare di loro dannag- 
gio (3), poscia che voi toste vinti. ■ 



. CAPO XXVI. 

Come Catilina ordinò le sue schiere. 

PocS stenle léce sonore corni a trombe, et ordonare Sue 
schiere, et ismonlù da cavallo, c mise li cnvalii dietro, per 

più tare sicuri li uomini a piei, c peri'l\& h (.■MValieri non 
avessero spcran^ii in Iul;l.'im'. I rj .rlìro iiiijiil>' l'r^i ii ninno 
manca; la roir.i e furfe ;i [liiinii ilrH(;<. uniun.i 

Vin schiere, a ciascuna ellje V/ iiouiini, e lo rimanere mise 

(<) Clst, mi Mtnbra che tu] pure. 

(1) inchs D^inle; 5' ai>«i mali iHiiami dalla fronlt. ( Isf. C. 

xxxni. u. 33). 

(3) Km pn<UDo dalenl , lìmt morii. Il tato; cratiiltm gif v« lU' 
clttMam lielaritm hottitia rcliBfmIii. 



a la rei riga ardi a dietro. ?oÌ lolse li conoalabili c li centu- 
rioi:i, K iinieW tiilti a la fronte dinanzi; e llallio mise a la 
mano drilln, e Vecilbno (1) da la manca. Catenina fu nel 
miluogo (S) colla minuta gente, et avca la 'nsegna dell' aqui- 
la d' oro, die Uallio (3) elibe ne la batiallia di Cimbri e di 
Talors. 

CAPO XXVU. 

Come C. Antonio, fatto dnce dell' eeercito H. Petreio, 
ordinò a confortò i snoi a combattere i congiurati. 

Marco Prelegio fti da 1 ultra pane. Gaio Amomo lo fece 
duca dell osie. per auo male che avca nei piede. E non fli ne 
la ballatila, ma si ordenA le Bchierc. e mise nei primo fronte 
Il cavalieri amicni inuurali ne le baitanie (*}. e si ebbe as- 
sai mii schiere me Caioiima. et anuava in sui ucsinerR in- 
lorno uiceiiuo: • l't-r Dio. signori, dicea Gaio Aniomo. per vo- 
sira Mcc e ue vosin iiiiiuoit. per vostri lempii e por vosira 
msgieni ^nordare (.'i)! lo sono piA trenta anni slata tribuno 
del popolo, el i cavaiwio in onore et in iiloria del comune 
01 noma: iiuanuc o io siirovjii! vosuu nroumi'; ora .si narra 
che VOI in questo Insogno varrete. > El aiiora cbiaind per 
nome molli de' pib prefiaii di toro. 



(1) Vicllhiio e Vtrittimo negli allrl (Od., ni erraon lulii. Faatli- 
nvm qvtmdam dkc Snlliislio , e ne lace il nume. Plulirco la chiiaa 
Furio. Ancht In BarlDlomeo, non sccin errore, Irailuee^ im uKro dtlto 




battatlli. (Duri, da S. Codc. fig. 117). 

(5) SotUnicndi , t'i* animo, emhatltle raloroHinenle. t allitil 
dia ercna foru illg curluliini di Inlonlo. 



CAPO XXVIII. 



Qnando Aniomo ebbe parlato . Prelegia. che era dnca. 
(ece tonare comi e trombe, e smosse le schiere sue apic- 
<d(d passo: e cosi Catenina. Quando furo aCTroDlali tanto che 
de' dardi si potefano ferire, allora si poievano vedere rom- 
pare e spezzare dardi, cavaiii brocctni e e braire (1). e saelle 
volare murala m en ic . e si menavano a je sijsiip ci mlu lan- 
cio, e trabocca varisi aa una pnrie c iiiiii aura. I.i f:iv,Tiicri an- 
Icb d G 0 de 
andavano sopì;» la f^enii; ui Laitniiua h'ii'iKio, luiitiaiiuo et 
abaltendo. Caicluna uà suoi non erano sbifoiim . ami com- 
balteraiio virtudi osa mente, et ucciuetaoo a deaero et a sini- 
stro (2). Caletliua slava a la Tronle . e soccornva li lassi e 
li debdi di saa geme, e-melteva avanti li più freschi, e li 
BUOI nemici richiedeva sovente a la spada et a la lancia e 
quando a la mam tarchisca: ben ù portava coma nobile ca- 
valiere, e fece tnlle le cose che ardila e vigoroso prendpe die 
fore. Prelegio quando lo vidde cosi aspramente difendere s 
la sua prima sdiiera, e viddela (3) messa al niente, si mise a- 
vanti la m die guidavano li pretori (4), e condosseli Infino a 11 
nemici li quali sì difendevano v^orosamenle, lutto che assai 
(ussero lassi e Iravalliaii de la batlallìa. E molti se ne lassa- 
vano ucddare, anzi che si Iracsscm adibirò non per viltà 
ma per prender lena, e ritornavano .il U-ùMì ùk la iiaitallia 
prodemente, Quando Preteglo ebbe i-uiii lineili miluogo, 
tili fece vallare li suoi a destra et a sinistra mano, si die 
Mallio fue assalito da l'uoa parte, e Seciilano dall'altra. 

(1) Bneesrt t braim neglt sUrl cad. 
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Mallio quando si viddo cosi assalito, prese una lancia a dae 

mani . l'I uwiilevn fi nbniievn cavalicrL e cavalli, e faceva si 
i^ianili iholIl V-M ine l'r.i iiL:inivilii:i ; mollo si faceva liollare 
mi ^iilciJiJiM suo (Olilo, c mollo fi-.i m [.'v.iritli! pencolo: quelli 
fui'uv.'i iiMljo^tari; fiiv;iluTi 1 mio ."iipv^i 1 iiliro. Tari|uiiio pre- 
toie lIpm u 1 I I ^1 I M m M Ilio e 

lr:i5seli uno i;ul(iO. •■ !iii-i'ii II |uiiii;i nei lir/iriilu |il'1' I a^Ler- 
( t ! i II I \ li 01 I I) M-illio 

viildo In suo saiii!Ui?, yw'^-t^ tiiori; e iiioiilu in litrezia come 
uno leone si'lv:)iri!ii>, ci alzo la lancia e feri Tariìuino sopra 
la spalla: iimiue I a^ltcr^io ne la |iropunla noi guarcnlio. che I 
colpo non ilisccuJcisc inHiio al polmone, e Tarqmno Ira- 
boccó del destriere, e Mallio luslamenle si gillù dentro alli 
arcioid. Allora rlcbedeva 11 nemici aspramente; ben sembra- 
va nobile prencii» e valente duca, e teriva et abatteve: 
neaao poteva sostenere li suoi colpi. Allora Preleio veden- 
dosi morialnienle danneggiam sua genie, misesi ne la pres- 
sa, e Tenno no le parli dov^era Mallio. HaUio, lo quale 
non riGDsà mente (3), anzi alzò la lancia e l aata, che era 
lunga, per ferire Prcleio. Ha Preteio sguardó bene che era 
senzn ni'uno scudo, nd levare do le braccia li mise la molla 
do la spada nel piallo, ^i clic li |ianl le vene del cuore, c di- 
panino d.i I.T ici'lii ile U viia, OiiniiLl,! Mnliio lìi iinirln, 
genie sblfc'olli mollo furlf. .Vcsolano It. clic era da la slui- 
slra parte, et avea iiioici di .-^iki temi.' piTJma, prese una 
asta prossclla e foi'lc. l'i i.m-hc min rai aii-'ir ui^i'ann lo quale 
avca nome Muzio, e lei ilio m a™pni]iu'iile tlm Ini u 1 cavallo 
mise 111 terra m uno inorili.' e del levare tu niente (fi) per 
la liacca de camalli che abundaro ne la pressa d' nna parte e 
d' allra in iiiicllo Inopo. Poi mise mano a la spada e ferlo 



PoDce sopra 1 elmo, si clic noi cuarenlia clic 1 colpo non di- 
scendesse olire 111 Tino al mento. l'oi abbaile lo lerzo e I 
quarlo. si che a niente condusse la scliiora che conductiTano 
(1) Il pretori, e Jilendevasi come uno cinghiale intorneato 
da' cani. A tanto li pretori l abattero nella pressa. 



CAPO XXIX. 

Cone Catilina, disperato della TiUona, corse contra 
Petrefo; e come, dopo fiero combstUmento , dalla 
moltitadine de nemici fu morto. 

Prelcio li Caiemn.i mn siaviirii) niiosi, :im.\ rii^luciicvaiio 
Il nemici mortuinicnU'; e Mmo si hmu.'i: Vrviv^in che I,t in- 
segna dell a(|uila fu ahliatUita a h CL>^l:l ili (..ll^'iIlii^i. e ^aa 
schiero furo rotto e barattale (2) lii^l iui[o. .\lioivi i..iidliiia 
Tedettdosi rimaso a poco di comp.ii-'ni.'i. nmi-mlir^iiilo<i ili mii 
ligaaggio, prese cuore et ardire e [uinli.iiii'v.nsi iiriHlcinenie 
mi ora a piei et un ora a cavallo, c vcnncli preso uno forte 
e correnle destriere, del qaale eli! area uno canostabite ab- 
baUuloj e vidde Tenire verso di lui Prelelo con una asta alias- 
sala. Allora atnssA la sua, la quale area spessa e forte: car- 
rucciato di mal talento, si serr4 li denit e li occhi, infiaminA 
di corruccio, e lassossi cori-are cosi mflammaio di corracelo 
coMra Preledo. Colpirsi insieme i due baroni. Preleio fèrie 
Calellina sopra lo scudo e I asbergo. e miseli del ferro e do 
l asia per lo costalo, e 1 asia si riip[w nel jumno. Ciiellins. 
avea l asiapiu hassa, ferlolui re \;i co-nn f iin^soiin olire in 
parte. Li buoni destrieri s urlare di vn iip. ma per più 
fleliolezza (juello di Calellina esililo si die si euiivt.>riiic liiies. 
sare a piede. Allora talclliua mise mano a ima guisarma chù 

Bnllo quella leilone perchè mena improprli. e cbe ha un rsenpio Dcl- 
I liteiio natlni cixUce ■ pig. 36. 
(S) Hcue in isengplglui. 



pendeva a l'arcione, la rjnale ora arrotala di liuona guisa, e, 
feri Preleio aopra l' einiu; i' i|uella pane clii? ileU'Hmo prese, 
ne menù di tanla veriù 1 oApi) ilisui^tL' poi s(i|ira lo scu- 
do; e non olibc riposo, M- iin.iiilu ili'l Imono si:ìiiÌii prese, tarilo 
[le mciiù via dd mio. <■ -tr-i; le -ikiUi; ik'l Givallo di 

menu. Or Mino li iliu' ]>i'uiui.i pU'i, e i" iiiw feriva Tullro 
virludiosam lolite. Allora la s'alile di Hrclno si misi;ro a soc- 
corrarc loro dura, chi; altriincnii lo campo era del tulio Unito, 
e poserlo a cavallo, e s]ie!-uri,iro di si'pra a Catenina. Quelli 
si direndeva come uno leone, el ablìailova dintorno di sè li 
nemici, o redendo la morie, assai la vendeva loro cara. 
Quelli li tandavano dardi, e traevano sopra lui saette. Final- 
mente r ucdsero, o li suoi fuoro disconlltti, e In battallia fa 
finita. 



CAPO XXX. 

Come i Catilinari caddero prodemente; e come, dopo 
la battaglia, il campa fosse dolorosa a vedersi. 

E perciò scrisse Salusllo de la prodezza di questi ro- 
mani, dio dice cho talli li morti de ia gente di (Ulellina si 
trovato morti in ({ubI luogo dove faro ordinai a l»ttB]lia> 
salvo che una scMera la quale li prelari pinsero e rfcnlaro 
e dietro a forzo. Calellina ai trovò modo nel mezzo di suoi 
nemici, e neuno di soo gente ai trovò ferìlo dietro. Vennero 
molli romani a dispogliare li morti: qui si camUava l'ale- 

f rezza in pianto, ch& l'uomo trovava morto lo nemico a 
alo a r amica, e trovava morto Io Ihitello a lato al ^a. Lì 
romaid da agoe parie ricevettero gran dannagio, perciò che 
non avevano cuore di Itaggire. B cosi M la coniarazione di 
Catenina. 

(1} Vnque clit tardovaHD cAe eottriura, te. 1, VII, 6. Pai ilgniUcilo 
dalli p>T«li Cordavano, v. alta ^(Iio. 
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Coma Cesare diede lOBpetto d' esiere de- oongniTaU: 
e come Qniiita Cniua ne lo acoiiBÒ al senato. 

QoaDdo lo tndlcamento de coDiuraii ta faiiD, Cesare 
DOD finara di panare di loro difensione {ir. e i^nio ne par- 
lava scoTorto.iaie ano giorno u armaci de la pardia del se- 
dMo li corsero sopra con le spade iraKe. si che qaeih cbe 
erano id aoa compagnia fuggirò. E (ali -n hra die I percor- 
sero co le braccia : e per qaetla cagione « pam Cesare do 
Ja norte dei scnaio. e muo io rim^iDDtiic di qamo anno non 
yeimo a ™ric. F. poi r,i Ces.ir,. iTifamalo chi rtovea es.sore 
de' coniiii-ali , el a|)i)u,'=clili Ludo di.Lirizi ad uno 

quesiorc di^ nvcs mmù NuviMjcro. V. ijuimo Currin lo ne in- 



Cesare 



nsellialo^iri sccrmo, e gucrnilo 'd^alci 
<em Quiiil 



no IO prezzo che i tiomunc i aveva promcsi 
tu ladicato. che ciù die elli avea dello centra Cesare, non 
era la venià, e che aicano nemico di Cesare ve 1 aveva in- 
dotto, e presso die (ai l popolo die amava Cesare, no 1 ac- 
ciaerò, a uesare io mise poi in (trigione, per oio ciie i accusa lu 
dinanzi da lui posla. Cesare era di più alla balla di lui. Lo pri- 
mo giorno die Cesare fa pretore, comandi clio'l CampidogUo 
fosse rifalto, e mÌ8c sopraslantc saprà cid fare, per consenti- 
menlo del popolo, Qiiiiiln C;ilido. Ma poi vidde che '1 Cam- 
pidoglio era i:oiitr;i Iliil si ji' jie riniasu, c lassoUo stare. 



[ì) Fune, Veuii. eavHliers, che icoprl molli canpllci d'Un eoiglu- 
ra. Qaegli ttt lì nnira A. ebiina SBtiintn, mi i tStua Igioio. 



CAPO XXXI 1. 

Come CeciUo Metello e Cesare si trametteveno dalla 
cosa pnbblica in dispregio del senato ; e come Ce- 
sare, rìfflosso dall' ufficio di pretore, parlA al po- 
polo, e riottenne dai senato quell'ufficio. 

Cecilio Metello fu iriLuno duro et aspro, e contrario al 
sanalo et a' saol compagni. Cesare teneva co lai grande ami- 
bU, et ainlavalo e diTeadevalo a «la possa; e ciò fece in di- 
spregio del seo^. E per dA slabillo e comandi) lo senato, cbe 
nb V uno ab V altro non A trameUcssc di nessuna balla cbe 
appartenesse a Comune. Cesare non lassava perciò, anzi fa- 
cova i' nlBcio come dinanzi; tanto che i senato v[ mandò ca- 
valieri per limnaverlo a forza. Cesare si parilo saviamente, 
e propensassi di non prendane nenna bah», inrmo che non 
vedesse sno tempo. Due i^iorui li vì:i]I]i! gran lurlja di po- 
polo a la casa, e dlsserli; ■ picinic quale onore in yuoli. • E 
Cesare parlò .il popolo e disse: < io vegmu che io non sono 
in [;rM/.i.i M seriali), e conlra loro volontà io non vogUo 
onore iieuiio i. Li sonatori seppero coma Cosare avea par- 
lato [lì popolo; olibcrlo mollo in grado, e mandare a lui di 
buona gente da parte de' senatorL e renderli ogne suo onore, 
e fu pretore come dinanzi. 
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CAPO XXXlll. 

Come Cesare . fatto paoara daali amici il molto debi- 
to che avea. aniò pretore m lapatraa che presto 
mise iD pace: e come, tornandosene aDtettata- 
menta a Soma, mandi messaggi al senato per 
chiedergli gli onon del trionfo e il consolato. 

blando tesare pveiore. avfimc rUf i,i uroviruL:! ili Nia- 
goa ja più lontana si cauue ai siiu nnMi-i.uno. i.i ^niv ;ivi';i 
mollo debilo: li suoi creililovi piT-;iro: ora ^ìiitjiiu palliali, 
ìitaeirono Cesare, uicenuo: t non 1:1 ^muaiLii m' uoii ci iiagni 
313011 che Tadi. > Cc&aro udcodo ciò. unse amiti a la prcgbie- 
ra. c II amici ut clli li pàgaro: lanio c lanio ji mise m Ihid- 
113 spcraoia. cnc si s offersero. Aiiura anuu L.e9are in Ispa- 
gna la pia loniana. e mise wlla sua provincia m pace mcon- 
lanenle. 0 riveiiDe a Roma, e non aspetto cbo I senato in- 
irameUessc successore: lanlo si siuuiA dt venire. La cagione 
fu (1) per essere in Roma 10 giorno clic si ciiiamavano ii 
offla: per ciò ctie eiii aveva speranza a essere ijueno anno 
consolo. K ijuanuo fu presso a Doma, si 1111.^; suoi iiicssagi 
al senato . uiccimo aie li apparcciniasscro une cose: 1 una 



lafreno. e vemvaii iiieonira tutia la 
parte dei carro slavaoo ic uonne e lu d 
landò, con gmriande m lesta, laceuuo 
pane erano 11 cattivi piangenti prigioni 
di loro paesi, e menali in servaggio. 



(1) Cist, l> (iglOBe di qneitRiui fr«lla. 
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CAPO XXXIV. 

Come Cesare, fatto console, voleva Lucio Crasso per 
compagno; e come il senato, sospettando dì questa 
concordia, gli diede per compagno Marco Bibolo, 
e stabiU, in dispetto di Cesare, che i consoli do- 
vessero framettersi lok di picciolo cose. 

In RomaPavea due nobili uomini li quali si procaccia- 
vano d essere consoli si come Cesare: l' ano avea nome Luc- 
i altro marco Itibolo . et erano stati compapi di Ce- 
lilo che M ) ,1 i.cf^rc. piaceva pia la compagnia di Lac- 

nwr 111 iMiu Luii^uit'. t.' Eoflérsesi del irmnro (2), e 
i i.uo m. l: ili-.-.!': . iii boi raolto ricco, ct io ùe la gra- 
|iu|ii>lii: '.iJiiu ]ii ir.f^'jyt: Il soldati rhe sono venuli di 
&[)ai:!ia III Hill) hoihl'. l'i im ii dii^iiuarò mm compaiino? • Lue- 
)M^i I r is\ IIl II I II- 

iiiio I 1 I 11 I L f 1 \hrcu, 

fm'Ii foriiiri: io (:iliu di' \:i |xign, c miservi Jel loro, solo 
rrlit; Luccio non vi ìasso: o cosi fu Marco. E poi fece lo 
nato e sUiliilio. eli e consoli clie do>evDiia cssurc quello ati' 
I. non SI potossero franiellure se non di picciole cose: e 
solo (») per abbassare la possa di Cesare, fc ciò si rec6 Ce- 
sare a grande disdegno. 



(1) Bai modo •tlIlUcii, cba jtit: e pra< la pace cbe It Irlo 
i r«as cancetao. 
(3] CItt: a qutala li tcnalo alablll h>Io par ibbMHre M. 



Qui corninola el secondo IMrco di SbIubiìo (1), 
e dice come Cesare montò in grandezza; 
e come oongnìstò Francia; e de la discor- 
dia fra lui e '1 senato. 



Come Cesare molte cose Tece m dispetto al senato e 
a Marco Bibolo console; e come uonò molte ter- 
re al popolo di Roma, e sali m grande potenza si 
cbe Diuno osava contradirlo : e come Pallilo Clau- 
dio, nemico di Cesare, citato in aiudizio per male 
cose che andava dicendo, fu da Cesare messo in 
prieione ove mori. — Cesare, sposata Galparuia. 
dà la sua Holia julia per moalie a Pompeo. 

Qui comincia I amistà (1) Ira Cesare e Pompeio. Pom- 
peo disamava lo senato, per dò che no li volle coorermare 
I onoro de la viUorla cbe elU ebtw de lo re Hitridate d Asia. 
Cesare, in dispiUo del seoalo. incoQunctd a onorarlo, e mise 
pace tra lai e Uarco Crasso cfa orano nemici. Questi ire fùro 
In tanto amore, cba ciò cbe volevano fare, nonno ardiva di 
conlradirlo: e misero in costuma cbe li làtti del popolo e del 
sonalo SI facessero insieme. Una cosinma era aniiea. dell an- 



(I) Con pit nglnni 
perennili^ icniiRO col pr 

libro li pruno dai Comi 
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una legge a la mlauia eenie: Marco Bibolo la comincA a prò- 
nanùare ìd pieno mercnto, 16 dove sì tenevano li piali ; c 
dó faceva contra lo volei'e di Cesare. Ces.nre v'andò con 
genie annata. Marco si pani dal luogo, e di quello assalto si 
compianse al senaio; ma non ta neuno si ardilo, die n' o- 
sBue dare conlra di Ini una picciola sentenzia. Allora Uarco 
noD ream [dù a corte, e rinuBe (atto l' ofBcio a Cesare. 
E q Dando lì tsbelUonl pronamiaTana per aperto alcuno le- 
stamenlo dove bisognasse l'antorilì de' consoli, non ricor- 
davano Marco, ma meuevano il nome di Cesare due vdte, 
tìob Jalio Cesare. E di ciò fece versi Vergilio, li quali diceva- 
no cosi: < Nam Bibulo fieri cmsute nii mentirti > (1). Uno cam- 
po aveva in Roma ove facevaiio loro feste, et ano altro lì 
dove li trapassanti pagavano pedaggio, c riceTCvano per lo 
prode dei comiioo di lioma. Quelli fece Cesare diparlire, e 
feeene fare XXX.™ misuro, e speseli in fra li Romani che 
avessero tre fliliuoli o più; ei e li bene di ciò molte benedizioni 
da li Romatii: et ^l'iiaMi-ggiuri liiinise lo terzo de la paga di 
quella anno, e iloriava e serviva a ciascuno. E se alcuno si 
coritradiceva , clli faceva tanto o con rampogne o con pre- 
ghiere, eli' clli se ne rimaneva. E Catone fece etti mellare in 
pregione, per ciò die li contradiceva troppo; e Luccio ne 
parlo mollo in servigio ià Catone: ma Cesare lo minaccio 
tanto ette se ne rimase, temendo che non li Disse apposto 
alcuno forfatlo nude morisse a torlo. E per quella lamenia, 
in veduta del senato, si i^tl6 a'piei di Cesare, e domandolli 
perdono; diè l'oIBcto del seoslo era lo m^glore ifi Boma 
da dittatore in (mn. Cicerone parlù ano giorno e disse che 
male andava lo comune prode di Roma, e molti Io melle- 
vano al noo calere, Pabtio Claudio, cbe nemico era di Cesare, 
volse lassare lo senato, e tornarsi verso el popola, e fecelo. 
E cominciò ad usare cotali parole: cbe molti seducilori ave- 
va In Roma, che Ini e li suoi comparii confortavano con 

(I) EctIUd uri tiA: Sua Bibulo ftrì mutalo vit linnini. t il ptn- 
Imalriidl bb dtiltco che carren inlln bacca del papilla. L'ttanelra 
dica: JV« Bihtla ^uUquam nvptr.ttiCtmtt (atlutn al. Elt In Src- 
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impromcssa (li gran prezzo, eli cili iicciJcfàcro Poiu|>eo. K 
Cesare lo ne fece cilarc in luogo di jilulo. c coslrinsclo ili 
nomare clii fosse quelli. Allora comincili a nomare ei uno 
et un altro, si clic Cesare prcsiimeUo clic [usse barattarla, c 
fecelo meltare in prigione; c disse alcano che tì morì di |vc- 
leoo. Cesare (else per moglie Cappnuia, figlia dì Luccio Pi- 
sone che dovea essere consolo l'enoo spresso; 0 la flUiaola 
diede per moglie a Pompeo, che ehbc nomo Julia. Cesare la 
tolse al suo primo marito che aveva nome ServiUo Scipio, 
per darla a Pompeo. D'allora innun^l IncomiiK-iO Cesare ad 
onorare Pompeo; chè in prima, (\\uuii\it pì vokva scnienzia- 
re, si soleva adomandare primanieiiie Mareo Crasso: allora 
ai comlaelò a domandare Pompeo per Farli onore. 



CAPO II. 

Come Cesare fa mandato a conquistare e ad ordinare 
sotto la snlìietione di Soma la provìncia di Francia. 

Coslame era in Roma, che ciascuno anno li consoli e 
li senatori divisavaDO le ballante e le signorie de le terre e 
de le regioni secondo le rinomee. Allora Teee tanto Cessare 
per l'aiuto di Lncio Pisane e di Pompeo, clic li ta con- 
segnata la provincia ó\ VrmcVj niul.ire n eoiiquist.irla et 
ordenaria sotto la subieziotie di r.oni:i. PriiiKJ li ne diedero 
li senatori una parlila; puoi lil consentirò unta, per tema 
che'l popolo no lil tiesse tutta, ma' lor grado. Allora ebbe 
Ces;tre tiitio suo iiiiendimenio , e parlo ad alla bocc , di- 
cendo: ( uva ó io tuLio ciò elle i' A desiderato, malgrado de' mici 
nemici, et ancora verrA sopra lor teste. > Uno li rispose, e 
disse per gran disdegno: • cid non sarebbe lej^ier cosa a fe- 
mina. > Cesare Intese la ramp<qna e disse: < Semiramis che fe- 
mina Tue, regni nel regno di Babilonia, e lOmlne ritennero 
Amazon! (1). > 

|l) Coi) I coil. Srtliiiiiii: nEgiiiiiRiliw Aiiae parità Aatianei («• 
nuitit (P*(. 18). 
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CAPO III. 

Come u senato diede s Ceiare u tennuiB di tre giorni 
per rendere ragione dei ooasoiato: e come Cesare 
se ne parti di Soma, e ti ritornò poi, e rese la niB 
ragione, e n' ebbe ipiitanta. 

Lesare voieodo rendere ragione aA consolato per bccod- 
i:iarsi ai DoiRre auaare verso (rancia, ii consoli ii stabilirò 
ire t^lorjji di leiiniiie. E quando Cesare tìUtìe che li toUe- 
vano IO iciuiio. dwiissi di Roma, ei andù a lornire sue biso- 



CAI'O IV, 

Come Pompeo fu inviato contro Tigrano re degli Ennì- 
ni, e a Oamaeco in Soria. SI Ircano figlio di Si- 
meone, e di Triatobnlo re de' Gindel. 

In qncslo lempo Fu invialo Pompeo per lo coinandu- 
luenlo del scnalo coiilra Tigrano re dolli Erniiai, il quale 
Tigrano aveva uno suo rilliuolo clic area nome Faroax. Quo- 
slo Faraax tagliò la lesta al padre suo Tigrano, c presen- 
toUa a Pompeo per avere la. sua grazia. Allora Pompeo el 
coroni) del reamo del padre suo, e poi se n'andò in Seria 

(0 Coi) IdUI 1 codldj uà nel perlg<1« i diteUo <lt parolt, td i diM- 
cil« cgiqireiidsnis 11 len». 
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a Damasco per Toroire allre guerre. La guerr.i era grande 
qaando li Jadei Titecaro Bambilionin, et ni rifaro (1) del 
tempio die Nalncdonosor re aveva (ll^fallo. Lo primo clic si 
coronasse e cba Ause appellalo re ik' Judci, fu Arìslobolo 
Uliaolo d' Ircano. Ircano che fu lillniolo lU Simeone, lo dì- 
relano de' Wacciibei; cM M.nl.nli.n Io p.ndro do'Macabei, eb- 
be cinque lllliuoli, Jun.ii.n^, EliMi:iro, Jiida, Joannl e Si- 
mcoD, e si ebbe uno illliiioilo lo qu^lt^ i:bbc nome Joaa Ir- 
cano. Di iui'sciro cinque lilliuoli: Arisiobolo fti lo primo, e 
fn re de' Jadei, et incontanente che hi re, mise in pregiane ire 
suoi (raldli minori. Colui cbofii ano secondo 01), che ebbe 
nome AntiBono, fece sno siniscalco, e fu st belìo che la rei- 
na Cleopatra ne 'nvaghi, e fecelo morire, per clA che le dl- 
neg6 sQo amore; e lo tralcllo medesimo fece uccìdare per 
cagione (3) che K appose. Poi dovenno Arisiobolo elico, ci 
nno giorno l' uscio molto sangue, e gillandolo, si li venne pil- 
lalo in sul s.iiiguc del fivilcllo. Lo popolo ne cciminriù a dire 
pai-ol(^. Qiiolli rii:o!;[uilihe lo male clu- avL'a fililo, si dio 'I po- 
se laiilo dolore, dui ne prese la mui-k'. Morlo Arisiobolo, 
In reina fece ro Alessandro di' aa suo co(;iinlo. Alessandro 
ebbe ima moglie che avea nome Ales^anilria, c fu reo, el 
ella buona. 

Ln quarto decimo anno doppo lo suo coroiiamenlo mo- 
rio, e regnoe (-t) la nioElie dierc anni. E quando la dorma 
morie, reiinii Ircano, avoa (D) uno suo cognato lo quale avea 
nomo Aniipatcr, e di coslui nacque Erode che uccise li pai^ 
eoli. Percliò noi averne seguiialo nostro scritto in questa 
parte, ritorniamo a nastra materia. 




goilo diU' »T«rllro. 

(&) È MitlinleBO 11 propimig, chi. 
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CAPO V. 



Come la Oallìa, quando v' andò Cesare, era 
diTÌsa in tre parti. 

l'ompoo cniiiimsW luiui Soi i^t. e taw molle proiiem. c 
nlOLiiii ,1 Romii e fu ek'llo ilillnlure. e Marco Crasso u Ce- 
sare eo lui. Li sctiaiun sinbiliro die Pampoo nmaMS/ia iii 
r,oiiLi \M ' l o nli ( in lui In c CtMR aridisso 
lii 1 LMiicKi ri.i chi' li dui' (lili^iioii iiiliiiulevaiio a le Lisogiiu 
(Il liiDii', li I .'liLiu a ìli ln.-itiL'iie di'iilro ile la eiiia. Era la 
proviiici;ì ili l i-aiici.i divisa la Ire parli, fili era mollo grande: 
1 una parlila si diiamara li Fraiicosi (1). et erano appellati 
Belgucsi <iy. la sci^ondu l'uleviin et Aqiiotani: la Icrza si cliia- 
mava Celle, c ijiieste Ire partile non parlavano una lengua. 
Li Belipiesi erano gente senza sollazzo e senza compagnia, e 
Ticini de SasM^nesi (3) oltre a Reno, Lo Rodano corriva 
in Ira' Polevini e Francosi, li quali Grano appellali Celle. Mar- 
ne B Saoniie (4) la disceveravano da Belguesi, cliè queste 
due acque covrivano in tra loro, ei una parte di Belguesi si 
eliiamava \el('ni.*. per una :\c!\u:i clic si dilaniava llelve clic 
corre da una pnilc il lli'iio ve malica lia un allra (S). In 
tra Sassogncsi e Belsncsi. i.iilicois (tii. lo rapo ili ipielli Belgue- 
si die non erano Vlicols. commciavn al Rodano i; stcìidcva^i in 



tire \ UIIotI che II noslro i. Induce qDliid' iomiiii, noi modo che mole, 
i CsmneaUii dt Belio Calfico. 

(t) Beisi. Non i itero perA ebe I Calti fMiero MU ucha Belji, mt 
■rolli, /pianini lingua Cellae, nmln Galli affiUanlur, Coti il leilo. 

(3) 5a>i>fi|in(it. I, Tn, i. Olire a Rena, che ibilano al di lì del Reno. 

(4) Inleoitl la Hiroa e la Senna. 

{5) Leggono gli allrl col: ne manco da un'allri. Pili che errore, 
umbra che nel periodo lin dirello di parole. 

(B) Goal cblina il aoilro A. ali Sttexil. Gioia che i lellori non lo 
diimntlcMsD. 
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lino al mare Omsuo ^1), die i|uel pacsu di Bclguesi era 
verso oriente e verso sellenlrione. Potevìni (enevano dai Du- 
ine d' ABarome (ì) in lino al porlo di Spagna in centra oc- 
cidenU è seUeMrione. Celle e Francois olire Saonne, e van- 
no li mare verso ocddenle. In Ira' SassoBnesi e Bei'pe^ avea 
sempre bailallie e gaerre, e ciò li rendeva più foni e pifi 
dori d'alcuna alira genie. 



r.VI'O VI, 

Come gli £lvezì, capo Vcrgctorigc, congiurarono 
di conquistare tutta la Gallia. 

Ouaiuto Julio Ct:sare -jiiAò in Fraiieiit, era roncolo Marco 
Massalla (3) c Marro Piso, due giovani di gran bonlade. Al- 
cuno dice die Eulicois e Bramanzoni, uno siretlo paese, era- 
no atorneali di Ira fiumi d clie non li lassavano dlslendare. 
Quesli Enlicoit fecero giara, et area Ira loro uno ricco uo- 
mo Io quale avea nome Tergellorìno (i), c Ai capo e pida- 
tore d' uscire olire dal Reno con mila suo srorzo, e iras- 
sero d'essere signori di tuila Francia, e posero uno ler- 
miiie di due anni, et ordcriaro di fare grandi semenle, e niei- 
.lare il formento (5) in salvo luogo per provvedersi d' avere 
co[àa di vivanda. E Vei^etorino loro duca andò Infra quel 
lermine ordenando co le cillà vicine, c giurare insieme Ire 
grandi prencipi Tergetlorino, Casiamiia c Domorix (6). 

|l) LeggaiD cori lulU I endici, jA lenis allenire di lovenlilo In 
leiione del m. urebba ilato pmilblle cnmEgenHi le ncide t parlinl 
iDBggliic Ince. iacbe <l poco elie tegut di iiueal* deiorFtlvnc iidii t me- 
na «Talli Rè Dwno «icnro. 

(1) GK allri codici imecii, Asarone. Il Irsloi Xquilau» g CirrHn.n 
/iHiniiie ad Pi/rmiuM moiilci cr. 

(3) M. Neuili. 

(4) Coti r A. chimi» letupri^ Verjrli-iinr. 
|S) Fivmnilo. I, VQ, i. 

iS) CoiUcD 0 namuorfgi'. 



CAPO VII. 



Come gli Elvezi , appena seppero la conginra di Verge- 

torige , gli ordiaeroDO che si venisse a scnaare ; 
e come venuto con grande moltitudine di gente , 
poca dopo mori. — Come gli Elvezi non lasciarO' 
no per la morte di Vergetorige il disegno d'im- 
padronirsi di Francia; e come, arse le toro città 
e le loro castella . stabilirono di uscire del loro 
paese dalla parte degli Allobrogi. 

Or Vegeiiorino si èva lo maggiore nomo che fusse in 
tra (|uella parie de' Eulicois, ci ci-a lo suo padre stato gran- 
de amico de' Romani, ci era stato quasi come re. E questi 
ire inrali si credettero tiene procacciarsi tre reami sopra tre 
popoli li pili possenti di totta Francia, sopra Belguesi e so- 
pra Celle e sopra Soccanosi. PoLeTiui et EoUcois seppero la 
novella die Vergetorìno avora inralo colli allri per essere 
loro in cooira. GorrocdArsi centra di lai, et ordeDflrli tarmi- 
ne che si venisse a scasar^ e se non, dliDO ardarebbero tulle 
le sue possessioni. Quelli si mise a venire , e mena seco laui 
li suoi lavoratori, bmei^iail, pl^oaall, servi, flUaiaoli, fedeli 
c detiilori, lami die furo bene X". Qoando li Eulicois lo seppe- 
ro, Vi niliiiiiirn niiiisifi iinr faro iuslizin nor fona. Infra luel ter- 
mini; inurio \ er^'CIiurjiio. e moiu dissero che s' uccise ni>r 
naiira. i.i i.unrois non lassare di per la mone di vereei- 



li) Form lo rireriKo • eoiWia. Hi i borghi abbracciali Imm 
i|UillriK«nls. 



Il torà bem per meglio coinballcrc. o pcnsaro I uscita mira 
Borpognn ci Eulirois. h lìovo era lo liodano picciolo, si cho 
SI ri n 1 r I I j-i- Hill I 1 Hill !! II. ^ I 1 LI i 
un vicini, li llorw^iiom non :(ni,iviiw li Unniani . n per 
CIÒ 11 uredellei'o pregire die li dessero lo pnsso : e se noti, 
provassero di passare a lorza. E stabilire lo giorno del pas- 
saggio a di cinque ami calende Aprile. 



CAPO Vili. 

Cmts Cesare impedì agli Elveii di passare il Rodano ; 
e come, aecennando questi di farai usa via enlla 
prcTlncia de'SsqnBiii e degli Edm, Egli, lai ciato il 
comando dell' eiercito a Tito labieno, se ae ven- 
ne a grandi giornate in Italia per raccogliere gen- 
te, e tomA poi in Francia, vincendo i nemici che 
gif ccntrastavaiio il passaggio delle Alpi. 

Cesare udì la novella s) come li SeccanosI e li Euticois 
volevano passare c spanmrfi per io tinche di Francis, m nuain 
lo comune <Ii Roma ti avcv^ì smuiiiih a ^iiDruarc, incoiiianeme 
s appareccliio con oueiio sior/.o clic nule avere, e nuli no- 
ie raunaro più geme ene soia una iiìp<ine. Missesi in via 
battendo e camminando ione, e venne aii ini» eitià clic si chia- 
mava Gcnevri crw confinava con quelle jieiiii . e là Tece lalliare 
lo ponto di sopra Rodano per meglio eoniciutero in passo. 
Quando crii seppero la venula di Cesare, e niiclii l' inviare mes- 
saggi, e domandaroii lo passo mollo umilmente. E Cesare sì 
rimembrò bene come ellmo avevano morto Lncio Cassio uno 
consolo di Roma : cniesc termine a ilare loro rliponso- e fe- 
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dllbodera Io pisso, ri che qaando toroaro per to rfqiniuo. 
Cesare lo 'l ffinegd, Anora à (eonero ingaDiiali, e comin- 
darò a passare per navi ; ma li cavalieri d) Cesare li al- 
leo devatio a la riva con dardi, ed accidevanoli ali uscire de le 

DBVt a la uva. Quelli ^i nm^.^ero di p^s.'^nrc. elandaro c pre- 
gare tanto Dononuo \ i) c umh) li proiiiisoro ( che era signore 
Desti DO, e bmndif! crn ile I.iilirni?. iiiliiiola di \ergellorino 
dande noi avemo |i,ni-i,i[oi. die DoEJunrro prcgil la sua genie 
ella II lassassem pjss:i!-t>. e coniemiero lo pasw. e |)er li slra- 
dlcbi si formaro insiemi; i.esiire spianilo ciie volevano pas- 
sare presso di Tiilosa I-i), fi las^u in suo Ijo^io Tuo Labieno, 
e comandoli! la difesa e la )iuari|jiouo i^i). Elli se n andà in 
Italia, e st mise Ire Icgiom m i&crilio {o). le r|uaU avevano 
vernato in Aquilea^ et elU ii aveva già due. e miselc con qne* 
sle. e Turo cintjue legioni: e misele verso Francia, e passò al* 
pi e diserti. E molla gento li contradisse lo posso per Borgo- 
gna; e, olire lor grado. Cesare s affronlù B la baliallia coA 
quelli Ealicols, e scooOsseli a' plei d una monlagna. E puoi te- 
ca Cesare parlamenlo, e raenovvi II barou) di tuila Francia, e 
parlamenU de la malvagità di qnelU venti, si com'elli aveva- 
no mal pensalo . E di cià parlù Lucano, e disse che matta 
gente fii (luella cbe arse e distrusse It saoi beni, per lòllare 
e conquistare li alirni. 



(1) Casi diill'A. r Ih i «ni lo numnorlge, > m iiroMlla: PufjilO. 
(S) Il ipilo: iinpi-itiil III per /ina mai trt fNidafllBr.' oiiidtiqtn 

(5) Cut gli Hllrì cod: Il Dulro hi T^e. 

(<} CmI » ft- va-, emnre. Vcdui Io gufili). 

(6) Il luta: DHtiìae ibi l«f ima «dikcHMI. 



CAPO IX. 

Come, vinti i Belgi a gli Elveii, Cesare alìmando se- 
data la Gallia, passò a sveniara verso Viuegia e 
Schi&VDiiia; « come, riacaesasi d' imprarviao la 
goerra. Cesare fece costruire molte navi, delle 
quali diede a Bruto il comando. — Battaglia di mare 
tra I Romani e i Veneti che Turono sconfìtti. 

Po b 0 
c c f 0 B p 
a va g 
gcn e h 1 
nome Aln 

eh e C 0 n 

cullisi, e prcscrij. e ii Romani ii vciiiiuvafiu come iiosiic. Quan- 
do Cesare ebbe sconniii c ^^oiiomcssi ii [tcigiicsi c li Eule- 
cois 11 quali avevano passalo io liouano. si passo verso Voce- 
eia e verso iidiiavonia a vernare: PubJio (1) verso Brelta- 
gns. e quine si levò uoa grande guerra. E per ciO Publio la- 
vid per lo biado Tito Trasidio (i) e Uarco Crevio (s) e Ve- 
Ibdo d Avona (4) eh era la maggior ciilA di tutta la mino- 
re Brei^a. per lo grande cavino e per li savi mannari 
clie latto giorno passavano per la grande Bretagna, e neuno 
andava in quello mare che allora non rendesse Irebiiio. Quando 
quelli d Avena (jivmuero li mcssiipEi. pensato di prcimarli e di 
rilenerli lauto die riavessero li sLaiirlii loro, che clli nvenno da- 
p e e 

cillà lii l)rella?[ia fecero lei^a e co[niira/.ioiie. Alleva Publio inviò 
messaggi a Cesare, o Cesare fece fare navi nei mare Oecea- 

(!) Pibllo Crii». 11 giDViiia. 
(1) T. TrmiMId. 
(3) Kirco Trebio Giiro. 
U) Q. Velame. 

(S) Coli dall' A, toni chiuDill 1 Vcnell. 



Ila, dolsero naricaiorì e itrnvcnzali e liorgugnoni , e venne 
verso la cillà il' Avciin. lìuelli si nuarniro, ci tnviaro per soc- 
corso in lino in Ingliillcrra: e Cesare inviò Brillo sopra loro. 
Ouaniìo vidiloro iiruio venire sopra laro, lo ([naie inaridiva Ce- 
sarc, parlirsi Ùe la cillii, ci aniJaroli coiiira con CCXX navi. La 
ballallia fu In maro aspra c dura: li Romani erano fornili Ji 
Tslce laglienti, legale al bordi de le navi, co le quali lalliavano 
le cordo ile le navi He' loro adversari; al elie lagliaiido le sai'- 
le, le vele cadevano , si che per fona di loro corpi si conve- 
nivano reggere. Molto sì sToruvano li Romani di ben Tare, 
per eia elle Cesare li vedevo del monte. Alla fine lì Brelonì 
(1) furo disconlllli, e non poterò liiggire, per ciò che 'I vento 
l'era contrario. 



CAPO X. 

Come Cesare fece molta battaglie co' Franceschi ; e 
oome questi spesso si ribellarono, e faceTano tra- 
dimenti ai Romani. 

l'ili fcoiilisse IJninlo Ciir7.io li Nonnanili din s' i'r;ino ri- 
iH'Ilali. Cesare pas;:iv.n lo mare ri andava a vernare, e man- 

slo :>v>'\.iiLii i>i'L' l'uLn.niJ.itiu'iiin luilr sur ^'eiili. .Molle tiaual- 
lic tVi'e Ci's.in- co' ffam^-^ilii. ii mLille volle ,si ribcllaro. e di 
sue Il'jiìuiiì li ueeisera eli' erano i;i lai luogo n vernare che 
non polevano essere .'-oecorsi, ei ulciini ne presero per iradi- 
menlo, liiccndo: i le colali legioni sono morie; non poieie esse- 
re soerorsi; la genie È rea; parliicvi sani e sicuri. > Quelli si 

Tra \t DoIlB genll vcaule in Euccano <lii Venni, rurono iDcbe 
i DrellaDi. Ha il noslrs A. par ibe dimsDliclil die la luern Fu ciaiili 
e lOiloDulii prlncipilmiiilo ilil Vendi, dri i(iisili, pili tiie lirgll lilrl, Tii 
la trsnlilti elle tliien tara I RdiMiii. 



parltroDO: quando li areano Iratli de' palazzi e de le tortez- 
ze, al li coglievano io cammino, et assai confusero de'Roma- 
ni In iradigiooe. Cesare quando vedea suoi vantaggi, preadefa 
boon pallia prendeva eccerdo, aregna di ano ln<»i caare 
fosse largissimo perdonatore, ma tullavia con buona fer- 
mezza. Molle pene vi durù, per dù die. li FrancescM stavano 
mal volentieri in serva io. 

CAPO XI, 

Siverae Oflanie ch'erano in Francia anzi che 
Cesare v andasse. 

In Francia ,iveva diviìrse usanw anu nhu Le^nri: v au- 
[lasse. Lo minulo popolo non nvcvn nlciin:i niilorila: tulli si 
solioniellovnno in scrvspnio dp popsciiLi uomini, (juando al- 
cuno uomo di po^ I ot'prav^iva. vt cWi si soltomcUcvn ad un 
altro, e quelli no faceva come di servi. Avevosi due modi di 
aatonlà: 1 uno era appellato dmdi, e 1 altro cavalieri. Li 
drudi, 81 Iramettevano dt divine cose, si come di aacriQdo, di 
Comune (i) e di sollanoitì: lineili erano mollo onordti, et ave- 
vano molli giovani die apprendevano loro doitnna. e di tut- 
te quesiioni palesi o private erano divlsalon. di domicili 
(2), di lutle questioni. La sentenzia de drudi si servava, 
e chi non la scrvas.4c si gli era iiiicidcilo lo sacrilicio. si 
elle neuno li parlava, no I o^ava nit'uciv. ne laiiione non 
gli era servala: quelli lupgiva ne io u'iic ove non iiissc co- 
nosciulo. L lino de drudi era pui sovrano die li :ilti'i: e 
quando quello mona, si se ne eleni>(.':i un allru intra loro, 
lo quale fussc di maggior pregio, b. quando la elezione tusse 
di paraggio. si sortiva per liaiiallia. Uno luogo avevano nel 
cuor di Francia ove elli. 1 anno una volta, slaliilivatio ti li- 
tigi de lo questioni, e la .'i (i.ivano ii nidicamf'nli. E molli 
dicevano eh' e France'^i-ln :im'\,-iiiìì cimili nm-ii,! doimna ili 

(I) aut. della cose piili!<li.-ii.' M.. \ l-v...i\ v.iin» I .Iruiai iiou 
ti inmelleviiiiiii per dirli col iiuslru .Viioiiiiiio, -ì itUrc cose chi: ili quelle 
■pparlentnll «Ila loro rellglsiie, 

(S) Coli i codili. B fona noi dire cbi tn-mt nrhtlrl di tDiIHa 
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Brettagna, e molli mandavana loro OUiuoll in Brettagna ad 
impreadare quella aaitrina. Il drailo non andava n baltallia. 
nè non pagava tieliulo ni! soluo. Li imoni nomini marmava- 
no Il loro lìlliuoli ad imprciuart'. e sluJiavano Iil'ii X\ : i. 

rolc L I e II I 

na I r p poi 

MI 1 h 1 

rileiierla. Dell' anima iiuii mellevano cura, e dicevano die 
quando ella usciva u un l'orpo. entrava In un idtro. Virtuoso 
appellavano colui che nnn icnicva morte. Molle cose Inse- 
gnavano ui corso ui 3iellc o di pianete. die erano credule 
innanzi la venula ui Cristo. 

Li cavalieri sempre ballali lavano 1 uno coli aliro. e 
(]ualc avea più masnada a sua lavala, (guelli portava più 
onore r lulia Francia era baitallie. I. (juanuo avevano bai- 
tallie o guerre co loro avversari . si facevano saerilicaro 
a drudi c f od e c i o 1 e i 

salvar nomini si volevu sacnlicio u nomini; aiiriinemi lo 



dro d n li U 

(|uanuo non avevano Omnclii. si loiicvano ni ipitlii in mono 

olpc ) \l 0 0 II 

d 111 I !) r ) I 

ravano Appello. Uars el Jovc e ta deessa Minerva: quella 
(a) ins^nd lo codi mei amento undc si trasse cui die « Ala. 

Il) Cosi ne'rail: p tutff f errare degli iniilKIItl. polcllt doirebbe 
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Quando si combaiieva in Laiiallia nel [ionie di ilai-i. luiic io 
bestie che si pigliavano m quella stagione, se li presentavano: 
e dii ne frodasse veruna, e fusseli provalo, cadeva in gran- 
de pena. Tante dote dava lo manto, quante la remmlna: li 
fratti si mettevano in salvo o non si lassavano toccare, se 
non per contane prode. Se I uno si moriva. I altro aveva li 
frutti mentre die vivea. Li uomini avevano grande podestà 
di liir vivare o morirò loro temine; a so olla era Irovata in 
alcuno misrallo . si era messa al lorincnto come uno servo. 
E e e ol ir I m I I ] ndo u 



ves^ che mollo I ani.i.sse: e tacevano si die 1 una polvere 
31 mcscliiava coli altra, tolui avevano per santo die li or- 
denava ci ammaestrava m comune bisogna: e neuno osava 
ili traitare di nimnne bisogna se non m concilio. 



CAPO XII. 

Osanzp dei Germani. 

li J I I I n [ il I 

=rhi. Li Ss'opnc?! ave.niio per Dii In ^ole e la li:ii^ e '1 firn, 
co. Li Sasugiiesi si ililellavMiiu iii ifUerrc et iii c^ircie: li uo- 
mini non piacevano cu le femmine m anni insieme 
SI linciavano, e non nu prendevano cura iiciina. Di grande 
pregio L-ra colui clic penava gran lempo ad avere barba (4): 
di peli ero loro veetimeoia, e parte di loro corpo ero nudo, 
e parte veslito. Di terra acquistare non mellevano cara, per 



0) 0 te OMMc aait nrto: gii liirl endici. 
(t) Cut 1' 1. ehliua lampra 1 Ctrmtnl, 

(31 latra unuffl vero Picetimiaa paninae Mliliam haMu' , Su 
(4| Cofl II niMlni A. Iradm l' impuliira di Cctare. 



ciò che Tlveram pur di latte o di formageio. El toro 
condatiore (i) partiva li campi e le pastore secondo la gran- 
dezza de le tamiglie , e ciascuno anno li rinnovara 3cd4 che 
neuno li apropiaase, lanlo cbe dimenllcasu el combatlare, e 
cfaa li possenti non tollessero a l' impotenti. E non inteode- 
vano a grao diOd bro, ma solo per Ktdl^re el freddo e 'I 
caldo, ocberaUDaswro (2)i si, cbe discordia non nwxm in 
tra loro per avarizia e per cid icncva molli popoli in accor- 
do, chè altretianio terreno avevn lo povero come lo ricco. 
E quella città era più r;ira i-hi^ ci^i iuionicaia da raoggiori 
diserti, por ciò che le pnsliire i-rano miipsiori. Se una ciili 
si difendeva da uri'allrii, o vero clie giit'neiiuiasse o che si 
difendesse, si elc;;:c¥a uno ilucti, c davali colale signoria, ch'olii 
0 di la.sfiiirn in vil.n cui Ini piaces- 

loro iiiieslioni ; e non avevano per 
colpa crimin.-iie ne nino né roliliarla, ch'il focesse fuore de 
la Cini: anzi dicevano di' era uso di giovenezza. E quando 
uno doca dicesse in uno concilio: < io sono duca: dà vuole 
me seguire? > tulli quelli che noi seguissero, erano mes^ nel 
numero de traditori . e poi non erano credati , anzi erano 
mono so^ii. Quelli che facessero ininria a aio oste, ave- 
vano per disleali. 

CAPO XIII. 



Descrizione della foresta Ercinia in Oermania. 



Franda non s' appareggiava a Sassogna uà tempo di Ce- 
sare, Lo pib lontana luogo di Sassogna era la foresta d'Or- 



ti) Ibgitiraiat aefHuctpa. Cttira. 

(1)1 ud: ladurauero. it itMt He aeamlliuadfrimv ilqm otalu 
diMilM aadìfctnl; u fua oiitltr pteimin tupidllai, qua tx n 
fselhiia dùnniisRaius DucunlHr. 

(8) Hi^ilrnlo. Il niulro eti. dopi) li puvli mattln , tìftis ivu- 
lllmuite <l ferbo omcoha. Non «od gli allrt codici. 
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eaaia (1). Di quella foresta mollo pariaro li fllosofl. In qaella 
bresla ablava tua genie che tu chiamara Retuuages (3). An- 
ticamente y eraoo abitati, e aletlerri infiuo al tempo di Ce- 
sare, et averaDO sovrane iodi di iusiixia e di iiattalUe e di 
ladlgbe. la tutta Sassogna non era chi sapesse dove quella fo- 
resta cominciava: pib di L\ giornate avca d intorno (3). Ine 
era la diversità delle bestie : iiuine erano li leofanti cti e' cac- 
cialon prendevano a 1 arlioro sesaio: etit veniva lo leofante 
per dorinirp. ri np|iopp invasi .ili ^rhoro: I arhoro er.n segalo: 
cid ^ 1 t [ e il I I 1 I \ p ci ii i^ui 
( ) t.iuii r ^ i b <. IL 1 1 L 1 T u mime 

ra di buoi .^alvaliclii eli ev:ii\ù somigh^nli .1 lori: (|uelU erano 
sì tcroci clic non nsparniiavano persona. Qui si provavano 
li Eiovanelli. e facevano fosf* coverle. e facevanveli entro ca- 
dere, cacciandoli: e quelli che più no prendeva . era più pre- 
gialo d ingeisno e d ardire, e serbavano le corna et orna- 
vaale d argento, e bevevano con esse a la fontana. 



CAPO XIV. 

Come, sedata la Qermania, tutta la Qallia 
il ribellò a Cesare. 

Poi cbe Cesare si sottomise Sassogna, tutta Francia si 
ribellA; e Vereeltorìno, ^re di Ghiarmonte, adunù erande 

l.a --I-:. Ivi. .11.. I. iir.iiii.i I, ermi I luoghi pili 

TrcL^si. yui. periliro, à giova il rioonbr-- non È poaiiliMis cor- 
reggere ( ■ncha ■olimenta lirerlire gli errori ilorìii d'agni nnmlcri, 
m' qnli mit A ■pbh« il nutn Tridullera. Sinbbg m tibn per 
tara 1> llt* H Ceurg. 

(3) Ma non cui II leilii ehi dice; tofiliilo nomi ditrum Utr expe- 
iUo fitUt. 

(4) Correggiino ool eoi. t. VII, S; ohi In quillo di noi tegnlla, 1' ai- 
Torbh) niw ti (Hmeilfeau dall' aiunncBio. 
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oslQ coQlra Cesare, e parlameniù di tenere lo passaggio c \s 
vivanda di Cesare, e suo isrorzo. (:cs.nrc lì sollomisc con 
grande travaglio. Cesare a'-oillò e presi; la iliiù ili Clii^i'- 
monie, e Labieno suo uiaristalco as'^Jiù In ciuà di Parigi. 
Cesare assediò Vergotlorìiio clic era Tulio prencipe di liitla 
Francia per (juerreggiare conlra Cesare, e Cesare combaliè 
con lui, et arrendesu lo delta Vei^eiiorino. 



CAPO XV. 

CombattimBDto di Cesare con Drappel Brenna. 

Cesare vinse quelli di Branles e soUamiseti a ia suUezio- 
ne dì nomo. Et ottora avea Cesare dedid legioni; Uarco An- 
tonio avea lu dnadcdma. Gaio Fabio ta invialo da Cesara con 
XXV coorti in verso ti Mazzini, diÈ aveva Cesare novelle cbe 
li cittadini avevano prose arme conlra di lui, e Gaio v'era 
con due legioni. Gaio Labieno inviò vei'so lo regno per guar- 
dare le terre da' corsari. Cosare se ii' auAù nel paese là un- 
de era sire Amhiorinn : elli lo disfPCR i; lo tlislrusse luilo. 
AmiiiDrinii si fii^i^i in jici' Ii'iiicjict di Cesni-c. Drap- 

pel Breiiiiu (,1) fu iidki i1ìm;uii1ìILiiiìi, per ciò die dura 
di Scncs, e fuggi de la scoufìira con Lullii^ri ila Caor!;a (2) 
ch'era suo compagno. Fuggendo, 1' iiicoiitrij Lcsnrc c co- 
nobbcli, 0 venne verso di loro: i|hcIIì iìoI r^utcsero. e fug- 
gendo inviare messaggi per loro soccorso. Fuggendo Drapcl 
Brenne, Cesare Io si mise a seguire, c per troppa volonlì si 
trascorse, e disse a' suoi eeniurioni: scgullemi. Quando Drap- 
pi Brenno lo viddc dilungato da' suoi , volsesl et abbassa 
l' asia e vennelo a foriTO ariliiaraenle, e Cesare luì; si che si 
misera li ferri de I' asta ialino a la vìva carue, e fransero 
l'aste innno al pugno: poi misero mano a b spada. Drappel 
Brenno mise m'ano a la spada clte fu {lei primo Grcnno, chÈ 
Brenna dal tempo d' Artù non ta lo primo. Lo primo fn 

(l) DrappBtD unanc, Biroiiumeiile dello lUil' A. data di Sena, 
(I) tiuUtri* cadnrco. 
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iraiti. Quanuo luro nvci 
inro moiiu asnriiniaiiio; 



avrcDiw lesso 
ebbe Dranpel 



(.1) 1" avoautà, legge il >«»'"i tal, 
(1) ScUotéi gli altri cod. 
(Sì Si li fi li picinv. Ivi. 



Digilizetì by CoOgle 



Or si comÌMÌ,i 
iiavclli. Lulliei'i 


ia haiiallia ; ma li Sassogii. 
(la Caorsa, clic olii odiav; 


le snaJie uai oorpo. 
tsi erano freschi e 
1, abballerà cava- 




m 


i^lro Gì a sinistro. 


Ha quando Tidd 


ero la ma.4Li:iaa a pieoc. i.' 


iic veniva in ainio 


a Cesare, ti sì 






cidere Brenno. 


che trascorse ii paiazii e i 




taa donlra ,i h 


[erra. Allora doUÒ Cesare. 


e sfluarciò io pan- 




ijc che eiii avca m dosso 


a modo di sopra- 


.■iberga, h quale 


l'ia uno drappo di seia a 


palie d oro che si 


veM-d in bailalli 








CAPO XVI. 





Game Cesare fatto prigione da Cadorix , ne fu di poi 
rilasciato; e come Drappel Brenno e Luttieri, dopo 
il combattimento avuto co' Romani, si ritrassero, 
e ftiroiio poi Bconfltlj dalla gente di C. Cdninio. — 
ConiB Cesare andato a conquistare gli Inglesi, vi 
sofferse molto, e molti de' suol fUroDO morti. 

Allora lo iiii'oulrò Cadorix, una nivniicrc di Halcon, el 
quale Cesare aveva campaio in Roma da pericolo di morie. 
Venne a Cesare, e pi-eso!o per le rciiiii, et aveva Cesare Ire 
centurioni che 1' avevano seguitato. Allora disse Cesare: • chi 
se' lu? leva la mano, se non io 11 lalliarò el pugno. > E Ca- 



M 

dorix disse: < messer (1), rìmèmbromi à<A servigio de la mia 
liberazione, che toì mi faceste in Roma in pieno senato : in 
qaesia noUe vi renderù guidardone. > Allora smontò, e fece 
montare Cesare in sul suo cavallo, o monollo in uno luogo 
celato. R «[iiiindo lo giorno venne al mattino, e Cadoriii an- 
àii al signore {'2). Lo signore aveva presi rrc centurioni, e 
richiedeva di Cesare. Li centurioni esposero di' clli lo vid- 
dcro ai palazzi gilWrsi da cavallo; poi non sapeano (;V) l'he 
si fosse di Ini. lulanlo dissu Cadorix : • messere, lo cavallo 
all' entrare de la icrra io lo presi: i\m\\ì che v'era su, si las- 
sù cadere t'iii nel fosso, hi liic di !^na affare io non aliesi 
niente. ■ Allora disse Brenne: • s' olii fusse sLaio ritenuto, la liai- 
lallia era finita. > Intanto fecero loro consiglio, e Gadorix con- 
8elU6 die all' alba del giorno la gente lUsse smmannila, e cbe 
a scissero Ibore conlra l' oste di Cesure, dicendo; < quella geme 
non ha duca; noi potremo avanzare sopra lai genie del ludo. > 
n coDullio di Cadorix si prese: at mauino, all' alba (4), fece 
levare Cesare, 'e irasselo de la lerra infra la pressa de' ca- 
valieri, e mostrando d'andare cantra li Romani: lo grido 
d' ana parte e d' altra era mollo grande. Cesare abbassa l' a- 
sla, e venne centra Marco Antonio come iti semManza di fe- 
rirlo; e Marco abbassò h sua, e venne ronlra Cesare. Ma 
Cesare li fece seinliianlc li' amistnde, clit! volse la pnnla dello 
scudo iti suso e l'asta rimi, si clic Anlnnio se n'awidde. 
e venne verso Cesare e doniandollo chi fn^se. Cesate parili. 
Allora A moni 0 aveva dietro un'altra masnada; coKiioliheilo a 
la parola di Cesare. Allora fu la fesia inolio grande, clie li 
smarriti cavalieri fecero di loro duca, perso lo quale clli sta- 
vano in grande travallio. Allora comindù la lioce a spandarsì 
per lo campo dicendo: Cesare! Cesare! Li cavalieri s'appa- 
recchiaro prodemente di dlfraidere e di combatlare prode- 



(I) Minca ntgll allrl cadici. 
(!) Clai, » Brtnno. 

(3) Stppena, Iti. 

(4) Gli nitri cod. loEeDilo; il conligliii ili Caiorit ti rrat; « Ol- 
(j(HÌE dir al»! (W malliRii ec. 
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ormo aspro e forte. Breono e 

augi: C.ndorix iii preso in quel- 



Sassogna: una none m euocro in loro pniEre. per cansenumeQ- 
10 (]>; li Dii, inclLiuso in loro cilli; ma io vi verrò con tutta la 
mi,i oste. > Aijora u messaggi raportaro la nsposia di Cesare 
a Brenno. Brenna prese suo consiliio. e disse: • signori, pen- 
sate de la salvezza de la oiiiì: Cesare ddd cara di Denao al- 
tro cbe di me e di Lattieri : noi ci partiremo, e vcd y ac- 
cordate co lai. > Cosi stabilirò e cosi lècero. e Cesare prese 
I accordo. E Brenno e Lntlierì n' andare In Caorsa. lì do- 
V era Gaio Camme (ì) con dae legloii) di caratierì. Là si 
rinchiusero in unn forte tenuta, et adnnaro gente e veanero 
a la baiiaiua con Gaio Camuio. De la bailaiha ebbero lo peg- 
pmrR. e luro scnniiiii. Poi se n andò Cesare a conquisiaro 
riiiRÌiilesi: m(ill:i Iravallia 13) vi sofferse; all' uscila delle 
n;in niOiia aciM ii iicrisera; ii Romani ai pillavano per la 
lioiia Ilei maro presso a ta riva. L' Ingbiiesi ua i uno iato a 
Tacevano fedeliì . e da I altro si penavano d uccidere lui e 
sua gente. E pel dw li ebbe sottomessi a sua lansdizioDe, tì 



(I) Cu i3xtì radici hinaa . CmiUa. Crado fmb obi l' A. iataidi 
pirlin di C, Cmlnio. 

(S) Von osali pit spMio digii lauctai nei ptuale. Ka iroTenuo 
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fecero iurare (1) tulio el paese di tollargli la vivanda lo ver- 
no, acciò che morisse di fame: molle volle perdona loro. 
Mollo ei penò Cesare di irarre li Franceschi a sua volontà, 
e lutto el paese di là per donare di dolci parole e di grandi 
promesse. Dieci sani ponù a eoiiquislare lo paese, e sofTer- 
sevl co la sua gomc molla fadiga c inolia freddura e molli 
disagi e molta fame n^U assalii. E fu hiinra rlie sii^ jiciili; 
mangiavano li cavalli, iiiuwi i-lw sua (;ciiic volessero ab- 
bandonare 1' assedio. E lutlc queste cose Cesare sotTerse per 
avere onore e signoria. 

CAPO XVil. 

Come Pompeo fece una legge contxo Cesare; e come 
il seoate ordlnA a Cesare di lasolan l' esercito, e 
di tomaraene a Berna. 

inoanri che li nlUnti cinque anni ftassero compinti, nudo 
Cesare era ne la baltallia dri senato (i), et eHi aveva A folto 
cbe tulta la parie d'ocddenle era soitoposia a Roma. Varco 
Giaodlo, Marco Veserio (3) eran consoli. Cesare, si come 
noi avemo detto, aveva conceduto privilegio di tribuni, die 
eili, mentre die stesse hiori per le bisogne del comune di 
Roma, poteva ricliicilere per lui tulle le sue dignttadi che 
elli aveva si come fusse preseole, e cosi aveva loro conceduto 

Ora aJvciiue un pieroo die Ponipeio avea falla una 
legge elio nls.suna non potesse ricliiedare dlgnilà , se non 
russe presente, e non si ricordò d' eccettuarne Cesare (4). 

Ci p.rs dd,cr.i inlrn,kro'.l,.,'.jstn,l= vicino il compimcDlo iti 
cinque >Di>i, mollo si disciil.-v, ir scnnic delle coés di C„,m. 

(3) Daidio, I. Vii, i. 

(4) Sfiguoiia alcDDC pirolc ^l.ilJo quali uon abblam potula Imm it- 
cun culrutlo. A nostra gluilincnzloDe le inif rltlamoi ■ Molle ooie i- 
gti GUlii obriaDia, do(, oMillgilo, n non tve»c ol>b1lg>li>, etti lor- 
nito iDdietn. • 
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Cesare era lanlo suo omico che ne 1' arebbo rilrallo , e 
non fallo la legge (1); rliÈ n' avvenne di quella legge, rhe 
i' uno di quelli consoli die aveva nome Marco Claudio (2) 
non amava Cesare, pcosossi ili liifinirlo per ijiiesta logge. 
Radunò lo seiialo e disse: « signori, noi poterne slahilire 
in luogo di Cesare uno aliro, poi che cinque anni sono 
compiuii; la provincia È assai in pace: bene se ne puft ve- 
nire Cesare e diparlire ornai l'osle; e se noi volesse fare, 
potemo fare che nlssuno sia obbedito por lui in richiesu 
che fsGcia di dignitè. B voi adiste avanti ieri la legge die 
db (3) Pompeio, die nissano tasse odilo se non tiisse pre* 
seme, e non excelaù Cesare'. ■ E cosi a* accordd Io «enalo a 
ciA die Marco Claudio aveva dello. 



CAPO XVill. 

Come Cesare, conosciuta la deliberaiione del senato, 
s' appareccliìa di difendere □ suo diritto. 

Quando Cesare seppe rlic lo senalo rcciisava sue ric- 
chezze, perchè uno dei inosoli I' aveva (^onsigUalo, ci egli 
s'apparecchiò di Icnere coiiira loro, c difendere suo diril- 
lo per r aiuto de' Iribuni de 1' allro consolo che' Marco 
Claudio aveva oome. E cotaoio parlA conlra al seoato, e dis- 
se die più grave cosa sarebbe ad assellarlo di quella sovrana 
balia che elli aveva, e menarlo infine a la seconda, die de la 
seconda lo Uno a la minore. E queste parole diceva, or die 
Cesare aveva cosi in usanza ^ parlare in quella parte. 



(1) Citi, e non mniht fatili la Itgge. 

jt) Esllialmdl: «Ae. 

(S) Elneops «I àli, ditde. 



CAPO XIX. 



Come i nuovi oonsoli con si moEscro dal loro propo- 
nimento di far tornare Cesare in Roma, 

h' anno appresso fcrero consolo Cnio Marcello. Elli vol- 
se questo medesimo fare a Cesaie, die aveva propenssio el 
aio precessore. Bla Cesare si missc ad onorare 0 promeliare 
all'altro consolo che arava nome Paulo, e ad uno grande e 
polente romano cbe aveva nome Gaio Carlo che era tribuno, 
die credelle conta stara die dovesse al senato piacere di non 
tonarli lo benefiiio del populo; o se cllino volessero levare 
sna oste, lollessero la lego a Pompcio et agli altri iluca^ e se 
non volessero cii fare, di dieti legioni rimandarebttc 1' olio, 
e le due lassassero a la guardia dell'Alpi in lino ni mare 
d'Ingliillerrn , o almeno li rimano^se una legioni' da l'Alpe 
in lino a Viiiriii;), in fino a lanio die fiii-se \ia hi del 
senato. Li con.soh non tcrcro nicnir, nù per prc filiere non si 
mossero di loro proponimento, n risposero clic non li fareb- 
liero ninna conveoieoza di cosa cite s' appartenesse a Comu- 
ne, se non dipartisse sua oste e sae legioni, e tornasse a 
Roma senza trìnsfo. 



CAPO XX. 

Come Cesare cominciò a raccogliere gente in Francia. 

e pensò di venire contro il senato. 

Allora Co.'^arc coiniiicii'i n'Junaro genie in Francis, e pen- 
so di venire contra il sonalo, se ellino sJaljilifscno alcuna co- 
sa cantra li Irilmiii die Icnevano la sua parte, e pcrriò prese 
arme contra noma. Aiiri dice die il fece per temenza del 
rendere ragione del primo anno die hi console, cliÈ foco 
molte cose centra le leggi. Altri dico che el lece, chè non 
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poteva lornire moiie gran cote cne aveva comlociaie di aas 
Dfonrie spese, e per uà trovava cagione ai aiscordia . e per 
CIO pareva (ii vero die moiia genie s era dbf idi obbbgaia 
in Roma, cne verrcube n ii Drimi cinone anni comniaii. e 

non venne, r. siGrco i,aioiie aveva nromesso e Riarato che 



oisse nn aura parie i4i. pariauno 
Dii erano coruoaau e volevano cn( 
mia KiDiiiB aveva netto di gran i 
I . che Roma discaaerì per liioco e 



(!) Cioè, Ceiire. 

(3) Csrraggiinii I itdiel dia leggmio: 
ath 'a un' tllra parie. 
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Qui oonxUicda el primo Libro di Lucano, e 
coDtia come Geaare rìveone a Homa con 
tutto ed suo sforzo; e oome gli Eirditi Ro- 
mani àbandonaro la dtlà; e di segni gran- 
disBinU ohe apparirà 



CAPO I. 



Come Cesare, veoito dì Bavsnna per andare coatro a 
Roma, gìimto aHa ripa d' nn fittma che area nome 
HnDlcone, Ylde rata grande inunaBina di EBtnmina 
ohe '1 pregò a porre giA 1' ame. 

Cesare si penò di Teoire a Rem con tallo suo afono, 
lenendoti gravalo dal senato. Tenne a grande fletta, e gianse 
m la dtlà di Rarennai et joTÌ4 a li Irìbuid die domandas- 
sero per lui a to senato lo trionfo e tutti altri onori; e coti 
fecero. E lo scnaio recusù sua ricliiesla; e Cesare incorila- 
nenie foce dtparliro di Rovcima tulle sue legioni , o leccio 
percliò quelli di Ravenna erano de in fcdelli di Floma, acciò 
che non s' avvedessero che volesse guerreggiare conira Roma: 
che se ([uclli di Ravenna lo avessero saputo, arebbcro rile- 
nulc sue legioni a forza. Cesare stando provedendo la terra, 
sguardo un luogo dove si soleva fare lo gioco del cerchio de 
le spade, secondo l' usanza di Roma; et in questo andamento 
adrisò una frattura d' uno moro celatamenle; e quando il gior- 
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no ta Tenuto, fece crescere questa cotale Trattura. E di notte 
cdntitncntu si pnrll i]i rtiivi'iiiia ni lume 6\ cura, e aiiilu per 
diversi w^ruien; a fu [.■ilvultn die II runvcniva miliare .i piedi 
per 1^1 sireiiura di; ^eiiiiei i. E latito si lrav[igliu quella none, 
clic gioiiso ad una ripa.d uno fiume, lo ijuale aveva nomo 
Rubicon: e là dimorò gran pezzo do la notte, atlcndendo ii 
SUOI cavalien. Gmnsero , el elli dimorava ni m la riva. 
Et allora li parve vedere una grande imagino di fcmina sca- 
pegliala, et aveva innude le gambe, e piangea molto forle. 
€ Signore, duvc volete voi andare sopra questa aqoa? Ove vo- 
tela voi portare mie bandiere? Se voi fusle cittadino, voi non 
vi dovreslo contramcitorc in me; anco verreste per pace 
manlenere. Qui dovete voi penero giù l'arme, e venire ìd 
Uno a Roma, chè glA 6 langbissimo tempo ette {Muramento 
fa fatto, cbe qualunque passar^ conlra Roma qnesla aqua con 
arme, sari tenuto per nimico di Roma. ■ Molto dottò Cesare; 
li capelli si levare molto, e stando iiuicto senza nluno motto, 
presunse ette quella imaelne prcscnt;iva la provincia di Roma. 
Allora cominciò a parlare e disse: ■ ISomn, mi scmlirn ve- 
dere Idio, quando io nfgo le! Io iiun lio preso arme con- 
tra di le; anco rivengo come colui io quale lu del)bi rice- 
vere con grande onore, por le LatUillit? ilio io lio vinte per 
te onorare et accreseiaic Tu ini liuUii rendere lo tuo trionfo, 
chè lo so' stato lo tuo Cesare pi;r niiire e per terra, io mi 
sono combattuto per ina signoria nccresciare, el ancora vo- 
glio essere lo tuo cavaliere, se li piace ricevermi. Io non 
vengo per nuocerti; ma colui ti oocerìi.e colui debbi tenere 
per nimico, che mette discordia ira le e me. • 
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CAPO II. 



Come Ceiara o I looi cavalieri passarono 
il Bnbioons, 




iiucsio parlare die ti-san iacc\:i . h immin^iiw disparvu. 
Una altra inimagine iJ uno giganle apnrve, ci aveva m mano 
una nia.ìa <1 uno granile rosei (1). e musava ."l forle clic mol- 
li paGlori e molli cavaliuri de la masnada di Cesare intrasscru 
per vedere ei udire quella maraviglLS. E poi si ioviJ. e tolse 
un uomo di collo a uno cavaliere ile la masnada di Cesare, 
e cominciò a sonare una grande pezza, o Tirladiosamente so- 
dA: e poi SI misse per 1 aqua. c passo Rnhicone. e lU dal- 
I altra riva. Cesare, vedendo quesia maraviglia, prese cuore: 
urtò lo cavalla de li speroni, o passi) lo Tmme vigorosamente, 
e fu dall altra parte, c di^sc: • passale, sit^nori. vigorosamen- 
te, et antliann cola duve ijucsia dmioslranza il Idio noi ap- 
pella, dio la fuilonia c la uKilvatitl:) ile iiosln fiieujci iiì.' ismuo- 
vc. j Li cavalieri di llcs^iro iloliaYano iti p.nssare; Cesare fe- 
ce venire in apparenti, pei- aih; ili ii,'i;roii);in^ia , ili verso 
Fraucia grande turba di gente: iiuelli credendo ila Francescln 
essere asisaliti, passare. 



(1) tilrKiBBRlo mi)tCO di HPtu, ■ SII dipretm qaeì 
■Dina Continuila. Quinto slle pirols Uvn , floicl e I 
jpstlio altra» oilila. 
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CAPO III. 

Coma Celare giimse a Rimino; e come i cittadini, co- 
noBcintolo, p«nsarono che meaaBse oste contro Ro- 
ma , e maledirono la patria loro , dove sempre Ir- 
rompeva prima la gnerra. 

Allora parlA Cesare c disse: • qai falla (1) l'amore o 
la pace die io aveva con Pompeio; di mo' innanù mi mello 
In adfeolura, e ciò che forluna mi vorrà darò, mi torrt: la 
battaglia sin giudicala to gioco (9); e come in tavoliere è 
rcrmo, chi ne poiri avere al n'abbia. • Tanto cavalca Ce- 
sare in quella notle co' suoi cavalieri, che giunse a Rimino; 
0 quella fu la prima giornata e la prima (erra de la impre- 
sa del declino de la hatlallia. La notte era l' acro molto scu- 
ro; presso al mattino si enirò ^iiietamcnie ne la terra, si che 
li cittadini li liuali liorinivano senza doltanza di pucrra, non 

li turni. Lo grido era grande; la nocca lie' cavalli era molla. 
Li cittadini, destandosi, gridavano: aiutai aiotal L'armi era- 
no allumate e vecchissime; per cifl che lungo tempo l'ave- 
vano lassate posare in molla pace. Ha quando videro le in- 
segne eh' e' Romani portavano fuore in baUallla, e cognob- 
bero Cesare che sedeva in sor ano grande destriere, allora 
si pe asaro che Cesare menava oste cqnir' a' Romani Allora 
maladissero le lonra, poi cbe H Francescbi erano cosi vidni, 
che la prima coltala de la guerra conveniva toro menare (3). 
E dicevano: < migliore sarebhe doI tìUtsn in oriente, <^b 




quando itoaia fu assediala, non seminio lanlo ilo la guerra 
(i). > Cod si lamenlarano li nìmìoesi; ma e'slavano qaeti, (2) 
come lo mare lo quale b senza lempesia e senza oods. 



Come i tribuni che parlarono fn aerrìgio di Cesare, fa- 
reno cacciati di Roma; e come Curio, tribuno molto 
prode, venne a Cesare, e Io conforti a rompere 



uno irlbano moiio prode ei arduo, pariù a Cesare, e saiu- 
lOHO prtmieramenis. Poi disse: < msDEro ette ragione e driE^ 
lara è stala m Homa.ia mia lingua non ha lassato per tema 
che non abbia parìaio lu tao aiuto, si ciie a mai grado 
do moi nemici . è manieouia per noi luo onore. Ora gemo 
messi per te tuore di Roma: coiiTiene ciie la ina Tiiioria ci 
rimetta coiì nnde noi siamo per le cacciali, e noi (ji> ren- 
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t'ha dtn^Rlo lao onore, che tu doTsri ricerare con grande 
cwona e con trianfo. HnoTe, e puoi avere lo signorìa del 
mondo. > 

CAPO V. 

DlscoTio di Cesare a' suoi caTalieri per 
intalentargli a oomli attere. 

Quando Carrio ebbe cosi parlato. Cesare fu motto inla- 
lentato di comballare. Allora li crebbe lo cnore olire modo, 
et appellò li suoi caTalieri; et aicnno disse che li appellò pian- 
gendo. Li anticlii uomini d' Arimino s' avevano talli s(|nar- 
ciali i panni. El allora sallo a lato de la insana dell'aquila, 
e fece cenno ;i*siioi cavalieri che tenessero il capo ba^, e 
gumLlassclo in viso, e tenessersì per mano, e comindò a 
parlare et a dire : 

• Signori, voi scie siali mici compagni, et avete sofferte 
per me molte Iravaglic e molle pene (1), già è diece anni. 
Voi avete mio campo vinto die acciò fallo li colpi e le 
piaghe clic voi aveie spesse velie soiTcrle e iudicaie in bai- 
lallla (2), e !c iravalliu e le freddure e '1 sangue che voi avele 
avuto a spandere verso scilenirioiie e verso occidente. Que- 
sta È la cagione di nostra vittoria. Or sete a Roma, e sete 
altresì scomunicati a batiallia, come se Anniballo, lo re d'Af- 
frica, tassa riiuscilalo, el avesse passali li Alid e con grandi 
sue oaU tasse a l' assedio a Roma. In Roma sono assai ca> 
valierì novelli et ardi^; tnlla la foresta cade in loro mani 
(3), et in loro tegge e' voUiono cacciare Cesare per mare e 
per terra. E chi sa ora se II Romani m' asaliscono davanti, 
e li Fraucesclù die tanto sono fieri e coraggiosi, mi vengono 

(1) HleoHi 1 >«ni dt Dula: 

AUt fltllila m Dio: ImU Ai itlpa 

Hune tmaglie < paie, f Mnlt lo vUii t (Isf. G. VII, 1. 19 a «]. 
(1) Con tuli I MdlgL 

(B) iDttDdli ligllu» ogii fSreilt fa tu snl. M dunm taHI 
omnt nani, ^otua, llb. I, *. SOS]. 
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verao occidme per me ^issdiiru: Aiuiaiemi. signori uaTaiien. 
poi ctie 1 affare va uilio aiErimeDii iii. e ve<Jeie eoe finnina 
SI lime a me. cbe sovrana TerLÙ de ii Oli me appdia a gran- 
di cose impreodare. aproTaieTi toi, b venga aTanii Pompeo 
die lanio c staio la pace. vengaDo in suo aiuto novelli ca- 
valieri : vengano ii senatori cae so più usi a uciicaie vesii- 
meriia vesnre, utie ani asuergni o aiie pi onuiiLe le quali sono 
appellale toglie (2). E vengano li consoli, mercatanti e pre- 

Sarà mito ijiorno Pompeo signoro di lliima t' ,k la fuieì 
EUi non avea die XVIJI armi ijiiauijo illi infuni hkìiì :!■] :>yi:- 



abbia aviila Roma !i sua volonUi? IJlj;iiiiI,i Ih ì„ U-mpo ,h la 
grande fame, elli fece lanlo die li lìu.naEii li v.-nd.'i o li eam- 
pi e le prede. Ciasouno sa come n,i.. li ..v.Iìhì annali nel 
senato uve riavere a [uria miKiiic me ;ivi:vn [■iri'\iiii) luiji. 
cainemo ui iiione, iicr uno cniauini) ci\ eiii avea ucciso. 
(K qu^io HiiODe era ano sergente aspro e rorie, e par- 
lava bene aa bne tutto in collo XXX o XL passi (3)). Et ora 
di' è vecchio, non A può tenere di mnoTare guerre e baratte 
contro li cittadini, e vuole sormoniaro di malica Siila lo 
qnale fa assai pestimo, dal quale elll àe imprew esemplo di 
discordia, diè quello Siila non ebbe mai pace lloo a la mor- 
te. Or avrà tutto gionio Pompeo seie di bere sangue, co- 
me '1 tigre ciie beve io sangue de le iteslic ne la foresta 
d' Organi'a (4), poi che n' ha assaggialo una volla non se ne 
vuole rimaneret Vuoti tu Pompeo cosi fare? A coiai fine ver- 
ri tua lunga possanza (5) e tua fellonìa? Lassa questa ne- 
rezza , chè tu non venghi ad alirelale line come venne Siila. 



(1) Gioì, « Bllrlmanli d* qnllg die il tome, ptrchfrt* hitai* mi 
t tnmnoìt. 

(t) C«l 11 eai. I, VII, S. GII illrl, Insnc Hi qui t' i trnn mn 
upr^ dira i» dell'i, o degli uuuatml. 

(3} II noilni jL ti nu lala pera«» dt Hilone cuDiola romano , 
coir meli miuM cTOlontute. 

(i) Cioè, d- Ircula. 

(6) AcceUiama qnttla Kriula dagli altri codici, potcU II aoilro ba, 
ftnnu, t Lucano din: tam hnt* fottntìa. 
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Uii la aecoDcia loa aintaoa ballaiiu conira tiesare : vtsar 
111. auDresso le viitone dw In ai ama m (iiniia ei in ai 
nca ei io aiire lerreT E ciò e perche io non vomì imrar 
IO Roma senza mia agaglia (9) e saura mia ecntcT ueddi 
perciò peraere le mie iou« e i mio inunioT ^e io ic peruc 



ao preda; io Doa aomanoo aiinii repo (Oliare per miei ar- 
mi. Io domando allro cbe bene a la ciitè di Roma, la qaala 
è apparrecdriala di me ooorare, se quelli signori cbe la len- 
gono, la lassano. • 

CAPO VI. 

Come, dopo cbe Cesare ebbe parlato, i suoi cavalieri 
maitravano pietà per U loro templi e per le loro 
oittà; e come Lelio, nno Bobile cavaliere; sgridò 
Cosare incnorandolo ad eesalire Roma. 

Qnando Cesare ebbe cod parlalo, io popolo cominciò a 
fremire et a monnorare de la piali eh' eli! arevano di loro 
cittì; e eia ammollava loro mollo lo cuore. Ha lo eraode 



ì baiuliia per urna e por 



limi iiiìiuo .11 lociimi mu i;i lurivi iiuii inoii.iv.') mrincmn. <jiiei- 
10 i-eiio SI sgrida, e msse: t o tesare, grande duca e gran- 
de governatore aeiu onori di Roma {a), noi ne compiagna- 
mo di le. di ciò aio Ut ta auondi lanio. e di ciò che m non 
mosln tostamene io mo pmtxe. vaoii lu che i senato e ii 
tuoi nemici regnino in paca>, e ta sia iofo receitacoio e loro 
servane? Tanto come i anima mi batteri ne le vene, e io 
mio vcnuono braccio potrà dardo portare e malmenare con* 
ira 11 tuoi nemici, come io sodo sialo con (eco ne la tran- 
cosca gante et in luit i pericolosi luoglil, e ne reame di Litie 
e d' ingliiUerra . e dal Reno in Uno in Sassogna et in Fran- 
cia et in Riuii;ipna per lo mondo comiuisliire e fluì (Lamellare: 



(1 iiiianiu. lu IO lavo seiv/.a laruanienio. ui aiwoGiiern e di- 
Koneccerò le imagini : io melterA luoco in tempii: io lerrd 
leggio e padiluoni m Toscana ne' campi di Roma . se in co- 



(3) Romani miuinte recto- Kaminii. {Lucano, LIb. 1. v. S59). 

[l) Per qatalo. pardutclit. 
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niandarai (1). lo farò cozzare al mare et Bile sfretlezie, se 

lu vnrr ;ii, >ai iioii irav.-ii'i ciiio cillì che Qot aon distrae^ 
mo. e Rimili n burnii. ~ ijitando Lelio ibi» eoA parlalo, 
.-ilioni coiuiiinù -i ^i-nidt lo grido, che sembrava ohe'l 
moDdo tiovesse so iin^b Issare. 



CAPO VII. 

Come Cesare appellò la eoa gente, e raim6 tntU 
ì Buol cavalieri eh' arano di cIÌtwso nadoni. 

Quaodo Cesare vidde eh' e'snoi erano cosi inialenlali di 
Gomballare e cosi apparecchiali, e che dò ti sembrava sì co- 
me cosa desllnala, si appello lolla sua gente e di Francia e 
d'altronde, e manda per tallì li saoì cavalieri che elli ave- 
va lassati di suo conquisto. Li Alamanni vi vennero, li Po- 
tevini, buoni combattitori, e li Franceschi e li Lombardi, e 
li Toscani, (pielli di vernante (2), e nuelli di verso lo mon- 
te Sa' Micheli, là dove lo mare enfia e disenna; qnelli de Li- 
mole), quelli di Borgic, quelli de le riviere di Sassogna che 
l'uomo chiama A&se per le lunghe spade. Quelli di Leoiiis. 
quelli d' Eranis (3) clic sanno assai di direndarc e di lancia- 
re; quelli de le riviere di Staine (4) ove li buoni cavalieri 
sono per natura e li arditi torniatori. Quelli di Lacdno e li 
Uni (5) vi TeDoero, quelli idie sodo menlilori di nalora, e 

(I) Lseuo dice: 
Cairn mper Tuxci li ponere Tybridit vióat, 
Haptrioi Burfnr rmiam mmior in agro!. (Llb, [, v. m e 3SH. 

(J) Ciò*, quelli del senenlrlona e iti meno giorno rrtlalii. [1 
nenie San Micheli, promunlorio nel mare Adria II eo , f pili comune- 

i conjucli errori rtei nomi propri cbc itRuooo. per non molHpllcire noie 
delle ^ii.ili pufi fare a meno il leiiorc. 

(ai lìpumw f^usio LeuciiÈ mtmusqae lucerla. iLit. I, t. iU). 

<1) Cosi I i:oUicl. Lucano ii loia i\\ ardili loroMlerl ni Belgi. 

(S) GII Kllrl cod, leggono: qatUi ili Lacli, Ligarì ci «nnero ec; 
■ni t leilsie ernia «nelie qnoita. Ileana dice eh» tuiera gli llienil 
che ■> TanliTuo d' origine uejinB, a portlft caRgìnnil ■'Liliit. Hi, 
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dicono che sono (rateili de li Romani c de' Latini, per ciA che 
taro dìsce» di lignaegio de' Troiani. Quelli di Borgc^na e 
di verso Naveru (1); U Goascagnesi a carie brache e a 
slreiie robbe; quéUl di Bellatre e di Ligaire^ quelli d' intorno 
SaoDO, e d'intoroo al Rodano In Odo a Genova; qodli di 
Tr^e (S) e qudli di Londre. Kb lotta la fidanza di Cesare 
la ne' Franceschi, e' quali elli aveva sprovali. Cesare promise 
torà gran soldo, e fece loro ncche promesse. E tali credet- 
tero che promeuesae l'anello eh' elli avea in dito, o dignità 
che tasse da portare anello. Questo credettero quelli cb' era- 
Do si lontani che ool potevano inlendare, et elli levava aco- 
stumalamente la mano, quando parlamenlava loro. 



CAPO Vili, 

Come Cesare fece muovere le tusegue; e come, venu- 
tane la novella in Roma, molti cittadini e senato- 
ri e Pompeo medosiuo abbandonarona, per Umon- 
sa, Is cittd. 

Quando Cesare ebhc inialoiiiala sua genie di coinliatiari! 
ppi' (ioni c per promesse, fece muovaru le iisegiie. La genie 
comuiciasi a spandere per le contrade di Roma (Ji. piglian- 
do prede, ardendo ville e distruggendo Tortezze: e di tali 
foro che Cesare le racevD fornire (4). La novella venne a Roma 
da molle parti, e raccontavano la cosa assai più che non era. 
L'uno diceva: elli he lutto 'I mondo menalo con seco. L al- 
tro diceva: elli 6 più crudele elle non auoln. per le batlalhe 
eli' elli ;ìe viiile. L'nllro diceva: insegne e liandii^ru .sono in 

tIcIbd igli AKemi. 

(I) t tenprg itlUnlcsi): n vennero. 
(I) Ciak, i Traert. 

(3) Tnal din , per ìt cimpigue. Laeno h>; per omaem Spirsi- 
Iw IlaKsm. {Ut. I, >. W). 

{t) tnlsndi, ohs tì firoiio deniui forleue cbg Cwirc Itet Airaire. 



colai parte. Li senstorì e li nobili di Roma erano latti sparen- 
lali: lo popolo non doUava cosi. Li seinlorl e ti nobili co- 
minciiiro ad abbandonare loro magioni, o non sapeano luogo 
dì loro riparo dcuro, nè qual parie elli dovessero prendarc. 
L'amore e la lenereiza di loro filliuoli, oè le lagrime di lo- 
ro mogli non li poterò ritenere. Partirsi de la citiA, e lali se 
ne partirò che giamai no la riTiddero. E di coloro parlò Lu- 
cano, e disse che li arditi Romani li ijuali solevano ne le 
diverse proviacie stare sicuri ne le loro leiide, non si fidaro 
dentro a lo mura di Koma (I), e noti curaro di reitagpio (¥) 
UÈ d' avere riè à' arme. Si come li madnnri e li |iriJroni per 
tema de hi gran lempesla, saltano de la nave in mare; cosi 
li Rollili di Roma, fuggendo la Tortnoa de la liallallia: li mal- 
vagi e codardi, ci» lassaro Roma per tema di Cesare; la 
qual Roma elli potevano difendare a mal grado del mondo, 
se tutto di comune concordia assembralo vi russe. La grande 
maravlllia pur fu di coloro cfae non ardire di dimorare io 
Roma, com'elllno mai in aUro Iiu^io dormivano, o intani' 
vano sicorij e plb si Maro in uno poco di palazzo, tìbn ne 
le mura e oe le tende e ne le volte de l'armoito <3) di Roma. 
E noo la maravillia di molti che si partirò di Roma, goando 
Pompeo medesimo lo quale era stalo In colante ballallie, se 
ne inrU; et elli abbandoni qnella citti, le quale gii mai ptri 
non riridde. 

CAPO IX. 

Hi molti Bsgni pauroii a di molto merariglie che in 
questo tempo apparirono in aria, in terra e in mare, 

E per quelle paure acresciare, apparirò molti segni in 
arie et in terra et in mare. L'uomo vedea brandoiu di ìutf 
co grandissimo cadere e volare per l'aire, et una stella ap- 

(1) rii (Mlmn audUo Mlomm nnniart, Barn. 

Dtunrit: non ibu (alt nm ertiiU murit. (Lib. I, y. SIA • RO). 
(1) m di reiilaaio. gli illri t«il. 
(3) Cut i (Mt. rV. Jd ^slia). 
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pali la qaale uomo chiama cometa , la quale rion apparhc 
%ii mai se a non aigoiflcare morlalilà a rimovimenio di rea- 
me, 0 quando alcono grande prencipe dìè morire (1). Co- 
meta nome, per cìù di' ella |;Uta lunglii raggi di lìamma. 
Folgori cadevano sovente senza nenno lurlMre di leiiipo, e 
spessa sema nenuo tonare. L'arte era cliiarìssìmo; dragoni 
di faoco ardevano per 1' aire un' ora grossi el uu' ora soltili: 
le pietre clie sogliono cadere, die 1' uomo dice che so' fol- 
gori, cadevano sovente senza neuno lurliare di tempo. Cna 
stella di quelle che 1' nomo appella Carro , parbe ctie si 
movesse di Francia, e cadde in Lomliardia verso la terra 
di Koma (3). Le minute sicllc clie non si veggiono se non 
di notte, apparivano di mezzo giorno; lo sole e la luna do- 
vennero oscori. Bolgame (3) lo quale è net mare di Sici- 
lia, si gittò fiiore si grande lìamma verso Roma, che parbe 
che montasse in lino al cielo; lo mare dovenne vermiglio; li 
caraM (4) a' udivano ahhaiare corno di mastini;' li cani urla- 
vano per li campi e per le vie. Uno Aioco che ardeva di 
tango tempo in su uno altare d'una deessa die aveva nome 
Testa, si divise in due parti, e mollo monta alto per due 
volle. E ciò era cosa (D) destinata e detta per alcuno indi- 
vino, die quando quel fuoco 11 Dii dividessero (li) , finireb- 
bero la festa de' Romani. La lerra cruUd s) forle clic le nie- 
vi e' ghiacci de l'alpi discesero a le pianure: lo mare eiilìù 
st forte die l'onde toccaro le veillcì di due altis^mi monti; 
r uno ta monte Caapro, e d' Attatans (7). Le imagini dal 



(1) A lanls anlicbeiia rliatgoiii) gli «ttdtì pspolui! Hd pitai an- 
ni del lecolo si udivano canUrt per le nnln cmpagse I vtni: Se 
al venir toilro i principi tea canna — Deh! reniU ogni di, durate 
UH nane. E il allodeii all'ippirira dilla eimttU. 

ft) Csil IdIII c in i eodici. 

(1) Chi, li nUcina. IV. In SfogUi^. 

(4) Catodi, I, vn, i. 

ngg*T«. 

(fi) Cui gli Dilli (Od: li noiln) ha: iilidiMe. 
(T) I Bimll Calpt B Aitanti. 



lempiu l.ignmaro e piaosero in sigaillcaDza che Roma sa- 
rehbf in travapNo. riottoli li quali non volano se non la not- 
le, voliivnno Ji clujiro mezzo giorno; le bestie selvaggio las- 
sav^uio [Il Ndiic k' fnresie c venivano in Roma a giacere: le 
bc.^[ii: [)ai'l;<v,'iij(i cDiiit: uomini. Fcmmme partorivano niliuoli 
contivi n;iliir,i. t^ili con i|iialro mtini ci uno piede, c tali con 

no ulvIiiij, Molli Jicev^iiio; noi senio venuli a la iJistruiione 
che Iti Jjiliilla ne impromise per ferro, per fuoco e per acqua. 
E le .scpolna gemevano; l'ossa dentro sudavano (1); suoni 
grandissimi d arme per I airo s udivano. Uno grido (^an- 
dò d una forma spavcnievolc andava inlorneando le mura di 
Roma, et era si spavenlevole che li coltivatori de lo terre 
che la viddero, liiggiro inui de' campi; et aveva io collo ano 
arderne pino, e lassollo cadere dentro a la ratta di Roma. 



CAPO X. 

Como i Romaiù, sbigottiti, mandaroDo ia Toscana a 
cercare i migliori nigromaiiU. — Degli aparimenti 
tatti dagli indorlni, e di altre maraTiglie vedaU 

Quando li Romani viddero i|uesie maravillie, s) mandare 
per Toscana clicrcndo indivhii e mafiiri di sorte, per clù 
rlie in Toscana riparavano li migliori iiigroiìianii e sortiep 
del mondo. Et avevasi uno lo quale avca nome Airone (3); 
quelli' prendea eperìDienti oe' tuoni e ne' folgori e nei voli de 
li ncelli e ne' canti et in calde vene e nerri d' aniniali morti 
di novello. Quando Airone venne co li suoi discepoli, li Ro- 
mani li vennero alia 'nconlra, e rìceveilerlo a grande onore. 
Qaelli incontanente comandò clic mettessero di tre maniere 



(I] Ma 11 teilD dica: Composilii pleiiac gimucrunl OHttu *nus. 
(Lib. I, V. 668). 

(1) CmI I'A. obiimi HDipr* il «tchis ^mf*. 



che avca nome Almo (i). Krn qaeWa tesa si liclla che li 
Romani la credevano madre del loro Dio. Uno ritondo scudo 
cne cadde di cieio » wmpo di Pompato, portaro u Romani a 
processione: cbè i indlTim avevano deuo die Roma earebbe 
capo del moodo. mentre che guardassero quello scudo. Airo* 
ne SI souerrù \a cenare e la br^ia iQore di Roma: e poi 
disse, intra BQOi domi, snoi comoranientl. e poi si cambid 
mollo ne la laccia. Poi si fece menare uno loro . e meoSrlo 
a I aliare dei lempio. e lavoni la ironie cu vino, e poi u 
mise uno couetio per io siroz.ziia. Li sergemi io presero per 



panù Airoae e disse; • non e henc a oirc in puoiico ciò aie 
l'uomo vede e sorte. • uno auro indovino io quaic avea Fi- 
guio nome, cn era sommo macsiro ut astrologia, o conosce- 
va 11 movimenti de le sieiie. pano e disse: t signori, questa 
terra b in grande pericolo: u popou di vostre terre saranno 
tosto in avmiura : ta terra fonderì : i àn sarà pieno di Te- 
leno. Io Boa veggio cne in questo tempo che laj la lerra pe- 
risca nb per hioco ab per diltmo die dai «eio venga: ma 

[Il il lutai Si detw loiam rtcacani itiRiwie utubat. iiAt. i. 
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Ulte le dolci stelle aono riposte e celate. Io non veggio nei 
cielo più che una stella, e quella b Uars die non dimostra se 
noD buttallic. Io veggio Orino (1) che è stella di guerra, die 
raporla raggi di ferro e à arme. > Tutte queste cose li spa- 
ventava mollo. Ma sopra tutti spavonlu li Romani una ma- 
trona die andava per Rnniii si iiiia m aire, clic tuiiu la genie 
la poteva vcjciL', l'I LTii lori,'iii]i<la c i:nJav.i; Dio! e diceva: 
1 ove vo io"? ct-iii die liTiii un jiurli^rii per me questa aire? 
io veggio quella k'rra c qiiell altra . Macedonia e Tessaliia 
die tutte sono piene di hattallie. lo sono portata in liuo in 
Oncrle-, io sono portala iii l.ihe. la secrn. Lome e ciù die 
I osti e le legioni se ne vanno da Tessaliia lino a I Alpe ol- 
ire al porto di apagna. e poscia rivengono a Roma? (3) E 
ieggif> battallia in mezzo dei senato: > e molte altre cose di- 
ceva. < Io veggio ben costui, del quale io veggio lo Ironcone 
lacere nel rallnogo do 1 acqua. > E molle slgmllcanie diceva 
de' luoghi dove le bailalbe dovevano essere. E qad tronco 
fìi lo basto di Pompeo che lii giUaio in mare. qaaudD la 
testa li m laliiata. 



(I) Orione. Liean» dice: Entireri fulget nlmim IsM Orlwiji? 
(LIb. r, 1. SBS], 

(il non cui il lealo die dice: Urne detuftr Mfit 

Xabi(erat eellf, tlqut atriam P|ir«nnn 

AbripimvT. (Lib. I, v. USO e itgg.ì. 



Qui comincia el secondo Libro di Lucano , e 
contia come li Romani si lamentavano, ed 
erano in grande doltanza; e come Pompeo 
andò a Brandizìo. 



CAPO I. 

Come 1 Bomani che molta noordavaDo la diBtrnuoae di 
Mano e di suia. stavano in orande paura: e co- 
me a maggiore pencolo orsdevaaa venire per can- 
ea di Pompeo e di Cesare. 

Qai SI cominciaro a compiacere ii Romaid. e bene sa- 
pevano cne II Dei erano corucciaii: andavano sosnirando e 



[11. « Li QomiDi s andavano compiangendo, àceodo conira lo- 
ro Dii; 1 per mante cniederemo pace avere; scomeueie. Dii. le 
strame genli iS): vengano conerà noi qneiii di Media e d Asia. 
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ne e lì Etiopi d' ialorno al 


Reno, c 


o: vengano queni di Soa- 
ne SODO cradeli e tar- 


MDDBu. toDganu cuIltrS Ou 

guo die viTare. e meglio 
re d' ACTrica. Signore Dio. 


1 11 popu 

c era mt 
manda io 


li . ehè morire n' è me- 
inre ai tempo d'Allibai 
igore cbe uccida l'uno e 


1' aliro duca Pomneo e Ce 




ic. > Li 


vedessero Roma e li ciiiadi 




gjJi^ 

■ ili li u 
nrilra Mitrid.lle ru 










:i[oni e vinseli. ci 
a' Romani: • dale ad me 








quella melà accivirù la 'mp 




1 re niiii'iiiaiR. • uaando li 


Romani udirò cosi, si 1' t 


Jlriaro. Qi 


lunun niiin io fieppe, si 


■asso la meta di sua geni 


le a Pom 


lieo . c con aur.i metade 


veone cuuira Bbnro. lu pr 
gl e nascose, a pui ta pin 
predone, ei acpeno ano g 
seli una spaaa in mano , e 


.de, . -, 
iovano di 


scon&se: e qaeili si fi^- 
u oiiiu. Olila IO mise in 
□uein a Eiiopia, e po- 
va in quella pregiooe, e 




mo»a la icsia a jiauro ca 
ealTò ne la pregione, e qi 
che no l' ardi colpire. E p 




: IO [uo paese. > G quelli 
le .iinuro. si icmè Unto 
Piavano li Romani, e di- 
ii e 11 Normandi die noi 


cerano: • come sonno lojii 


rjnghiles 


vengono ad inviare (3) ge 




poco araimenio. che non- 


ardirò di colpire uno rom. 
scampo, se n andò in ubi 
iraocare. e menoiii a Koii 
die Pompeo area presi . e 


Q. e radai 
la: e mn 
per loro 


carcere! > mauro die poi 
Dò geme, e oromisdi di 
lA seco II pirati di mare 
cnidelià mandali iu esl- 



lio. E quando elli fu a Roma, credette trovare Sili»; ma elli 
DOD era in Roma. Questo Mauro uccideva chiunigue trovava. 
Calalo lo mpole di Siila vi fu morto, c mollo sangue sparse 
per Roma: non aveva tempio uè magione nè ruga (1), che 
molto sangue sparlo con v'aver, c non risparmiava ub 
vecchio ni giovano. E psrciA disse Siila quando uomo lo 
pr^ara di Cesare: < voi brovarrete ancora di colali asul come 
ta JUdro e Jnlio Cesare, > si come noi avemo raccontato in 
qua dietro. Tntte loro pene passale raccondavano 11 Romani, 
e non sapevano che si ^e, & a maggiore perìcolo crede- 
vano venire di Pompeo e di Cesare, che nOn b quello d) 
Hanro e di Siila; cbè quelli libero miglioii cagioni che co- 
Moro; l'oso in iteoverare soa fì^anddgia, e l'alUo in difen- 
dare suo onore. Ha questi non raro cosi. 



CAPO 11. 

Biscorao di Bruto a Catone. 

TuUi li Romani slavano in gran dottanza; ma lìrulo era 
di si grande cuore che non temeva. Andossenc una notte a 
Catone eh' era sno cngino , e già era passala la metà de la 
notte, e diaseli colali parole: • ta gente triema lolla di pau- 
ra, e chi si tiene a Pompeo e chi a Cesare; chi per convoli- 
gia, chi per povertì; chi per odio, ehi per amore. Ma tu siei 
si insto che per nessuna cagione m nun romperesti driilura; 
perdd io viglio lo tuo consellio : prejida l' altro clii vuo- 
le. A cui ci terremo noi! Volerne noi stare in pace, e las- 
sare battalllare? chi vuole tenere o da uno o da un al- 
tro, si tenga. 0 vuoli tu tenere a Cesare o a Pompeo? 
Ha ben ti dico coti, che delti altri avenga che vuole: tu 
se' sempre sialo uomo di grande virtù , et U guardalo 
grandis^mo pr^o. Se ti piacesse che tua mano none colins- 
se dì spada nè lanciasse dardo, credo che tua tinomea no 

(1) S^cdt. V A, nu pm TBlle nmU nn per la qiile vidi Is 
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no sarebbe ne fratta ne roiU. nÈ tua bonia no ne sarà di 
pe^o. Or sia ciie lue usi la fortuna de la batlailia: quelli 
che tu Ibriral. ri credarà dascono essere baoDo: a m alcano 
ne morrà di tua piaga, sltrestì (1). rtoa Tiene meglio e«an 
in pace senu meslea. s) come Ui se coslonuto di Tivare? 
Al) come sarà (S) allep« Cesare . elti udirà che in te ne 
inframeUs. E uon eredi ta gii dh sia piA allegro se tu tlent 
con Pompeo (8) cbe da lui? Cerio si die credere, per ciA 
che essare vinio da buoni 6 meno oniia: e s eiii la vei- 
lona. cne mapgiore i onore. Le cli5coriiie muovono ii toni: 



(icr sua litgpc (iuardare, die li gigaiiii solevauo ciiJ dispre- 
giare (41. Et 10 loJo. e Eiacemi voloniicri die l' ano di aue- 
511 noi lussiamo essare Timo: poi mi combauerei con colui 
Cile avesse viiiona (U). ch6 mnocenia mi sembra scnifare 
baitaJua di cuiadini e d amici. Vcriu mi sembra locaiciare 
(6) coiui che avarà Titloria in cosi diseaie baiiaiiia. per ciò 
die non SI combaUono per lo comune prode, ma dascuna 
per essere tignare. • 



(I) n Iella, ucar qaf tninten iti iradnllon, illu: 

St belli fortuna libi. Quu irnUt in ulo 
Eait mori, qaimiiit gitoti) vulatrt Isbau, 
El urlur CI» (UDinr {Llb. H, 16S a ugg.). 
lì) Cngl negli lUrl voi. Il DOtlni lan*: —rtbbe. 

(3) Dq PomfiiB. Kli itlrt cod. 

(4) Coi! legeong lulli I codlel , g nnn tuia i ofiui li ilnlanl, ma 

11 periodo, leggcndg: chi li (' nomo ji eambalir prr suo parit diftn- 

|51 LuMoo iovece: 

Ntnc ncque Pompeii Brufiiin, nee Caeiorii boilent 
Put btUum vidorit ktba. (Iti, r. 183 t 184). 

(B) AcHMiirc, I, VII, B. 
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CAPO 111. 

Risposta di Catone a Brnto. 

Quando Brolo ebbe cosi parlalo, Catone rì^se e disse: 
< Bruto, io conosco bette cbe baltaUia di cittadini è follia e 
matleiza; ma dascono nomo conviene aodare colà ove la vo- 
lontà di Dio lo mena, e là dove forlona li trae (1). Li savi com- 
praranno la follia de' folli; quelli di stranie terre t da alto e 
da basso compraranno la follia de' Romani. Io sono cittadino 
di Roma: li pliivi barbari anderanm per mezzo de la bat- 
tallia per Roma difendarc ; ot io dirò che abbia male ne le 
mani, che non possa comballare? Così come lo padre non 
si pud partire da la bdtà ili suo filluolo, lutto rlic no li 
possa rapollarc in viia , cosi no» mi posso io partire, clic io 
non segua li miei cittadini, tntlo clii; io noo la mia 
IrancliiKia e la mia IcBge dilendire: almeno ne faril io sem- 
biante. Piacesse ora a Dio che io avesse mia lesta messa e 
mio saapic per la commic Tranchii^ia di lutti salvare, lo vo- 
glio fare altrclale come fece Decio: due furo che morirò per 
la salme di Roma, l'uno in Francia c l'uilra altroTC. L'uno 
fu Decio lo padre, e Uecio lo lìlliuoloi e lalc disse che l' ami 
fu zio e r altro iiipoie; e cosi voglio lu fare. Vengano sopra 
a me tutte le spade e le lance; lo mio sangue porli la pena 
di tatto 1 misfallto di Roma, per cid cbe io difendo invano 
drìltora e le leggi; e questo iusto darà pace, per eli die dop- 
po la mia morie non sarà chi la difenda. E per ciò mi ve- 
gliò tenera a Pompeo, per ciO cbe elli àe lo segnale del Co- 
mune con seco, e li Romani l'ànno eleUo duca, e non Ce- 
sare. Qnelli vaole essane ^re malgrado di int^. EIHjn'è 
avvisa che Pompeo debbia avere la vittoria per la nobile 
gente che si tiene a lui; e se elli b la vittoria, le non vo- 
filio die se lo ap|)ro|j! a s^, mn alla Iniona gente che sarà in 
sLia partila. > Quando Catone el)btì cosi parlalo, Bruto cam- 
biù suo coraggio, acceso di combatlare. 

(1) ti Intcee chi tt: t rÌp*tslo Mehe pò» ■«Ito. 
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CAPO IV. 



Com« Catone ordin6 « Konia aaa moflie di prondare 
tm altro marito; U (piale morto, rireuia KaTsla 
a Catane, e si Io pregò di ricerarle anovamen- 
te; a coma a Catone, par la granda bontà ohe alla 
avoTa, piacque di ritenerla. 

1d questo parlamento che Brillo c Cnlone Tncevano in- 
sieme, gii era mattino. Questo Caloiii; i^IiIjo iinii mo^iUe, e 
spDSolla eiovene palcella, la (|ualc cIjIiu i^omi: ihnh, ci di- 
bene tre Gltìuoli, e poi le disse: ■ donna, io so' omni in tem- 
po venuto (1); prende un'altro mariio; si n' averai filinoli, 

0 tra' tuoi lìlliuoli sarà alcuno valente uomo. E' saranno tra- 
lelli de' miei lllliuoli, si clic sarà loro utile la fratellanza, et 
io dìmoreriì in castità. > La donna fece la volontà del suo 
marito, e per suo consellio ai rimaritò ad imo grande e gen- 
tile remano lo quale ebbe nome Ortensio, el ebbe assai fll- 
luoli. Morissi lo marito. Uarzia dal monumento cosi scapdiiata 
el inceniieraia , de' panai bruni vestita (2) e cost celli occld 
lagrìmami e piatenti, senza altro aiTazzonamenlo rivetuw 
ai suo primo marito, el ancora era Bruto e Calme inneme. 
Marzia salutò Catone, e poi ti disse: < mentre che lo fOI con 
teco, io ebbi di te llllitioli, c poi dimorai tcco castamente, s] 
die biasmo non I* acrebbe di me. Poi feci tuo comandnmen. 
lo, et ù piena im' altra magione di iilliuoli : ora sono rive- 
nuta ad te, si rome al mio signore e m.nriio. l'iacciali di ri- 
teueniii uri mio lelto scnz:t carnnlilA. e ijneslo non mi di.''- 
dirc, si die (|Oiiiiilo io sarò moria, si scriva in mia tomba: 

1 Qui ^iate Mai7,ia, molile lii Calone, • Se lu se' in corruc- 
cio, lo non debbo vivare In allegrezza. Io voglio essare par- 



ti) Chit, tv muo snt! Invmblila. 

(1) Mute* quota pmli noalro eaì; il tron netti (Uri i quii 
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zoQiera (1) di lua travallia: lassarne vivare nell' osle con le* 
co d come farà CoraiUa con Pompeo, e d'alcuna Usogna 
polrO essere nieUero senza alca do dUelto di canni Uà. > Ca> 
urne ebbe pieti de la moglie, e « lassò lanciare a soa ri- 
diiesta, tallo (3} bob Ause tempo convenevole a tare nozze, 
per cid die la battailia s' appressava lullavia. Piacque a Ca- 
lone di rìleoerla per la grande t>onlù ch'aveva Irovala in 
lei. Già non richiese parente tiè amico, né non si levi) ca- 
pelli dinunzl a li suoi occhi, c non si tolse barba, chÈ poi 
che la novella di Cesare gìonsc in Roma, non era sialo se 
non in trìstore el in cornicelo. Cosi ricevelie la moglie e 
r acolse, presente la veduta di Bmio. 



CAPO V. 

Lodi di Catone. 

Uaioiic (]hbt^ in sé anompci-ameiito (3): mollo piangeva 
lo pericolo ild «io Comune; moUo riprendeva li mali. Quanto 
ad sè, al suo vivare, non rlcliicdeva nÈ troppo né poco; non 
voleva comiuciarc se non cosu oneslc: ciA voleva che era 
snUìclcnlc naturalmente, e lo soprapiù ricasava. Le sue rob- 
be erano solo da sclilfare lo freddo; bere e manipare, da so- 
stentare la fame Gaiamente: apparecchiato stava di morire per 
la RepolMia, cioè per lo aio Comune^ se blH^agse. Non 
u credeva essere ingenerato ad sè propria valere, ma a tulli. 
Quelli fu die dicea, die nomo doveva mangiare per vivare, c 
non ^vare per mangiare. Magione aveva pìccola; piaccvali solo 
cbe1 ^fendesse dal fl^do e dal caldo e da la piova, tutto clic 
tombe (4) e delizie e magioni poiegae avere assai, se elU voles- 
se. Ein era padre e marito de la diU di Rome (5), ci era spec- 

(I] Parte/tee, gli litri cwl. Partii nei patualtn , vtdi II B» "i- 
talo ^glla la lu del voline. 

(1) nino die, athncU. He ironrama altri aiempi. 
(3) Ebbe, ctot, tanparanta. 
H) latawll, caie di campagoa. 

(El DrU pater al, nrUftii maritai. (Llb. Il, V, tSa). 



chio el esemplo lìi tuli' i ciUadioi. Elli prevedeva a lutti, si 
come Ta lo padre a'AIIiuoU; o non toccava mai femlna, se 
non fosse per filliaoli generare. 



CAPO VI. 

Come Pompeo e molti altri cittadini di Roma 
se a' andaro a Capava. 

Stando Catoim in quello purlameolo, lo E>orno appresso 
Pompeio c molli altri nobili cittadini di Roma se n' andaro 
a Gapova. Qnello luogo era mollo difenserole per terra e 
per acqua di mare, e di graude foresta e di grande monta- 
gna (t). Capie, uno compagno di Enea, la fondò, e percl6 fo 
appellala Capova. Lo monle era in tra due mari: lo porto 
di Pisa balle all' uno di costa; el porlo d' Ancona da l' allro: 
quello di Pisa verso lo Piombino, et A iotoroo qualordld 
Oumi di dolci acque, e queste uascono di fontane e di vene 
d'alpi (3) cbe confinano insieme iu Lombardia, e la coda 
del monte dura in Boo al mare di Qcilia. E per la grande 
forlena de la (erra, piacque a Pompeo d'andare a Capova. 



CAPO VII. 

Come all' apparire dell' oste di Cesare cbe si facea vìa 
co la spada, i cavalieri romani i quali tenevano 
per Pompeo, si dettero alla ftga; e come il solo 
Domizio non fuggi. 

Cesare si facea via co la spada in mano, facondo ardare 
ville e magioni, e mellio (3) desiderava passare per fona 



(K Dsvo tatmicni: li era luogo di grande fiinils m. 
(!) Dialo, esina allrove, par qiitunqne moslipa. 
{3} Plulotlo. gli «lui cod. 



suuiie, e lu c^iuimi) ne u wn:i. mii;i {juui'ii;iv;l uiu ioi'' 
tczza, si mise a la fuga: non Fiie iirode si come fu lo suo 
padre Siila, del qualo avemo in qua dietro parlalo. Varrò (9) 
die guardava un'altra dtlà, si fuggi per boscliì e per roccie. 
Lenitilo che avera aoi ferie terre (3) In guardia, si fUggio. 
Sdpiime lauO uno forte torre che Pompeo II avea accoman- 
data, che avea nome la terra di Lacera, et era co Ini la mil- 
liere cavallaria che Pompeo avesse, la quale elli presta aita 
flata a Ceutro in una baltallla di Fraecia, e poi rìmandd 
Pompeo per essa qnando li Tarclii ncusero Marco Crasso, per 
tema che non vemssero a Roma. Ha Luce Dominiio (i) non 
fuggio niente, lo quale era stalo consolo, die era in una grsn> 
de fortezza che sictiiamava Radicotani, et aveva seco li ca- 
valieri che trassero dì prigione, a forza del senato, Hilone 
che era Indicato a morte. 



il (|uegll cmri ne' quii cada d 



ri end. qui s poco ipprai» Uggoni 



CAPO Viri. 



Come Domìzio e i sani caTalieri si dKaiero prodamente, 
ma Invano; e com'egli, tatto prigione e condotto 
dinanii a Cesare, n' ebbe in dono , ano mal grado, 
la -rìU. 

Oliando lo iiiinno Dnminiio viddc sparire l oste di Ce- 
ssrc, :i SUOI ciivaUi!!! c disse: < orasi parrà, signori. la 

vo.'^ii'^i [ivodeia il): andiamo a :alliure lo ponte. ctiÈ li no- 
stri nemici dimorino, mal lor grado, e possare non possa- 
no. > Cesare renne e fece dinzzare scale et ingeeni asiai. 
Li caTalleri di Domiaiio si difeiidevaiio prodemente. Uno Io 
quale aveva nomo Corno, ismonlò a piedi, a misesi per una 
scala: di sopra li erano giltati pali aguti e quadrelli, e no ne 
curava più che imo leone. Mise la mano al muro: mio li li 
credette troncare con una accia . ma 1 asta per troppa 
lunghem Tallio lo colpo: et a forza monto in sul muro, e 
misesi lo scado davanli, e la spada ne la dritta mano, et uc- 
cideva et abbatlera moravi 111 osamenie. Quando Dominzio vid- 
de cosi menare sua geote, comiDCid a sgridare Como, e mi- 
sesi Io scodo daranll, e ferìllo sopra l' elmo si che gran par- 
tita de 1 elmo e de la cnl&a (3) del fbrro ne porlA via eoo- 
Ira valle; a se la spada non tasso guenuta, male era tomaio 
a Cnrno. Allora Cumo irato di mal taleolo, mossesi coolra 
Dominzio. e fenile virtudiosamonte : e Domlnzio loise suo 
scudo davami da s6. si diu 1 pcsanlo colpo tallii gran par- 
titi 11 11 VII In II MZìTOio gm uo 
scudii, e prese Doiniiijio ,i h lutici de le braccia; e Denunzio 
era torre e duro e pesante, non si lassù rimovare. La genie 



M i 1.091 lo)iHi4niu rogll litri mi: 

(S) AeaeUa. i pnd. cod. 
(3) Viiiav. 1. yu. l. 



nei aoitro mucnit ìt parsti: 



OS 



lc£M! (li Kouia a lino ciuadino. • Alluna li suui vavaiicn lo 
Dresero. e miseno in traaiaione e nresemano a Cesare, e re- 
cero IO natio co lui de la salvezza ai loro persone, e me- 
naro DomiDuo diiuozi a Cesare, loquais Domiazio era usai 
fSeio et orgoglioso. Domiiuio non mali coiore. e pib lece 
sembiante di ndnaceiB iii. die di domandare menei^ Ce- 
sare K avvide beoe di dh donava poco la morte. Aiiora parlò 
DomiDzio a Cesare, e (Sue: * die vddiit > E Cesare disse: < 
voglio diB VIVI per mia meraede. Quando io u avrà vinti, 
dtè lo II tengo già per conqaisi. e ino daca altresì i%ì. 
Quando aicnno auca saoie perdere in baltallia. suo adversa- 
rio 61 la murare cne aia mai conira mi non porurà arme. 
IO jLon LI cnieutiio nienie ai mito ciò: unque già mai per 
imcsLO otìraono non mi risparmiare: porta ancora arme con- 

Quando Cosare^bbe cosi parlato, eili comandò die Do- 



ai senaio: aitro do ii peroono «le i loriaiio ai sue 
troiai perno DO nou amava uommzio: anzi ^i mii;c 

(1) Uinaeciui, I, VII, S. 

(1) oMlici niliiinii aiuto in qaeilo pEriado oicuro i 
Il loia dici; VMit jam ipa hMa parlibiu alo 

(LIb, II, T. MS ( SIA 
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Roma ili qualche riposlicolo per uccidare Cesare, salo per mo> 
riro 0 per potere Qnire lo dono che Cesare li aveva buo. 



Coitia Pompeo, volendo correre m Boccorso a 
Domizio. parlò a' ano! oavalieri. 

Pompeo adendo che Dominzio era assediato le de la pre- 
sura noB sapeva oienie). acconeiossi uj venirlo a soccorrare, 
SI cbo sua eente vivesse in buona speranza. Misosi a volere 
sentire che cuore sua geme avesse di combaiiare . e raunolU 
a parlamento, e disse: ■ udite, stgnorl cavalieri, tea» e driUi 
eitiadinj. che non avete arme prese per vostre privale biso- 
f,ne. ma per lo comune proicito andate (1) m queste balta- 
liei Voi sapete die la genie di Cesare ardendo e dirobbando 
vn vosira lorra, c già airiuanii ui nostra geme à già scaccia. 
Il e [CL iii. .Ila. n is mercè di Dio. noi non avcmo questa Tal- 



lesarc, Cesa- 
signore, co- 



i2i UHI Diii volle II noiiro ADonimo tnaoce il nasi di Lncuo. 

(31 0 rubiti mittnaaa duciti mum Ma Camillii 
T: Ciuiai'. nugnmiie eciini muceri Heituu, 
Cimti, J/nrioiguE nait. (Lib. 11, t. SU e Ugg.). 
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pesa 30 me. cne conviene me io ii mena m loro numei 
ch'e'Romoni invaino (3i conira io. Tu aorenderai ohe no 
avBmo cuore ai luegirc. aicnori. non spaieniaie per 
lempo. ne perchè uetare sa appellasse Teccbio: cbft a 
vaie antico uomo a guidare seme, die giovano, beano 
più levare in ano nno cittadino come voi avete icvaio 
saive raue fraoduBi^- "> i""" ancora cne cesare pt 
essere pin ano di me. se noi non divenissimo iiiui i 
dò non puoie avenire; non piaccia a ino cne loriiina sia 



olii rorle re di lulla A- 
lormoDiare. Ora. diuaro 
1 mondo si pare dt mia 



(.i|i|i.iiìi)'.-iTi. Ili .liiilca . Ili l'.niiinid ? K qiKindo Cesare vede 
eli!' iHiii f U'v>:\ ovi' li i-iiiivimi'm ,iiKl;ifi', si si volse conira 
h nlljdiiii ili Rmi..!. ■ 

(.hi;i[Hlo l'iiinpfd r-iiW ro-i [wilalo. lulli gli altri 9i la- 
cctiero, uè molo ne parola ne allo nÈ grido fecero: e ciò 
fu segno cho non erano laialentaii di combiiUare a quella 
Sala, come coloro ti qaoli erano mollo spavenlsli de la 
rinomea di Cesare. 



CAPO X. 

Como Pompeo co la moglie e co' figliaoH io n' andò 
Torso Braudisio , pensando di vernarvi e di man- 
dare per tutu gli amiai snoi e di Roma per ajnto. 

Allora Pompeo sì parli c la moglie co lui e li suoi ni- 
liuoli, ci andaro in Puglia verso Rrncidlzio. Lenhilo et Egel- 
lio, consoli, e' senatori lo seguirò e molli altri, seuza quelli 
die rimasero per guaritone a Capova. A Brandizio pensA 
Pompeo di vernare, el in quello sono mandare per tnilo Io 
sForzo de l' amistade sua e de la ciUà di Roma (1). La clUà 
dì Brandizio era guaroiia e forte, per dò eh' ella era msisa 
in su terreno falla come due corna, e Io porlo è inira que- 
sle due corna , si die le navi non vi temono venlo per le 
monlagne clic sono a destro et a sinistro. E per queste cor- 
na u è appellata Brandizio, che tanlo è a dire in loro len- 
E03ggio, quanto cervio; e quelle corna ànno più branche di 
roccia si come corna di cervio. 



(11 Vaia a din, tkitmvt lititl qiuati gli amtd mai e U Som. 
U liKDiIvrM am i mslw hlict, inndtè ne al* chiara il cannila; c f 
IMlurl vi IroTirMiD ■Iln etempio d«1la trae csngn*: nanidirc per 
■■D, otsè, ehiamarto, ftrtn tttiin a m. 
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CAPO XI. 

Goms PDiti|i6o comandò a Beato «iio aglio, che andasse 
a chiedere aoocorso a tatti i popoli cbe obbedira- 
ao a Roma; e ai consoli, che andassero in Grecia. 



Pompeo essendo o Brandiiio fi mviu\o pcidiiio i|i::isi 
la speranza de Romani i,e Preteio ci Aurr^mu l>]':iiiu la lii;ia<!ii;i 
e no li potevano dare soci^or^o per la di^treiM i M de I Alpn. 
disse a colui die era anzi iialo de suoi fìllinoli. lo ijiiale a\iM 
nome Sesto: ■ bel tUliuolo. lu vedi I poiilo ove uomo puolu 
navicare da lolle lo parli: o coiivicne die tu vadi per lutli 
Il paesi d Onenle, im' è mio conquisio, e menare duca da 
Intie parli in mio soccorso; e la noomea corro per mito l 
mondo onde Roma h donna per mia Irarallia e per mia pe- 
na che 10 ò già sofferta; et isniUDve per terra e per mare 
tulli coloro che ta potrai d' EgiUo e d' Arabia e di Cicilia, e 
non dimenlicare Famai lo re d Erminia e de le marine, 
(smuove in mio aiuto Inlli li popoli e I isole di mio conqui- 
sto. • El a II consoli disse: i sipnori. voi prcnilehi Imon veli- 
lo r andate in Urecla. e fate velini .'iiiiinrv.^-fln.inii'ruu. 

Fpiio (' È fon. lune dif ii5C\ I M 

date per tiitia Grecia e |ier tutta Macedonia per amie. Ad 
voi s aperliene, chÈ voi sete li più alti governatori di (toma 
appresso me. • 

CAPO XII. 

Come Ceflare , sensa fàre alcuna dimora , venne ratto 
a Brandlilo , a lo aasediO per mare e par terra. 

El in questa maniera crcdotio Poo^o vernare a Bran- 
diiio; ma poi eh' e' senatori c 1 IìIIìqoIo faro andati per me- 




« soccorso, uesare io qnaie non prendeva sogiorin. non 

0 niBDie ai Roma, unto la potesse dli leggiermente preit- 
•6. mr ao eoe la buona genie s' era dei tutto paruia. si 

1 le rughe erano vone ai genie; ma non vareva a cesare 



oroiomio mare aivorava luiio. uuanao Cesare viaae cno la 
nrotondiiaaM mare intiniQUiTa uiito. e comanuodia lalliare 
granai cpiercie e itranai arbori ne raim. e poneva capopie- 
ue la grossezza e te oime. e lacerale legare con catene di 
lerro. e meiievaie uaranu aii entrala dei porto lìì. una tira 
□ODDO I aiira : e noi. cosi intraversati quesU artwn. lece int- 
iere so la lerra: e poi lece betti iredi et aitri ingegni foro, e 
misevi m su auesu moderi cavalieri a diiendere e coniraffire 
1 enirata e i ueciia dei porto. 



CAPO XUI. 

Come Pompeo apri la via del porto, che Cesare 
avea chiuaa con tanto travaglio. 

Quando Pompeo si vìddc coA aiorneaio da tulle parti, 
mUeai a pensare di rompere quella chiusa ÙA porto per ior- 
Ka e per ii^egno. Allora fece apparecchiare sue navi el em- 

(1) negli» gli Hllrl end: maaiù. 
{!) Lucsnv'dlet: 

Ergt ubi ntlla rida Imail laa ptnitra mola, 
rune planii ctttii inncclnr nnCBl* lilHi, 
Roian^ut l'ninieiitH hle riNfare eafcni). 

(LIb, II. i.mr icgi.). 
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pire vde, et a forza di remi le facca urlare sovente in qaella 
chiusura. E sopra li betllfredi gillaTa fuoco, e iraeiano a 
balestro, e facevano quello dannaggla ai cavalieri di Cesare 
che poleano. E tanto fecero co lo sforio de le navi, che Iran- 
sarò la chiusa, e spezzaro ci aprirò la via del porlo del iuilo, 
là dove Cesare area tanlo Iravallialo. 



CAPO XIV. 

Come Pompeo cou tutti i suoi esci qnetamento del por- 
to ; e come q;iiei di Brandiaio apenero allora a 
Cesare le porte della città ; e come due navi di 
Pompeo areuaroDO in una iaoletta. 

Allora comandò Pompeo che tutta sua gente entrasse in 
mare, e comandò a' marinari che si diparlissero dal porto 
sema suoni di comi a di U'ombe. E partendosi Pompeo e 
sua geole in colale maniera, à presi Dio e disse: • Ahi (1), 
sire Dio, placdali che lo non perisca In questo paese! > E 

Lucano idie appena li DU lo poterò soITcrirc; M quan- 
do li becchi de le navi comlnciaro a fondare 1' acijuc, si si 
Iev6 una naravilliosa forhina per la <|uale furo tulli in pe- 
ricolo (2): et in colai maniera si pai'll Pompeo. Quelli di 
Braudiiio quando seppero i lio l'ouipeo s' era parlilo, aper- 
sero del luUo le portt', ol nlihaiiil<i[i;ii'o lii Wvvs a Cesare. In- 
irato Cesare in Braiidizio io li siui liiviIìltì molto corruc- 
i^ioso del dipartimento di l'om[iLM<i, roi iuiia non permise che 
Pompeo e sua pente stam passero ra^i lilieri. Due de le sue 
navi all' usdia de lo porlo anriiaru in una isoleita presso 
del portOi per clic, quando o si partirò, era ancora due 
ore di notte, e fu de lo mese d' Ollolre. 



(t) Nel ni. k terltla qui t nUnie: Hag. 
(S) • Qgam rainen «fu, Uc«l Mi pentert $atltm 
llalitm. w Vix falt iiniml.' nan numiur* tstt» et, 

{IB>. n, T. TOO e HnO- 



CAPO XV. 

Come tra qnelli de le navi di Pompeo che Branarona, 
e i cavalieri di Cesare, nacque battaglia aspra 

e durissima. 

Quando ta masnada di Cesare se n'avidde, si procaccìa- 
ro di rilenere le navi, e gittavano crocchi (1) con corde per 
ritenerle a Torz». Quando ijucili ile te navi viddcra loro ne- 
mici , spavenl.iro molla pensando die non avevano speranza 
di soccorso die Pompeo lo' iloniisse, per cid cbe a piene vele 
era giù parlilo; ma per Lanlo presero cuora el ardintenlo, e 
presero rarmevigorosameDie, gitiaado pielreedardi esaelie. 
LI loro nendd dirìxzaro scale et ingeenl assai per sopmtare. 
La batlallia era a^a e darìssima da ogne parie: l'onde del 
mare erano vcrmeglie da ogni parie: le leste delli nomini 
andavano a gallo per lo mare; li scudi, li brace! e 11 ombu- 
sii, clii d'uni e chi d'altri. Vcrgenico (91 era sire e gover- 
naiore de In nave; iicll' .illrd era Marzio e Luccio. Qudii si 
comballcvano prniicmeiiie: per iiieiue si pada d'Orlando e 
d' l liviiTti appo i iisloro. Vi?r(rL'iili'(i, ite lignaggio il' Esni;, crj 
i;r,i[nli- l'I iissiitu, p lciiiiv:i in rollo mio iiira/.o Koveniale ili 
i{uijì'i.'ìj . e sl^va 111 due |iiei supra uno {lurilc dm lineili ili 
fuore avevano appoggialo a la nave. La soprasbcrga era si 
spessa de' quadrelli, clic noi potevano danneggiare. Blduiro, 
uno cavalicro nlamanno, s'era lancialo avanli sopra le sca- 
fane, e lenca in mano una spada dì lino acciaro, c l' alzò di 
gran veriù e feri Vergenteo di lai maniera, clie la trapunta 
nè r osbergo noi gnarentlo cbe non U mettesse la punia in 
Udo al costato. E ritraendo en Io colpo . e credendone for- 
nire an altro, Vergenleo si vidde lo suo sangne spandere, 
alzò io governale lo quale era duro e pesante, dimoralo (3) 



(1) cioè, nlclBl. 

(!) La deicrlilonc tìa Mgne itì eoiibillimtiiia In qui di PoBp» 
i Cturiuil, pun InTCBildni del noslro A. 
(3) Ctot, maiiv dmoraln. 
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ne la salsa acqua, feri ItiduiFo t^i gran colpo ili sopra lo 
spalle, che 1 mise ginocdiioni mal suo grado. E poi ricoverò 
I altro colpo, qnaodo lo Tidde gnuoccbiom . e feriUo aopra 
I elmo si gran colpo, che I elmo scassò inuo. e lo ciara- 
velia I uscirò per la bocca, e cadde merlo del ponte nel- 
1 acqua, si che qual viddc quel colpo, non fu à\ limio iirm- 

e I 0 n se Ali ri SI l 1 
slalile lo liliale aveva nome Colla, e ciis^cfi .i nU'wm lu 

calza (jci ferro isniaftiio. e liiglioiii l.i r.iinf iii uut< \m o-^so. 

Allora Vcrgciiico alzo suo fovcr i', f irniro m)|ii:i io .-cimo 

01 clic (.olla SI copriva, si gran coiiii). rlie I |ioiiH' inni'i'ilu 
{a) luUo. L poi al7.u lo pii:, e ferilio c rncciollo <lel jionlv^ 
e II suoi Goccorsoro pigliando la irapuma u £i:amparolla . sa 
non. lo peso de l aslwt^o 1 iTarcblc penato al fondo. Allora 
fa si grande lo grido e la fcsla di quelli de le navi . che a 
mararlllia (4): ma tosto toroA loro m piamo, cliè Colia ii> 
scio de I acqna. e si spogliò e cambiò arme e miseu avanti, 
e sua gente lo seguirò più di presso. Cotta lo quale era giu- 
sto e I^BTo, credeiiela prondare ne- llandii per fugegao di 
braccia: ma elh si trasse adieiro. e diedeli uno si grau colpo 
sopra 1 elmo, che 1 traboccò a terra del ponte. Ma una gran- 
de disaventnra 11 advenne. che 1 governale li uscio di mano, 
per ciò che I pugno li era si adormentilo por li coipi rh »- 
veva doiinti. die non lo fcnli. Allora voIpiuIoIo l iEir.vulniv 
1 T I 1 I f. L 

gu i r u 0 V \llo il ri 

laccò uno crocco, e preselo per I asbei^o: c quelli quando 
SI senti preso, si si fermò, s) ctie I cavaliere nel poteva ri- 
movare. Allora tanta gente vi s aglonse. che lui non poten- 



ti) Ftrin un eatpo i darlo. He lose esempi uche Ir G. 

Villani. L' ArtMiù dice: Feria taaggiar ptreont il re Gradano. 
(S) Inlmdl, Vtrgnleo. 

js) Vaclllt. n BUlrs A. u» ipeiio in iiueato signlficilo II verbo 
coneellare. Lo inetllu» uni toIIi per tcDipK. 
H) GII nitri noi: eht m martnillU. 
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ilo avere senza I ponle, lui c 1 ponte tiraro; e cosi n aodò 
in profondo di mare eenza sa rivenire per la gravezza del- 
l' amie. Sua genie inMwIlro di suo perdita, chb più non fe- 
cero difesa, e rendèrsi a la gente di Cesare. Marzio e Luc- 
cio, signori dell altra nnve. ?i coriiliaiievano iirodemenle. et 
nvevano s tale niwiali li npraici. clif iicr liisscz^fi r per In fe- 



Il imi nin h I mi ri 1 \ >i I | iii i luidn di 
riparo, che non volsero 1^ Oii cik limila fiisso iiisanÉHinaia 
di lui: lanle provmcie aveva a la sua siibieKione messi; e sol- 
loposte I 
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Qui comincia el terzo Labro di Lucano, e oon- 
tjB come Pompeo vìdde JiUia sua mogrlie 
oh' era morta ; e come Cesare ritornò a 
Roma, e come robbò el comune tesoro, e 
come prese la città di Marsilla. 



CAPO i. 

Come a Pompeo clie dormiva, apparve Julia sua moolie 
che morta era; la qaele assai cose gb disse per- 
ohè 1' aveva obliata al tosto, e perahi facea guer- 
ra con Cesare a cui era genero. 

Come Pompeo vidde Julia sua moglie clic mona oru. 
andando per mare; li suoi compagni avevano li occhi iì\ vor^o 
Grecia dove elli andavano; ma Pompeo senii)!'^ sl.iva vuMo 
verso Brandirlo c \erso lo paese dt Roma. ^ oloniicn sguai - 
dava la lerra . ovi' non dovev.i giù mai i ilornare. L siando 
Pompeo irav^lli.iin ild m[\yu c M pensieri), si li fu aviso 
in dormendo, die Julia suu pniiw moglie e fliluola di Lesaro, 
uscisse del stiioIcto la dove ells cni. in una forma mollo sp:\- 
venlevole. e eniiiiiido diceva: • Oi hi-^s.i! ^la sono i:a['cialu di 
luogo di riposo, 1! sono eniraui a leucbi'e il intmio; e que- 
slo IH adivienc per la battaglia clic è mira lo mio padre e 
lo mio signore. I ù veduto lo fuoco e la namma c li tor- 
menli die sono apparecchiali a coloro che morranno ne la 
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bataUia. Pompeo, Pompeo! tanto quanto fui conteco, iairo> 
vasti Tarluna a le amica e di buon aire; ma ella t'è cam- 
biala appresso mia morie. Tu m' ki mollo loslo obliata pei- 
Cornilla: ella non attende guari a le sposare (I). Or vai tu 
per terra e per mare in campi ei iti baltallia; almeno io li 
seguirò e sarO luco ili none, c non ti lassarù riposai'e. Ce- 
sare li farà essere n mal vììi^kìo (i) per giorno c per iiotle. 
lo non t' ù JinienLicalo, perciiè io sia morln. 1' 0 buono co- 
miato da tali signori, com'clli ie nell' onturno di le segui- 
re (3). In baltallia et in mite parli lu via sarai, lu, o mio 
marito e genero di Cesare. Per niente vuoli fngire l'aleanza 
e r amore clic die essere in ira le e lui per mio marltagio: 
la baltallia di le e di lui ti rcndarA ad me. • Et in quello 
parlamemo (U avlso a Pompeo che l'stAracciasse; et allora 
ella isvanlo dentro a sue braccia. 



CAPO II. 

Come Cesare molto si comtcciA, penaando che Pompeo 
li era scampato ; e corno egli si mila a riienira 
gnetamente verso Roma. 

Allora, iavelliandosi, Pompeo non spaveiild, ma prese co- 
raggio (4), rimembrandosi in sè stesso che tìù fusse ima- 
gine di vanitale, dicendo: t se ella russe Julia, come avarebbe 




|S) CsU Icggeti SEgli allrl irnliel. Nel satiro: malvagie. 

[ì) Ci pin che debbi iBUndcni : In Ito lapnrs quillv cht di li 
dei itgiiire niir Infima. GII altri eaiL icggoDat la li baana arriso da- 
to a li tlguorl cam' tUi et. Ur k larbnle the, acceUnIi, cmceccb- 
IM OKirltk BtI perlods. 

(4) Cuere, gii >llri cod. 
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lanU) agio d andare o ui vciiirey fiu non puoic essere. • Le 
nari andero di giorno e ui iioilc, lanio cuc arr]v;iro lu Gre- 
cia. Ha Cesare non (a niuiio n[ie!M'o. nrzi rorrnrooso stando 
a Brandito, e poiisimuo me 1-omwo n era rosi soampalo. 

per ciò oh elil amava più \s ii;iiiiiiiui :ii iir;s e vm: più inrui, 

per CIÒ che li pareva lùvnmn wuy-':' un. Aiiora pi 
pensò d" Inlendcre a menerò iù i-m-i,' in . u ■■■■li-' m iimoru: 
per dò cbe la vivanaa era mi ìi m --(j^iuih' vi lu Mjnio . 

pensò di mandare m i.iciiiii f uimi >aui.".rL,i dit lor- 

memo e per guarnire ^ii:i ijciui' l' iut ^u.innu' mvfùu.i: 
E or T ò C 

ire parli per vivanua; i unmii fv:i iiniiio c iiniiiu. e uou 
icmea Temi né lempesic. E quaiiuo i cune iiiviaio. e Cesare 
SI miso a nveoire quelameulo verso Roma, non in sembian- 
za di guerra, ma nposatamenie. a mono di pace avere: nb 
andava sua geme ardendo nÈ rubbando. ma disarmali ei amo- 
nili. Abi. quamo sarebbe siala degna cosa, cbe la sna rive- 
nuta fusse cssula con onore e con Iriunfo, ^ come li vinci- 
tori solevano fìirc! 



Come, venendo Cesare a Roma, nulla citt& li melo in- 
contro per fargli festa; e come, riguaraandone da 
lungi le mora e le torri, molto si dolse perché i 
cittadini l' avessero coal abbandonata. 

Venemlo Cpsarc ne la terra, nulla cillà li uscio inconir.i 

Ha. iioii |)Ci-iarilu. si come Jissc Lucano, Cesari; amava piii 
la loro temenza che loro onoranza. R ((iiando ebt>e passai» 
la marina, et elli entrò In una terra unde uomo puoic ve- 
dere la città d' Albayoe (i) e la città di Doma. Allora la prese 
a riguardare, e lonoe lo volto alto verso Roma qaanlo potò 



(1) Inlnull, li lillà di A 
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CAPO IV. 

Come Cesare, entrato in Roma, trasse di prigione Ari- 
Btobolo, e gli diede dne coorti perchi racqnistaese 
U Judea; e come, morto Arìstoliolo, continuò la 
gnerra di Jndea ano sno' figlinolo, che poi fu prese 
da qnei di Pompeo. 



duvaciu lie In volonlà Allora gucriilo Ci^jaro le fortoMC 
(li itoina. Aristobolo lo fralcllo U'irrano. ii> vescovo di' era 
stalo di Juru&alem u U' o)lr« iiiart, allora era in pretiioue in 
Roma; die Pompeo ve 1' aveva menalo iiuaiiUo clli la a Dc- 
masGO, qoando Siila era vivo, quando eli) prese Jerusalem 
6 U) tempio a forza, a due suoi Qlluoli menò pre^: ma Ales- 
sandro scampo nel camino. Cosare pensò di irarre Arislo- 



il di RoDta creduli 
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tHilo di prigione, e disse: < cosi oili potrà r.nciiui^^litrc lolla 
Judca: i a irassfnclo, e riccvplh- dn lui fedcllfi o saramcnio, 
fi dicdL'Ii dui' coorli di rsviilieri V.' per iiiifi. (Jiwndo Arislolwlo 
si viddi; mille caviilicii, si ralli-i:rà mollo forifi, c pensò di 
lollare a Ircnno la lerrn, Mìscm per mare, p cciminrift a cor- 
rare per Oalilen e per la Icrra di Judea miloo a le mura di 
Jerusalem. Li Jiirici li quali desideravano guerra. Tennoro a 
lui. Antipater, lo padre clic la di Krode, li dava grande aiu- 
to; nllremeriti non avrebbe forniia la'mprcsa; ma lo ssvio 
proponlmenlo ù' Aulipaler lo manlenera, chò per promesse 
0 per doni traeva li Jadei. MoHi giovani si partivano di 
Jems^m e venivano a lai, diÈ non polevano mantenere 
loro legiadrie; e per questo conquista Jndea e rìvonne a 
Cerare. Pompeo v'avoa suoi amici; e lì ta imbaltìmaio suo 
coipo (1), e non fu sotterrata Ine a grande tempo o rimase 
sopra (erra, e non si scppellto infino a la venuta clie An- 
ligono fece d'olire mare, si come voi polrelo iiitendare. K 
poi che fu morto Arislobolo, lenno la f\iem uno suo lil- 
liuolo, per ciò die Antigono era statico a Roma; e nel potè 
dorare (S) , per ciù clie ru preso da coloro che si tenevano 
da Pompeo . e menarlo in Antioccìa. Allora Turo admennalj 
(3) ne lo mani di Scipione die allora era ne la cillA con una 
legione di cavalieri, lo quale lo' feria lo capo con una scure. 
Et Antigono scampò poi di prigione, e so n' andd oltre ma- 
re con tatto sfarzo per Tolomeo. Uno valente uomo dimo- 
rava a'piè del monte Kbano (4), pieno di grandi ricduue e 
di mtdie posses^onl. Qneili prese uso d^e sarocdrie d' An. 
ligono per moglie, che avea nome Alessandra; e qoesii fa 
qodli che tarilo mantenne la guerra d' Antigono, dw al dire- 
tano ne mnlo, chb Antonio U tt^iù la testa per rlchiesla 
di Erode. 



il) Intendi qodla di Aridobnk. 

(3) Emmeudenl* gli lidi eod: condimBilì. 
(t) Cui luul I Hai. Iniecc ttit Liimo. 
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CAPO V. 

Come AnUpater, aoonsato presso Cesare, gli mostrò le 
ferite che gli aTerano fatto gli Egislaiii; e come 
Cesare gli perdonò. 

Aniipalur si tenne con Pompeo lanto come vivelte. Ap- 
presso [a morie, sì lorné a Cesare e fu lo primo che eDlrò 
deiilro ai nomici di Palasi, o fue ferìlo da li Egiiiani di molte 
forile; dande li adivenoe poi, che essendo accusalo &03vai 
a Ceeara ne la citlà di Roma doppo più tempo, si spogliò 
dinanzi a Cesare, o dinanzi alla sua presenzia mostrù quelle 
forile in sua scusa. E Cesare l'irevelle rotale scusa, e do- 

ferini) iri suo con'ìu'cio^ M.i non j^iiiu-'i Li'iiipo dio Su 

avclenalo, e lassù due lilliiioii, e lem'rsi loii CcsLire si come 
fece lor padre; ma cid fu doppo la morie di Pompeo. Ap- 
presso Antipaler Ita iamlo in Jadea. 



CAPO VI. 

Come il solo Metello eh' era tribniia , ebbe ardimeato 
di contraddire a Cesara o a' suoi cavalieri che ve* 
loano parUrsi U oomime tesoro; e come Cesare 
rispose ■ Hetello. 

Cesare inlese sd allre cosa. Li senatori di' erano rimasi 
in Roma, s'adanaro nel Gamiddoglio: consoli né pretori non 
ayera neuno; e'Ioro sedi erano tòIì. Cesare fu con loro, e 
s' appareccbiaro d' uUiidirlo e di non contradirli, se li pia- 
cesse d'inviarli in esilio o d'acdderli: apparecchiati erano 
di aostenere (3). Ha ano ve n' ebbe che nomo aveva Helello, 
dte ebbe ardire di cootradire a Cesare. Quello Metello era 

(I) E gU fece doni. 

^) Uulo, cndlano, usi gEgalflcilo di ngerin, fttirt; CHiechì dt- 
it Inlindeni: iiipiracchiili «riao i loPerìra ogni co». 
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tribuno. Quando vidde Cesare c li suoi a ìe porle del comii- 

IK Ifsnro piT lollerlo p \<e.r [ìurUrìiì iii Ira suoi cavalieri, e si 

mi-i; |it;v iiu; iii la rnmi- iiiiorio (.Mvaliere o viporoso 



mollo sangue si spargerà: li Dii m 
me II altri Iribuni furo vendicali dell onlia die Sece luro 
Marco Crasso che poi mori io Oriente. (Marco Crasso avev;i 
fatto in adietro una oniia ad ano tribuno che difendeva lo 
popolo, e per ciò moiii avevano leoe e credenza, cne per quella 
colale cagione elli rUsse stato morto da' Turcbi}. Traile (4) 
Aiore le spade, disse Hetello a Cesare et a' suoi: ma tu diei ri- 
douare die Roma non ama uno sola direndilorc. Dcn mi po- 
tete affollare et uccidare; gii quanto tu viva, cavaliere, per 
ciò cbe tu abbi, non sarai pagato di quuslo lesoro. Assai à 
per la mondo ville e castelli a cui In li puoi comljaiinrc, 
Cesare, e prendere lo predo e. dare ;ii luci ravaliiTi. Non è 
aurora meslicrc che la citlà di iioiuri dispuiiliala \«:\- le: 
lo lesoro non locrlierai lu. ■ 

Cesare, irato di mai lalcnlo. li lispuse e disse: • Mclcllu, 
lu sci in rollo speranza. Credi ni morire in lai maniera che 
tu abili la lodd del popolo, e che uomo creila liie tu muoia 
per comune franchigia dilendarc? Tu se' degniaiiieuie Iribuiio, 
ma questa dignità non li farà degno di mal lalcnlo (ó) , che 
io metta mia mano sopra tuo sangue ^ndere. & la cosa a 
d6 Tonala, che non è chi difenda fruicùgia altri che tu solo? 
Perirebbero lo leggi, se lu no lo difendessi? CiA sarebbe trop-' 
po vile cosa, se Cesare le dislniggiesse , e s' elle non aves- 



{i) Meglio gli illri cod; H uppii-j^iùtii. 

(3) Corragglaimi cogli xllrl cod. Il posiro leggi: ff. 

|4) Cini i codici: litui et lurt (he dotrcblie liggeni; tntit. 

(S) Cioè, di tiElD mali lalonlà, clit io ec. 
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«ero alito dìTendilore die lu. Tronio sarebbe lo moodo cod- 
liuo, se drìlbira atteadesse a tua sola difessi. > Cesare disse 
cosi; ma Hetello non « miitó per ciò per «io detio; anzi 
slava accollalo a le porle per difèndare o per coniradire. 



CAPO VII. 

Cono Gotta eh' era 1' altro tribuDO, ammoni Hetello 
non volesse contendere a Cesare ciò olie non po- 
terà vietar^; e come, levatosi Metello dalle porte 
del tesoro, t' entrarono i caTalieri di Cesare. 

Allora fii Cesare adiralo, e non potè cuprire suo mal la- 
lenio con inflDio semUante (1). Sua gente trassero le ^>ade 
c Ira^r^i verso l' jscia del tesoro : ma Metello unquc 
non si rimase, c Cotta ch'era Irihiino altresì, sallo avanti 
e mollo l'iimoiilo rhc ;i lotlesse éi le jiovie, e lassasse 
ijLicUn difcsn , e non ijii premi i;?sc cosa die a male li potesse 
tornare pi-r quella ciilrala. • l'u vedi Lene die in noi non 
Ila punto (ii diressi: perchè meneremo noi qui Diaierla dì 
disrordia? Se noi atibandoiiinma questo tesoro, non è ad 
noi ontia: la nostra scusa la lo non potere conlrastare. Per- 
dtb contenderemo noi ciA clie noi non polemo vieiareT Se 
Cesare lo disperila, dò Ha sua amia, chb la poverlà de' ser- 
genll non è oturevole scasa a signore, arai li ó molto 
oniiosa. > Poi die CoUa ebbe cosi parlalo che Iribuuo era , 
e Tolon^erì l' avarebbe direso se elli avesse anito lo pade< 
re, aUora si lerd Uetello e fece via a li cavalieri Cesare; 
nè, doppo la parola di Colta, non fU vietala nè porta nè 
latrata. 



(1) SemUaitU. T, VII, 5. 



CAPO Vili, 
il comniie tesoro che i Bomaiii da 
i aveaDo loccato. e partiUo tra' suol 



>, it non tibbc luogo 
ilei suoijo (1) non 
li metallo, e si per 
Eraadis^o suono, 
univa. E ciò era sU- 

im ciò nlic li Ito- 



III iTv;iio III n'rsia c d' Africa o 
Cartagine; e l'oro 
seajo ui Roma, lo quale oro elli 
rnsoio 01 Roma . se clli li desse la 
conscio aveva nome Fabrizio. Ha 
c nissn: • ii itomani non ànno 
no essere ' sianari di colai che ì 
ro na I assedio, e lì Romaiù eb- 
Ite trasse Cesare de la sacrestia (3} 
e Moiciio acduisiA in Greto, e che 
IO ir^io erte Pompeio conquisili 
1' Asia, rutto ne lo trasse Cesare, 



I eod; che 7 minate tt et 



US 

CAPO IX. 

Come fatti i iB e dnca d' Egitto e d' Orienta e d' altre 
parU vennero volentieri nell' aiuto di Pompeo. — 
Qni ai paria di coloro che furono mandati dal re 
Alesaandro in cerca di nuore terre, i quali ai trova- 
rono in fine al paradiso terrestre, e tornarono ad 
Aleseandro col dono di una pietra ov' era un oc- 
cliio si bene intagliato che pareva cfie guardasse. 

In questo lempo Sesto lllliuolo ili l'ompco ulilje ismossi 
(UtU li re c duca ti' KgiilO c- ti' Orii'iilc. Mollo \olootieri ven- 
nero ncH'ffiulO Ili Pompeo più the ,i Cvxsrc, per ciò Glie 
molto era staio nvcnlui oNo : tulio tempo ben credevano che 
fortuna si tenesse ancora a lui. La ecnie dì Grecia vennero 
prìmeraDl, per ciò ctie orano più vicini. £, si come noi ave- 
rne dello, Pompeo era art^vato in quelle parli in uno forte 
luogo lo qnale sTea nome Pirro. TutU li Greci vi venne- 
ro e d'Alena e di Teba; quelli di Costa otinopoli, che allora 
ora appellala fiisanzia; e veonervi di latte l'altre rinomale 
lorre di Grecia o di Macedonia. Li Pisani vi vennero, c 
li Schiavorii et Arcade e quelli die uomo cliiama Driope, 
iJiiiHli vi veiiin'ro iioscosameiilo, cliÈ li Lateiloni (i) cni- 
riii ,'i iiiill;ilii.i an\ i[ae\\\ il' Alena, c per lemn dm noti 
ili fili li^si^iu l'olle, fi inniiilaro iidielro, che tulli li uoiiiim 



die non sapevano meno li' aicora ile' Turriii; iiuelli ili Cipri 
e di Colette vi vennero e di tuila Tessallia. Quelli di Tracia 
vi vennero, colà dove hi lo memo uomo e mezzo cavallo. 



serondo le favole: ma. secondo venivi. di qucll.n c 
[rada monlaro prima in navallo (1): c chi ancora li vedi 
a cavallo, e tliwiehlm clic fiisji; uno mcdi'simo corpo lie T 
ino (! liei cavallo; c per ciò li a|j|i^llaro Ccniros {iì. \ 
nevi quelli d Asia e di Troin la vecrliia : elli vi vigline 
Damasco e di ijiadrc c di (.umico <: di suria e de la c 
dove SI la 13 liuona iiornnrp. (hiHli di Kenim ilnvi 
lettera ereca in nnuia Irovala. clic in nrima non &-ini>v 
lì Greci scrivare: e Quando 1' uomo volca mandare ad ur 
Irò, no II mandava leEiare. ma per segnali: 9C voleva Dai 
ha, manaavau una loma a an cavano o altre lorme. Qu 
dell isoia di Liciiia e ai Lorinio im : nueiii di sesne ' 
grande oaviuo. uiuo i mare tacevano nieoere: uueui di Mr 
di Aniioccia (ùì : onGlll lU Uolse. auellì d' Onenle la d 
GangKs . 10 Erauao Hume . nasce ai anno cantra i na 
memo aei soie, io nuaic lo) i uomo aicc cne e Enei 
I uno oc aaaltro cn escono oei paraaiso lerrcsiro. ( 
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Da l'altra parte de la riva avcTa una grande monlagna. et 
a' plei di quella montagna si aveva nn altuuma colonna, et 
ano anello con ona catena IraferaaTa l acqua, à che neuno 
potava di là passare senza bassare la catena, percbè r altro 
1^ era dentro a la magiwip. aworj sano avanii Mesmnes. 
e-sndU la catena. Anoni ;ii):inic uui> ni'iio m,-i«nio: i,i mim 
akeva bianca, la lacm \--iiw-\ìd. vi'muh u mio i,i:i;ico 
mdlioo. 6 mise JO ami e u- -imiir iimiv IH' la nmisira; i-l 
uno si grande odore ustio <ii sni: vt-iuiiL'i]i,i i ohìl' se luin. i 
balilmo del mondo ei owceu^u \t ui>->e fm-if. i: ii aiuon mr- 
desimi rendeTano eranue tiuovu. Aiioa hi-^l' (lui'i vm-Jiii) 
nomo: ■ che aomandaic voi; • L ccioro iiMio^i^ro •■ 
sero: i messi senio uej granue Aiessaiium, o lerriii^iuio hi 
monuo pcrciit àfi nino itcsiui^ra u essere signai'c. h si> in 
CI uoiii vivaiiiia i: levi lii citiuiiu , iiui i:i iiiKiuirrmii avaini 
riDUDziarcmo ai nostro signore, se alcuna maraviiua irovarns 
mo. ' Allora disse i amico uomo: < voi non seie ben savi, che 
andate cercando li secreti del Signore del mondo. • Allora 
dbse Mestones: • e elli ailro signore che AiessandroT > Bis- 
pose u vecchio: i mai» di. e un auro cne non a pari: A- 
lesstndro nacque prima di mi. et eiii lu orima a Aiessan> 
dro. et ami uaio questo luogo a Kuaruavc; e nume oltre ìe 
una ricco verziere, e non vuon' me iieuno v cimi aeniro. 
et.avi uno arooio cnc m iiiaiiuia nei iiiiifu ik ur> inori- 
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orgoglio sotTerire: si nvioiii qucsli Jui; suoi taiii[iiuiii culi- 
tra lui, et aJ luc converrà levare allora questa catena. Io 
non ve ne posso più dire; ma riioraaie, cbÈ se voi an- 
date avaali, non potrete scampare da morìe. E, per ciò 
die VOI andate maravillie cercando, voi ne li portarelc una. ■ 
Allora lo donò una pietra di grossezza d una nocella, ci 
eravi ano ocduo si bello inlaliialo. clic pareva clic gnardasK 
si chiaro come occhio del mondo: c disse: < portari'le que- 
sta pietra al voslro signore, o direleh die quesla e quella 
cofa che pm lo snmii;lui che Cus.t del inondo: e liiU-li clie 

iiesira: e li iluu navichili torauru ad Alti^^aiidro. e dierli 
la pietra, c racconliarli tulio el dello e I Tallo che Irovaro. 



CAPO \. 

Come Aristotile spiegò ad Alessandro la sanugliaiise 
eh' era tra Ini e le pietra integbata. — Di altre 
genti che vennero in ainto a Pompeo. 

Aiessanaro manuu per savi, e non poteva no sapeva ri- 
irauare la simiinaiiza de la pietra. Allora mandò per Arisio- 
iiie IO quale era amaiaio. Aristotile vi venne, e cognobbe la 
iiieira. e iMcsi iiooriare una niiiincia n nisniiii ii oro asiiUM. e 
misu la piDlra ne la hilaneia. e li liisaiiii d:i I' altra; e laiili 

prese Arisiolile una poca di polvere, e luesdiiolhi con iiiiii 



(ino: e «ice uomo cne uiia ritorno rnid eiia venne. E per ciu 
avemo raoconlialo ciò: diè le geoU intorno a quello Dimio 
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yarliUi il' Eliopt dii! ■.in.-cliumu lo mi:W. di liordii, v' (i (2) lii 
oltre cunùDi clic iinnnno la mÈk clic uomo cliiam.i selvaggio, 
a ditertfraj di quello die li ^pi fanno. IH nna genio v'àclie pres- 
so a la genie s' ardono e ilovenlaiio ceijnare, e nel fuoco mei- 
ipDo tipezie, e pare loro lo rimaaeuto oHcrirc a Dio, cioÈ du la 
loro. Tiia. Quelli di Caniiadocin vi vennero, die sono mollo 
CHideu. e ii Ermini doTO corre io llume si ione cm neme- 
le moniBgne. Quelli d Arabia che nono oiire ai soie . die 
si-maraTiuiano iielr ombro di qua. che non sono come in 
LOTO terra: cne. ne la lesia di sanio Joaani. le loro omure 
vanuo a mano uianca e le nostre a mano dritia. per ciò die 
noi semo di qua dal sole. R vennervi li Boresle e' Carmo- 



l,i Turriii -1 pnivivu ,h riuii ;iil;i[r w :i l'oni|ifo nò a Ce- 

in loro paese. L'Ircani, li ^umidiem ei i Lacedemoni e 
quelli de io fini u Asia e d Europa, lìt uore e Taaais lo). 
e qaeiii di Giadrc Tanii re ne vennero di diverse pam. che 
non è poasiDiie a menarli in conuo. né a nomarli. Uomo 



(sj Et etavi, 1. VII, 4. < 
(3} Careggi, Olesulri e Banata\. 

(j) la queiU emU kilone i ciidlcl tona contonll. t evldenlt la 
nnlulose di Bienne turile in )* ■gB^HI^i '' sUrt, che nal il «iiipnn- 
ilc eoi ai tlICrli», e ti leibD celano, Ci6 cbe l'A. voUe dire, e elle 
rarig ru r«u inompreiiaiblte dall' ananuenae, pnft ritenni dui aeguenll 
r»r»i di Lncano. 

Tulle furor nlnmoi manit nomunul OImItoi, 
CarmanMifue iucet, gminini jam ffixiii in iliiilnim 
Atlliet, ma Infiliti inerbi (amen adipieil Areloa, 
l.vcrl ri eiiaiia ithi Ibi aocle Baola. 

I1I,T. iiSiittreX 

(5) Ferie, U Tifti. 
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parta oe i asseniDramenio die meno io re ai Persia m i^uo- 
Dia. io qaaie eobe nome uirro cha non poie nomare sua 
gente, ma comaodo cne ciascnoo traesse sua saeus in cer- 
to luogo, e nel fine ne la ttauaiiia comnnaa die ciaecuno la 

MS aeme i'S): tutto tue niente anoo r oste di f ompeo. j^iii eobe 



Ccs 




D«cc»d>f Ptna. (LIb. Ili, Y. tu « legg ). 

Coti gli lUrl codici. Il ncitro; Mie le lem tmuenna Cmre. 
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nè al senato. Allora Inviaro li Marsìliesi a Cesare amichi uo- 
mini eoa rami d' olivo in mnno. e jicnsarTa d amollarla con 
parole, e dissero cosi: 

t Signore, cerca urne le nmchc scnuurc ui Roma: la 
Irovarrele la fede che Mar^lin ac portala a la chiù di llonia 
10 molle hallallie conir.i strame geoli . el ancora senio appa- 
recchiali di seguirti io i|uetlo medesimo modo. Ma se in 
guerra è Ira cilladmi. noi non ce ne dovemo intrameitarc . 
se non di piangere: o sopra liilia ciò sarà ciie ne piaciara a 
Dio. Bill avar.ì in vostra guerra laute di genii . ine noi die 
senio una puniiaia lU fvitìe. non faremo grande nrofciio: si 
scuio di poco valore a la comparagione de la noone gente 
che VI verri. Come potemo noi quella bailallia sguardare 
dove anderà lo flilUiolo contra'l padre a teiIreT non pnccia 
a Dio dte noi Ti veniamo. Ha noi semo presU di riceverti 
in Marcila a grande onore, a lale (1) che la tassi lue ime- 
goe e lue trenti da lunge. AUrc tale faremo a Pompeo co- 
me ad te, si camc l olum ctie amavano lo comune bene e la 
pace di Roma. Iliasino saretibe. se tu mettessi indugio, per 
assediare wnn pimela terra, una cesi grande battallia come 
tu inlendi contro l'ieteio el Aufranio (i). Marstiia t una povara 
tiTia . f puvara j;eiite iiravati. Se In avesse in pensiero di 
rompiire iiosire porte et abbattere nostre mura, noi pure 
eouverrcbt>c difffndare, c <Si niellare foito conlra forte, e 
di ricoverare d arme i- (ii liraniloiii . e Ji mangiare cavalli 
e peggio, se pane e iniiilioic vivanda fullisie. E se ;ii ne 
terrai la dolce aci[ua . I uno di nei inazifiara I altro , come 
noi avemo già fatto: che già a mangiato lo padre el lllliuolo, 
e la madre de suoi fllltuoli, e lo marito de la moglie (3). 
E cid faremo innanzi che noi prendiamo parte di discordia, 
0 che tu entri ne la clllA per forza. ■ 



(I) Cla(, 1 «ndlilulc, ■ pitto. 
(1) Còli i end. Bi niB t dira«il6 coglierne II Hnao. 
[St Ctot, Il DMlre ha Diinglalo ta cane iIb'id(iI Agli, e II nirlta 
qntlh dalli nogllt. 
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CM'O Xll. 

Come Cesare pariti a' suoi cavalieri, dopo udite le pa- 
role dei messaggi Marsiliesi ; e come fece fare 
malti ingegni per combattere la città. — Descri- 
zione della foresta de' Druidi. 

Quando I) messaggi cbbei'o co»l parlalo, c Cesare sì vol- 
se a ma genie, e parlò paralo cornicciose e disae: < per 
nienie sono a sicuro qaeui di Ifanuiia. credendo che noi pas- 
siamo MI isiiaiciia. a rmii mi vuuiioiio riciivnre se min disar- 
malo, uonioriacevi. sisnon (■avaiiPn, die lonuna r.i nniova. 



noiUiceiiD 



u erano già su per 
ue era presso ue it 
me. Cesare lece n 
e prese di lare ii. 



ifendarc. Uno 
re eradi ver 
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i]on poicva passare, t ui ciu Dario Lucniio l' uisse: ■ Brande 
onore era a MarsLlia, i\\ianùo li allri luorivniio di iiaura 
rendevansi senza eomu, c: Jursiiia urT winiia iiiies.-i kcc lamo 
tempo ^pensare a ucsurc 1 1 1 >. hi itiiin^irii si miei^i'o a lai- 
nare legname et a piccare iwii. a itornrc iiclliiiciu c lorri 
di [egnarac. uno bosco v aveva si ^ui—o nn' i -iiii' non ii 
poteva enirare: laiuo orano ii rami .'LtSM. .\fiiinj ira aruiio 
ebfi TI meuesso scuro per taiiiare: in cerno unni non era uno 
r9^o taliiaio. Ei in quciio bosco aveva mone anienne che a 
aomiiU avevano insanguinale di sangue u uomini e di bestie, 
secondo 10 sa(»'inzio che uomo faceva ai uemoni. ii quaii 
dfTBiio nspoDso ai pagani. E uicevano ii amichi uomini che 
m qpsiiD bosco bestia non era usala giacere, lìè ucdio fare 
nido, uè Tento non vi si senti mai. nb loigore non vi cadde: 
fanlan^e t aveva assai onde aerina surgeva, o favola o ve- 
ritade che si losse. E v aveva iniagmi ue ii Dii papni. et 



arboli metiesimi. i 
Die gemi quando v 



gente di Cesare non ardla di mellarci mano a i 
tema cb e colpi non rivenissero sopra ui loro. 



Rùptn^ue a Cane tunclit. 

Vinellur «un non. (Lib. Ili, v. WI e Ut). 



Digilizedliy Google 



m 



CAPO XI II. 

Come Cesare fece iu breve distruggere la foresta 
de' Druidi, e lasciò poi Bruto all' asasdio di Har- 
«glia , ed egli passò in Ispagna ; e come tra i 
' Harailieii e i Bomani si comincid a cgmbattare, s 
molti dei Romani morivauo. 

Allora Cerare tolse una scure, e mise mano a due ma- 
ni a colpre sopra uaa qnerdi. Poi ^sse a sua genie: i fale 
sicarameiUe, poi die io d cominciato. > Allora, per tema di 
Cesare, misero mano a Urlare querele, zapfrini e cipresù: 
la foresta si mise luUa per (erra; li carrelliorì scieiaero li 
caralli, e menìrli a pasci are de le (Tasche. Li nomiifi di Uar- 
allia slavano eopra le mura ad i^nardare cbe li IHl cormc- 
ciati facessero, credendo vedere grande maravlllia sopra la 
genie di Cesare {i). Li trmceschi ch'erano neToste di Ce- 
sare, piangevanu conni geme eh' avevano in grande rive- 
reniia quelli s.ncrillci Jc li Dii. 

Cesare desiiIoMiiJo ci' ^irut^in- in Ispjg];,!, diviso la genie 
sna, e lassò iimlo u r:i:.M:ilio ili .Myi-ili;i Ou 1' una parie, eL 
elll ne meuò I' alLra parie. lìruio fece laiv Itcliifipili in ruoli', 
et uomini v'aveva denlru die li nienavatio ul niidarano iu' 
sino .a'plel del muro, e lalliavanu le mura. Le ballMIie v'e- 
rano soveiiLe » dardi et a qunilrelli ot a pielre; clii moriva 
dentro, citi di fuore. Li Marsiliesì giiiavatio macino o Iravi 
in dosso a quelli di luore, e co le forti balestra uccidevano 
li Romani. Molti ne morivano di ribalzo di quadrella e <& 
pietre; li maoganolli giUavano spesso. Li Romani si mi- 
sero co li scndi d' avanti si presso al muro , che li manga- 
nelli e le lialeslra irupassavanu , eL avevano uno gatto in- 

(IlLuoM -il". 



GallBriim popali; marii iid claiaii imenlia 
BxnUal. Qaii tnim laata impiuie puttrtt 
Eut itoif (Uh.- Ili, t. 445 e latf-)- 



coiaio, ci iirlai'uno lo mui'o: i]ucI)l dentro argomentavano 
con maciEie e, con fuoco gre^^csco. c r?ccro lanlo che di lor- 
re in palazzo lo fuoco aprese l.mla. die ^i tìiUeft in Ono 
n la Ibresla lallialn. si clic m poco tempo sormotitó lanlo, 
diB CIÒ eh e Romani avevano fallo, dovenne cennare. 



CAPO XIV. 

Come Bruto , perduta la speranza d' aver vittoria per 
terra, apparrecchìò navi ; e come i Marsiliesi ac- 
coDcìarono il loro navUio ed entrarono in mare 
armati e presti. 

Perdnlo Liulo l^ ^p(^^Llili'.J per liirra (1), ij[hparec(:lli6 
navi, e mandò per la riviera del Rodano per esse. E nna ve 
n'aveva die si chiamava la pretoria, per clA che vi alava 
dentro BnHo, lo qnale era pretore, e portava una torre di 
legname: la 'nsegna de l' aqaila ad oro era io sa quella nave. 
Li Harsiliesi acconciaro loro navllio, et entraro in mare ar- 
mali e presti. Al mattìno.lo mare ru quelo e serralo', come 
so Dio r avesse apparecclilalo a cambatlare. Li Romani tàiie- 
raro loro navi a i;uisa d'uno an:o, overo a modo di lana 
scema per atorneare se ali:una nave marsilieso » ferisse la- 
tra loro. 

CAPO XV. 

Game 1 HarBÌliesi e i Romani combfttUrono 
prodemente. 

Quando l^ro si presso che si poieano lanciare, allora 
l\i lo grido si grande che suono di slormcnii nè di comi 
non si sentiva. Le saelle volavano sopra l' aire; li morii ca- 

(1) Spei iltlìi Itlturit ahi, plaaiitqut f mfiiiufo 

■FarlHM Untan maH. (LIb. lU, v. m e 510). 
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deano sopra 1 onde: lo mare era vermiglio . la ballatila era 
aspra (t) e spossa. Li Marsiliesi sapevano piA del mare, chò 
sapevano Buccire. c fare sernhianlB di fuggire per isriare 
le navi do Romani. Bruto coinondù a suoi mannari, che le- 
nessero loro navi pia ferme ali urlare, eh e Marsiliesi fece- 
vano II becchi di loro navi renro, e Iktavansi. Li Romani 
gUlavano. crocchi . e nlenevatea forza. LI Narsiliesi vedendo 
toro navi rilcnere, fecevano gomllhanle. A tanto ta ta balial- 
lia si di presso. e le navi a ferire, eh erano a le spade e a 
le coltella a le mani: tungue si spandea: assai cavalieri o ser- 
genli erano stanchi da ogiic parlo. Qui si lalliavano lesio e 
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a. nolavano i|Ha(i(o potevano: 


.1 la line yhilavariu net ftir 


In "> 1 


al mare, ijiia nave de Roma- 



IH fu presa da .Mar,=iliosi: la gente elle v era dentro si difen- 
deva molto forte. Tago, governatore di quella nave, avea 
in mano uno governale e tcncvalo' a due mani, e stava In su 
In nave dinamii, c feriva uno colpo e ricoverava l'allro. 
Pilo, uno marsiliesc, vedendo si danneggiare sua gente, fe- 
ccsi avanli. Tago lo ferie sopra la lesta che aveva perduto 
lo cappello del ferro, si dic'l iriiboccA morto nell'acqua. 
Tago ferio un altro, e poi lo terzo c 'I quarlo, e faceva ma- 
ravilliose asprezze. Allora per la nave, che andava cancel- 
lando, si jieràt suo governale. Quelli di Marsina li siudlavano 
le haleslra, e chi d'una parte c chi d' stira, lanio die 'I fe- 
rirò di lai guisa, che per ScboIczza cadde ne raripia lato a 
suo governale. Telo, uno maestro marinaio di Harsilia, sapeva 
tanto del mare, die conosceva raggi (3) e tempeste, e sapeva 



(I) E dan. igglaagono gli ilirl end, 
(1) Pri^onda, Eli allrì e«i1. 
(3) Anni, t evi. pnd. 



in 



prendare gaardia al sole et a le stelle et a la luna, e sapeva 
d' ogni niQtaùone. Elli aveva già forala la navo romana col 
heeco da la galea a flirtare; c ritornando adorlarla un'al- 
tra volta, ti (aro lanciali dno dardi nel pollo, e convenneli 
abandonare sna galea, e morire. 



CAPO XVI. 

Come dopo Inogo combattimento , i HarsilieBi ai do- 
vettero fuggire , e Bruto entrò nella oittà , e ab- 
batta quelle forteue che li piacque. 

Poi die fu mono, la galea guencìó di traversa, ei era 

(1.1 lalo a 1.1 nave roman». Giavcus lo quale era in una nave 
iti M:irsilì,i, vedendo lo goveriialorc di quella morlo, mise 
iiinlic malli ;il Imrijo ili; \.\ guleii pei' l:iii(:i:irsi suio a [orza e 
rileiiei'1,1, Uiio eavnljerp romano li laiii:ij suo ibrilo e pas- 
follo ili parie, si rlip cadde inorlo . c i liardo si liecó nel 
fusto de la f!:\W[\ lieuu un iiR'zy.o ]iiè. u cesi rimase peii- 
dculc Giavcii.i al liordo ile la (.■alea. Tuo trawllo germano 
v'aveva clie'l siiiiilllava luiillu (h: iialo era ili Miirsllia; 
valente e prode era olire misura. Ajijircssossi ad una na- 
ve de' Romani, e gillO la mano al bordo de la nave ro> 
maiia per lanciarsi a forza dentro. Uno romano die '1 so- 
praslava, trasse un colpo d'una spada, e lagllolli la mano 
con luiie le dita, si die cosi rimase aiiaccaia al bordo, co- 
m' clli r arca presa. Quelli vedendosi talliata la drilla mano, 
giltossi co la manca di tal vertli irosamente, die prese lo 
bordo de la nave e fecola q:uasi riversclare; ma Varrò lo fe- 
rie d'una gnisarma, si die ne porto centra valle la mano 
manca e'I braccio. Quelli cbe area cosi perduto la sinistra 
mano col bracdo, dice Lucano che non s' andA a niscondare, 

(I) Qui 1' A. Ulta ìb erroie. Il poeta, fnbnàa itgt lifelici fru- 
Iclll Orila I Croli, dice the e! ■ttanilgllinno In lè In BUien dia 
tpCHa enne mal diilliU (IhII' occhio degli >lc»i pircnlt. {V. Hi. Ili, 
V. e43 c teggj. 



[l'ii ciluJe ne 1 acqus; el in cui fi mosir^ iii suo ijrjiiue ar- 
(Iniicrìlo. Elli ebbe nome Giusi[iioii . e suo pLiilrc Caliere . c 
suo fralcllo Ijalien (H. La nave, dove quello lìorgliBse di Mar- 
snlia fu morto, fu ripiena ai :>anguG e di mani c d ombu- 
sii <te morii: e lanlo Ri i)ercos.sa in qua ei in lì eh ella 
aloaàù. Una nave marsiliesc s asembró a la nave preloriana. 
c IflCGSi in ispooda per afferrarsi co lei. che per conirapeso 
la nave nversciA. E slando cosi, non lassavano per ab li bor- 
di de le nav): I infrangevano lulli. ma quelli die polorano 
durare di notare, venivano a le navi più vicine, c li loro 
compQgin porgevano loro mano, laiiio che loro navi per lo 
peso perivano. Allora se n avvnJiiero si clie ijualimi|ue quelli 
«he noiava. s apre ride v. ino a la {alca, e ii snoi medesimi li 



tro. c traevano li uarui ue corpi morii e laudavano ai ne- 
mici, e SI traevano le saelle e fenvacsi manesco, e si pil- 
liavano a la forza di loro braccia e trnboccavansi in mare. 
Chi era in mare 1 nmbuslo. ci capo era ne I aci|U3. chi ave- 
va mezzo 1 ombusto in mare, e le buoella pendevano per 
I acqua: chi traboccava da una parie, chi d altra: ina più li 
danne^ava lo. fuoco die alira cosa, eh elli era acconcio con 
pece, e d s aprendeva al zappino de la nuve. si che sormon- 
lava I acqua, ciò b che non avevano podere d amorlarlo. L u- 
no SI nieiieva in mare per .°;c4mpare dal fuoco ; I altro s si- 
[eneva a una lavola mcz/.a arsa. Ino nobile uomo ehhe ni 
quella bnUallia: Proceo (S) ebbe nome, e fu da la parte 
de' HarsiilesI . lo quale sapeva lanlo del mare, die stava a 
fondo 0 governava li fondi de le navi di sotto, e soccorreva 
a molti bisogni. Colni si pilhava colh nomint romani, e git- 
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[lesi ai presso o ai lungi oltre mimerò. LOgodaio tó) ano 
di Uansiiia. io qanie sapeva mono di tonda vidde Tir- 
reno cou dannaggiare sua gente: mi» una paita di piombo 
dt grossezza d una meia di bosco ne la tonda e trasse; ia 
pana n' ascio bumgiianao e icnocnao i aire, e lerio Tirreno 
SI nciia tcsia. ciiu uninvittio ii of^ciit i iisciroiio no la [R»a. 
Ha per lanio non moria: c nuanito eiii sì sentio icriio. c oen- 
sb che elli avevìi per duello colpo lo vedere perduio. narlù 

p m 
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ir<^^ vecctaieua, ma in sua giovaneiu non travd ma pari 
per esemplo di caloria; e per dare alli allri baldanza, 
avoTB prese arme. Quando vidde suo fllliocod (arila a mor- 
ie, venne pensando per la nave , e cadde più volle and 
che fosse al becco de la nave doV era lo suo fllllaolo. 
Quando 'I trovò, viddc che arifnrn li polsi hnllovnno. Elli 
ebbe à grande slrell.-i ili ili';:li.'i. rlir >i\rù le ni.'iiii e la 
bocca e non pelè parlari', u Li vi.'Ju[;r io luibù si. clic am 
vedeva niente. Argo iiiiando si'iiilu nm punire, clli apri suoi oc- 
chi e levò il capoi mn non poi^^ parlare, e fece segno al padre 
che li chiudesse li ocelli con sua mano dritla, e baciasselo anzi 
ctae elli morisse. Lo padre rivenuto in sua vigoria, ceminciA a 
parlare et a gridare e disse: • perdonami lilliuolo mio, lo (uo 
direlano liascio (I). » K prese una <paii.i i; ferissi nel viinlre, c 
poi si laudò sopra l'uiida ile I 3Ci{u.i. si che di ferro c [)'aci|oa 
mori. Quelli de la masnada di Unito aspctiavano la veiloria, tan- 
to erano monovali li uomini di Marsiilia; ma lullora li Uarsìliesi 
affi^onlsvano a la nava pretorina ov'era Bruto, e giUavano pali 
femili per isTondarla, se avessero potuta, e meUevanti nell' ac- 
qua per foraiia Ira due acque. Ma li Romani se ne prendevano 
Kuardia, e talora rincontrava l'ima l'altro sotto l'acqua. La ma- 
stra nave Harsiliese venne a grande fiotta verso ta nreionria. 
e lue ntenuiaeon due crocidìi: quom che v erano uemro. si 
disporaro di loro salvezza: difcndovansi lo mci:lio die poic- 



gittó in su i' onde de l' acqua, o lo ciaravclia li uscirò de la 
teaia. Quando Bruto la viuoe ucuiuere, lu molto turbato: cam- 
bio luogo et arme, e venne la dove u coipi si lerivano, e 
lecesi tenere la scudo davanti . e prese una accia a due ma- 



itre, quod amplexiii, exirtma fiioit mealB fiigl. 

(Lib. in, V. IW < ;45|. 



ISl 

ni, e bri et abUtè de UaniUesi oltre XV in udo ambo, per 
ab che le navi erano a oosla e ctula. E intanto eh eui li 
auendeva a brìre. doe 11 gilUro uno crocco a la sunsira 
qiaBa, e liraro si ferie che Bruto Ib ginocchioni, .inora ven- 
ne IO suo iiiulo uno che aveva nome Ves.sica . e icrio sopra 



10 seguirò co lu siiaue e co ic inaz/e m mano, si eh e Uar- 
iiliesi SI s^iremicro voioiiucri Dnrtm. ma non poterò per ciò 
ch~ erano aiaccaii uon tm <ii vinii crocchi; cui imendevano a 
scampare, e Bruto c suoi compagni inteaderano a uccidare. 
Uarco. 1 ano de compagni di Bruto, ti la abaltuto. e )(ame^ 
Ut» ferilo in quadro parli. Quelli de la nave di Bruto veu- 
nero a passare a si gran fretta . che qnalro ne caddero in 
terra deil asse cb era per pome posio. Bnilo yedcodo lo soo- 
corso venire, misesi a nciuedaru ii nemici virlodiogamente. 
e 31 laoctavano ne I acuua |icr lupgirc ii coipi. e si non po- 
levano tenere. La nave insizambcrMUi ut presa : lo nmanente 
si hi^iro ne I aure iiai i . •icaiiui^iaii m oiiiiosameiiie, come 



pelliva ano stranio. Li morti urano impo^iJ^ibilc a ricono- 
sciare. Bruio entro in .Muiv^iiia $eiiza romeni, ei s\aiK nuciic 
tortezze che li piacque. E ni fu la prima vciioria ciie Ce- 
sare elèe m mare per honiia di Bruto, da una m fuoro che 
averne parlato in qua metro . la quale elii ehhe di ladroni 
che I presero; die poi prese loro, e feceli rimedire. 



Qui comincia ol qunrto Lil.rn di Lucana, 

Ira Preteio e Aufranio; e come lo rp Giuli- 
ba aconflese e uccise Currio e aua gente. 



CAPO r. 

Come Cesare ohe era andato in bpagna, ordinate le 
sne schiere contra Petreio ed Aflranio anllo rive 
del Sicori, comaodù loro che acquistaesero il pog- 
gio ove erano i nemici, 

Come che Bruto sl.iniìo iill' .-i^^tilio di Mar^ilia faccssp. 
Cesare io quale ora anij.iln in Ispn^na , non ,-l,iy;^ ihiopo; anzi 
ordeoA sae schiere conlni Pn-li'ni i l Aiituiniu in l-n^jgna ci 
in OcddcDle. Quelli erano due de' inillinri lim-:! i.lu; l'ompeo 
avesse; mirfto s'amavano. In loiu rninp:iÉi".T livflv.iuo oslu 
de' Romani, Provenzali, Guasconi e Fru mestili. MrlanJa (1) 
fUe una dlia posla in un picciolo monte con buoni mari an- 
tichi: usa bella acqua corriva da lalo, ci era no la minore 
Spagna. Uno ponte v'aveva con uno solo arco di pietra (8); 

(1) Correggi. Iltrda. 

(fi 1 11 puBU >ul nune SFcorr. cblamilo Siri ini nHIn A., e coi) 
ilMcrillD 0^ Lncaoo: 

Saxau iagnii gacm peni ampltclilvr trtv. 
Hlihenai fatnna eipiai. {Uh. IV, r. 15 e 16). 
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Il Tolloi erano bene fermi a dura calcina e con grosse cap- 
pio ti terrò con piombo . per clo die al crescere ueil acqua 
molte Hate corriva soprn ,nl \mm . m che se bene non fusse 
rennato. lo randone ili; I .ni'r|un ne i .nvrelilie poriaio. Li ilue 
romani compapnom eljEiL'i D loro osie nel iiioiin; ui fuore de 
lo I II II 



lea. ùins avca nome i atiiua: le prnime erano a Lniorno in- 
floo ad un altra aciiua die uomo cliiama Cingue ( I ). la quale 
cade in Imbve t-ìi. Lo di clic 1 oste gionse. non fecero as- 
sallo: poi clic d una parte c d altra li Romani si iracono- 
scerano a le nsegne et a 1 arme (;■): tale conosceva I amico, 
e late lo parente. Lo giorno appresso .' Cesare comandi ai 
sooi che acquistassero del p(^o: con grande pena salirane 
co le punte de dardi e de le spade (i). 



CAPO II. 

Come Cesare, veduti i suoi in grande pericolo, li fece 
Bcendere del poggio ; e come per le molte acque 
cadute, la valle pareva tutto lago, e i cavalieri 
di Cesare che v' erano attendati , perivano tutti. 

Quando Cesare li vidde in lai pericolo, fu Epnvcntaio 
forte, e comandò ni rimanente de' suoi cavalieri che salisse 
da l'altra [laric, e cosi Cecero; non pei'cliè Cesare credesse 

|M 11 (iuma Cinfa che Lucano cUaras rapacr. 

(3) Qui giavn rlpurlire i >enl di Lucilia, mil iriiliilt] dal noilro 
Aniinliiio. 

Mmt dia idli ttMUait Martt trutalo, 
^ieeUmitii»e dtcata lira, niincrMiigiM >ij|iia 
^uuil. (LIb. IV, *. M « ugf.). 

(J) L iHloi Fixo fimuil vatigia fitte. (Hi, t. 41). 
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CAPO III. 

Come, appena 1 acque diserebbero, i caTalien di Ce- 
sare si adoperarono a Mibrlcane navi: a come poi 
meegnirono PetrsEo ed Afranlo cbe con la loro 
Dente aveano lasciato il pogaio: e come gli raa- 
oinnsero. e tesero il loro campo si vicino ali altro, 
cbe SI parlavano insieme. 

Quando Cesare vidde cosi sua gente perire, volsesi di- 
sperare et uccidare. per ct6 eh' e (S) rimanenie di sue genie 
che campata era. moriva Ulta di fome. Lo pace valeva a 
peso d oro: e lale lo cambiò ad oro cbe raorlo di I^me. chè 
non trova poi du a lai el rìveadeise. Stando Cesare in cosi 
irisla sperama. lo cielo doveuoe cbiaro. I acque diserebbero. 
Novelle li veunero che Uartilia era presa: ricooforlosal. e 
foriuna rivenae. che temea che non fosse campala. La gente 

(1) Coi) leiglum (obII (tiri esd. Il nutra it: per la qaale chi 

(1) S ptr il. E qui ìa icrttt» nippreuntB, cddi ipuia, la pruBiniiii 
j«aBH» obfl TOlflotlBri «apprime la I, d ralforu iì mono deìU touid- 
nanlB tii aegns, e Inlmllii Io nddappli. 
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ui Cesare argo mei 
perii di cuoia ui ! 
erbe e fogne per i 
scampare, se I aci 
ticnUo forluiia lori 



glo: soie loro dovanii: non pensale se non a coniraaino. Li 
noslri rem sieno davanii a loro peni. E cosi lecero: a ca- 
vallo . a piei Si misero per Ji paaiani e per I acnua . lanio 
che s affrootaro c nienerli. e si vicini tesero loro campo, 
l'uno appresso l altro, che si parìavaoo insieme, e celala- 
meme passava I nao da la pane deii altro, e trovava lo suo 
amico e I sao parome, c piangendo s abbracciavano, ricor- 
dandosi di loro giovenczza. e uivcnivaiio pietosi di non ua- 
gnare lOro spade ne loro sangue. L cosi lavciiaro luiia la 
noUe. vantandosi ui toro proue^ze. novellando di ballarne: 
ma poco dnrA queiia coiicoruia. Che vnieva loro lagrime, se 
eili seguilavaoo Cesare? 



CAPO IV. 

Come Petreio ordinò a' suoi d' uccidere la gente dì 
Cesare; e come, volendo poi tornare a Ilerda, Tu 
rinchiuso tra' monti senz' acqua , si che molti 
de' suoi morìvano di sete. 

Allora Preleio, dottando che iiuella p.ice non li vendes- 
sero cara, armù certa masnada, e quanti ne li-ovù io suo 
campo, tanti n' uccise. E poi disse a sua gente: • avete voi 
obliata vostra tacliigia! or ve^io che votele ami essere 

[1) Cini, ■' inifctNaniNO. Anclw DhI(, ntl C. VI ilei Pure. 
Htni dcJ popal lu» cht V arfomeiila, 
••bbciit diri letgona.' eht ii trfomtnla. 



non si lurbd vedcixlu laula di su 
di cotoro meciova io saa misiaiia 
ma. Quando Preleio e suoi viddei 
afIroniaTe a baiiauia per loro cru 
nare id Irlanda (2i per entrare i 
sam cavaueri a la campagna pur c 



i sua gente cliu nonno kn^i.: . Siiinori, diss.- Cuì^iil'. fili 
Mino disperali: noi li avanmio a.li.u loi irc. 1.. i,oìj vo- 

jlio che muoiano a riosiro ikmnnftio (i .- <i":i"il" in'iuo ,-on. 
fieno morire, elli vende lalnra cui-j la -uii morir. ■ Allora 
ibidiro a Cesare. Qnando coloro vldJero elie non Dolevano 
ivere la battaliia. e la sera veniva. afTreddò lo llirore. e ve- 
larsi rìiraepao ai poggio. La none lenevano la bocca aporia. 



del Ceuiiint, non anlK/Mo vnir^ » h^n-Afìi;! |i>t Umore eh* Ceun 
ia1«>E Tendic«Rl. 

(ì) lienli, poco sopra éMn ilxli' A, .VirluBiiu, 
(S) Non IO», ctrtimenlo. Lucano che dice 

Tane imipit unilet pnurapla ciagtrt (bui 
Curar aftì, nec tatira ftlì coni incera rfpoi . 
Ani cfreuTR largot antri fcracAtu firnla. 

(Lib. IV, >. m s Kgg.). 
(i) Il tato: Jam itomno ptrilun meo. (Ivi, t. «IT). 
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perche rifrigerasse r arsura: a cosi i auro giunio e i lerio 
e I qaarlo. Allora, la quaria none, forare luiio i pogijio e 
cavaro (1) co le punie de dardi e oc te sii^oe e co lern 
eh' avevano, e [uUo 1 poggio peniisaio, e non puiei o trovare 
ana gocciola d acqua. E prenucvaiio ic bcsiiu lemine e le 
poppavano, lanio che sangue non \i rimaiiea. Lo maogiare 
aveano perduto per la sete. Ahi sire Dio. come era loro cam- 
biata Torluna: a coloro cho ui cn^ pocbi giorni avevano ve- 
{iuu> 11. loro nemici cosi annegare ne I ocqua . ci citi mori- 
vano <ii scie e non ne potevano avere goD;ioiii : «.iuimii i ih' 
livellerò i acmie ue le tonti die aveneiio Ati\M\ io ii ai- 
rnca. lo ouaic ii Romani cacciaro. furo beni' ^j\\i:JiLniii''i u. 
1.1 coiniwrapioni' iti rnsloro. Spcondo tìte disse Lnr.niiP, 'ìnm 



ai piovj (\). ucgiio vanisse iO['o u Ksmra nei uiserio oi Liue 
0 d' Etiopia (5) I 

CAPO V. 

Come Petreio ed Afranìo, vedendo la loro gente perire, 
pensavano di porre giù l' arme ; e come Afranio 
discese ai padiglioni di Cesare , e gli domandò 
perdono e pace. 

Allora l>i't:lt:lo ci Aufraiiio, vedendo loro geme perire, 
pensaro de l' accordo e posero glìi l' arme. Aufranio che sa- 
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peva meguo panare . ron grande compapia discesero ai pa- 
diliioid di Cesare, e con aiio viso, secondo la sua forUina 
non moilfl turbalo, disse: < Cesare, io u domando perdono: 
ma se questo mi insse avenuUi con «rame genn il), io mi 
torrei la vita io medesimo, per ciò ciie non sarei mai lu 



nteai. si come ii aiiri gallivi f 
Cotanto ti nchenamo: dod ci ni 
senza noi. come li piace i4i. 



(I) Cina, u to doTtMi chMera irardtiio a ilraait genU, la «. 
{!) Cori i (Od; ni faò anni ln« diUe conoiu parale dei paMa: 

A'di denifue bellum 

lactait civile duca. (LLb. [V, Sta t 350). 

Quod vinca!, igmsm tuii. ([ir, », 35r. e SM). 

(4) 11 leato: Hoc jiitimst. meta ne lecnm vincere cojsi. (Ili, ». 
3S1). 
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CAPO VI. 

Come Cesare non riSutù la pace chiesta da Afranio; 
e come i Romani assetati si gittarono in sn l'a- 
cqna per dissetarsi, e messe giù 1' anni, tornaro- 
no alle loro magioni. 

QunnJo Anfhtaìo ebbe cosi partalo. Cesare die non sa- 
peva disdire perdono, gli oirlò (1) Hie domande. Allora co- 
maudò D c(dul che teneva la'ns^na de l'aquila, che si ri- 
traesse adietro. Allora discesero li Romani assonali del poggio, 
e giuarsi in sa l' acqua, e inlorbidaro l' acqua liilia; e lale vi Fu 
che trasse ad udo sorso tanta acqua, che non poleo sospirare 
l'aire, e co^ anneg<>. E molti bevcllero (3) chc'l venire lira 
loro ionio che feiiileo; quelli che (uro temperali nel bere, sram- 
pari). E per ciò ilisse Lucano: per iiieule s' allaill(!;i )' uanio In 
fnrc vasi d'uro o LiiiialeUi (3) il'arecmo per bere, quando cosi 
poca acqua bevendo col iiugno, ne scampò coinnti (i). Cesare 
auiìù avanli, ma non trovò ciù'l conlradicesse. Li alieverali 
Romani ebbero commialD d' andare ove volessero. Misero 
giù r armi: mollo pesava loro, ch6 mai l' avevano preso per 
morire di sete. Tornaro in loro magioni e trovarle esma- 
giale e Bfomile: trovare loro mogli e loro flUiaoli molto di- 
scoaosduti; volontierì donnivano: dolce pareva loro lo ripo- 
so; mai non si travalltaro di guerra (5). 



Il) Aealtó, gli «llri end. 

(1) EaUiElmdui, fasto, li ftMmtnlt. 

{Sf viHiii. (V. h ^iBgiim. 

H) Sa» aun, murrhiqnt Munì; iti svrgilt para 
Vifa niiU Silii al po^nfl* JI»iiu{iie, Ctrafat. 

(LIb. IV, t. SeO a Ut). 
(G) Btn slinBaBlI Lneiiiv, (LIb. IV, t. 3St - 401] il gutlg rtnn- 
no 1 Icltorl per unm di brevtU nelle Mie. 



Come Antonio e Cnno . iribuai . che andavano a tro- 
vare biade per comandameiiio di Cesare . furono 
rinchiusi in uno stretio di mare. 

Antonio e Curno. inbuni. ciie andaro a trovare uiade ei 
a diiedara pei' comandamento dt Cesare, non irovaro cosi 
buono mercaiare come Cosare: anzt Turo Hncjnusi in ano 
uislreiio di mare con loro tre nari, in una isoia ciie b d ol- 
ire Venezia verso Ungaria. la qnaie si chiama vasaiaiia. Oi- 
invio puaruava la riTieivi uno a veniv.ia. ni era amico di 

Poiiim'ii. >- nii:ir(l,-iv:i inriiiii <;ì:iiIi'l' in Si-lii.ivoiii.'i. Ollavio in 



a dei Curett. tu 
come VulUio. 
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a Anionio vennero a poco a poco verso ii lacci dove non 
Il guardavano. La prima nave e la seconda passaroi la ler- 
sa per irt^pa gravezza aveva lanio ai peso, che rimase. Ol- 



ii RQuinio avuino noi a vivarc: or sin ci.iscniia conseinu 
per se sua irandiigia di menare a dniio flne. Meglio sarcn 
che ciascuno morisse di sue nrom-io mani, cnc noi tassm 



Lo lihrltce ail Antonie e sani. 

Il IMI»; Sllvii aequor fnuniirur (Mli, IV, v. V.M. 

U quelle avme e vtro «fine, gli allrl cod. 
Fru* nnlnU sllrt t<i]1«: Inlaidi, non gli rime). 
Aidtiió, I, VII, i. 



presi VIVI per vivare ni allrui servaggio. Sfollo perde dii 
dist'pndfl [li fraiichipia u) sp.rvnpgio. Or.i vi dovcle penare 
d :lvou; lai iMic ^1 quesiti (lirel.iiio. i-lif mimo ne padi bene 

liico [icrrhi: Jiiii :i|i|)iamo piiculo spano iii vivarc. poi che 
iim di Pii'ppinre dj qual eonvenovolo merle 

jici l imi I I I , i inDi ii i-, I-, -^1- VOI dite; non È cosa «mveiic- 
vdii' iii:i;ìiIi][i' rmi iihhIc-uiii . ni' di lollarci la vila che cosi 
poto spano die durare di i|ui al maltino; ma se voi sape- 
ste, clic voi dovesic longianienU; vivare. e voi vi tollesle la 
vita per lo servaggio schifare, si ne dovreste essere lodali: 
et a CIÒ <2) risponderli io altresì; grande lode a di qua co- 
me di là, se noi ne inIroducianiD almeno di noslra volontà. 
Neuno a comnadarà che doi moriamo, se noi veegiamo co- 
me possiamo ruggire. E' sono apparecchiali per noi laBUaro 
le gole. D Tarci virare ontiosamenlB. soci prendono viri. 
Prendiamo dunque la morte arditamente, poi che lo ci con- 
viene fare: non attendiamo (auto che elll ci uccidano, cbè 
in comune baliallia uccido uno duca, conie, per lo eolpo 
d uno garzone (3). Noi senio in tal punto eh e nostri com- 
pagni iiaii CI poiraniio vedere al pieniu . uè non ci jiossoiin 

noi polciuo fare di noi iiii-dOMini. cesare •■ si viileiire. rh' 

inici CI ULrid.n[;n: i uoEiiu udii jiola'libo assai fare per lui. 
^L^ noi FiVL'-iiiiL) Il iiii-in (laili'i e lilliuoti con noi. clic noi 

presi, ctli CI !oriiareblie in maggior glena. Oliavio conosce 
che noi semo presU a morire per Cesare, lo vorrei che Ot- 
tavio ue promettesse perdono e vita, e ragionasse di pace; 
e se noi pertutto ab ci uccidessimo, eli) laparebbe bene che 



(1) Ct»è, lampK. 

(I) Scrina lui ood: acciò. 

()) Vnst dira, nccldlnoet, olit in qnwlv mad» non ■«ren» Darli 
mcin, csDui taat aneatrs nal canpo di batUglti, ove via duci o 
caule pitt ndert per lo colpo i' una giriimi. 
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ciò non lUsse speranza di vita, anzi larebbe per amore di 
Cesare, e di guardarne noslra ftmidiieia. Io, in drìlto, sono 
luUo apparecchiato di morire (1). > 



CAPO IX. 

Come, au appuirs dei giorno. Ottavio domandò alla 
aente di Cesare se voieasero perdono: e oome Tnl- 
terio e i buoi, avendolo ri&utato. ai uccisero I nn 
l'altro per aou cadere in podeaià d Ottavia. 

lii giorno apuano, e la geme ui Oiiavio apparecchiasi 
u ogne pane. Allora Uiieno e ii .suoi s nccnnciaro oer diicn- 
ciare. Oitavio pano a aisse: ■ simion, voieie voi neidoiio, c 
seguire Pompeo e non tesare? > Allora ouciii recasaro io 
perdono, e inisersi alla hallallia. l'oclii ii' uccisero ii\ loro, e 
pochi ne. morie, d,b Lllerio sallo avauli, e disse; . signori, 




IO sangue (leii auro era no la scniina. Ouavio e sua genie 
entrerò ne la nave, e non ve ne irovaro neuao vivo. Uara- 
vieiidrsi . e Basino si raaraviiuò mollo . die era da r aura 
parie ue la riva, e non poiea donare nnlio soccorso per la 
lorza dei mare e per la podiezza di sua genie. La rìnomea 
di loro corse per le terre, nodo molta gpjde prese esemplo 
di morire per iraoch^a. Anionio che scampaio era. se n' an- 
dò a Brandixio: Basino lenne suo cammino, et Oiiavio ri- 
mase a la guardia. 



(1) LNeana dlu: 

Protei silim, cimiUi, IfiCnigns Adirle 

Vnrfii iji«r ttlmuiii: W<" al. (Llh. IV, v. SI8 b 617). 



ionie di Lima, cne avea nome Libea in. e lanto b 
K venne a uariagmc ei in AlTnoa ei in aiire ciiiadi, i 
siine aniio an una rdcca che ii aniicni cniamavani 
Il (2). Curno domando oorchò anello int^ era coi 
laio. ei eiii ii risoosero. che uno grande gigamo v ers 
le ave» nome Anieo. ei era mono ione, e se cadea ^ 
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CAPO Xt. 

Continua la storia di Anteo. — Curio credendo essere 
in quel luogo bene avventuroso come Ercole e 
Scipione, vi pose il campo. — Taro ch'era pro- 
vosto di Roma in qnel paese, mandò iovitando soc- 
corsi per combattere Gnrio. 

QuaDdo Anteo seppe la venata di Ercules che veniva per 
sprovarsi con lui, bagno la terra d' ogiio e d' ncqas, pensando 
die la (erra, puoi ch'elli cadeva, I) addoppinvn la forza e b 
virinde, e pensò che ta grassezza de la ierm vivesse più ver- 
liide lìti la spera. Erculns s' alTronlil con lui (1); menarsi in 
iiiin ]i:\r{t' i l in nlirn inolio, lanlo riu' si proserò a forza de 
|f |.i .iivi.i , i' -/[il suil.iva Aiileo d' iiiui iwiioic più freddo 

i!n;'.slriiiselo: lo (.M^antn si lassò Mdcrn volénlieri; ijuanrto 
senilo la Icrrn, la veriii e 'I vigore li tornò; lo calore e 4 
sangue li redio ne le vene; levossi su iu^tumcnte, e prese 
Ercules e mcnavalo a mala guisa. Ercules cosi sorpreso (3), 
lo strinse torte (3), e quelli lo iassO lassandosi cadere. Allora 
Ercules s' avvide bene che la terra li rendeva- la (orza: pre- 
sela a la forza delle braccia, e sirioseli lo pétlo; e (piando 
lo gipnie si volse lassare cadere, el Ercoles lo lenne in aire 
sospeso mal suo grado, si the li convenne serrare la lena de 
la gola, o non si potò muovare per la distretta del fianco, 
si die cadde sirangosciato. E per ciò, disse la gente del paese 
a Gurrio, i nome questo paese Anlel. Et anco à uu altro 
nomo, chb quando Scipione disfece Garlagine, arrivò quìae e 
lesevi sae tende; e per ciò si chiama lo campo di Scipione. 
Cnrrio credette in quello luogo essere bene aveniuroso (4) 

(I) Scrillo lei ei>dlce: cuttut. 
{tj Sepnfallo, gli ailri end. 

(S) Minuno ili ndiIto cml. le pirolc . li Xr.uit forlt . c Is altra, 
(4) Curio >■ cTtdtl^ttM tuirt ndwiidfralo. T VII, 5. Mdl-illra 



conte ErcDles e Scipione, e lesevi lo campo; ma non bene ne 
Eli arveone, chè Varrò . uno provosio di Roma, aveva la 
provoslia di quello pncsc, ci nveva gi^iUc per imo vinti di 
Cnrrio (1), el ancora mandò iiiviiando in (2) suo soixorso 
lo re ffiubba lo quale voleva, a drillo, mulo a Curria, psr 
d4 die Currìo, 1' anno che fu Iribuno, li volle inllarc lo rea- 
me. Qnello re Giubba meni gran fei\[v &.\ Tclopi; , e Knmi- 
dieid e Gellemar o Gargamunl c Maniiai ide (Si che Lorronu 
mollo (osto, et ÀiTricani. Currio sbigoliilo molto (4) de la 
venula del re Giubba, e' non ai lidava ben ne la sua gente, 
per ci6 che qneili erano quella gente die presero Domiiio 
dentro a la forte di Radicchi, e presenldrlo a Cesare, à 
come Locano à in qua dietro parlato. 



CAPO XII. 

Come, vennte all' aaialto le schiere di Curio e di Varo, 
qnesti due cavalieri b' incontrarono e combatte- 
rono di gran virtà: e come Taro, vedendo la ana 
gente fuggire, lasciò il campo ontios amente. 

Canio si pensava del suo pericoloso stalo, sc'l meglio 
fusse tenersi con Pompeo e lassare Cesare, o no, Pcnsil, e 
disse così: • io farò armare mia geme , e cuprirù mia paura 
con sembiante d'ardimenlo, o lorró a mia geiiic spazio di 
mal pensare, ^ che non possano pensare: colale àe'l drillo, 
e cotale A torto. > Feceli armare e discendere a la pianura; 
ordenA sue schiere, e Tarro ordenò le sae, e l'uno centra 



(f] Dm Intendtral etie > riiscun loldato i)< Onrio, Viro palsn 
•pponiB venti. Il luto dlct: 

AUMIalfM /bM non «^uii iiinbui hoittt. (Llb. IV, T. E66). 

ja) Ctimggt, Citali, Gsramanti. IStimtrìdi. 
(t) SUgMIilù fartt. gU illrl ood. 



carne, ette morto i a\m\e a la icrra: c rat tic len un'altro 
3 13 spada. SI Cile ii lece spanaare io ciaraveiio; ja pressa de 
cavaiien lu d uaa parie e u aura. Cumo cne assai daon^- 
giara suoi adversarii. si iroTA con Varrò. Varrò io cogoob- 
be bene in Roma . e oonoscevaio aiiressl. Lassano corrare ii 
deslrlen. ei urlaronsi di ^ran Teriu. che le budeiia parbe cne 
SI lendessc loro: lu rinciiic l'i runpero ai loro scndi: caddero. 



lerivansi a discopeno sopra le propinile r io spaue si mene- 
vano in Uno a la nuda carne, o la baiiaiiia sareiibc aurata in 
Ano a ja none, se ii cavalieri non gii avessero dipanili e 
rimessi a cavallo. Como e suoi avevano moni lenu o moni 
de cavalien di Varrò, tanto che si misero a lassare io cam- 
pa. Varrò vedendo sua geme fn^re. misse^ a voigiare io 
destriere a la fugga, e Currio io ocatcìA Ano a la fbrtezia. La 
porta 11 m aperta, o scampA dentro a la pona. 
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CAPO XIII. 

Come il re Giuba mosse di furto con tntta la sua oste 
contro a Curio, e comaudù a Saliurra che con ima . 
parte de' suoi cavalieri andaaee primo ad assalirlo; 
e come Saliiirra si mlie a la ftiga , e Curio lo sa- 
guitò Ano al campo del re OlnliB. 

Quando lo it Oiiilib;! ehhe novelli; clip Vnrro aveva las- 
sata lo campo oiilÌDs;iiueiiLL'. jni^sesi (1) cu^\ tultn saa osle, 
e comaailò a sua genie clic non inoliassero ut corni uh trom- 
be, percliÈ Carpio non dottasse, chè ben pensava che non ter- 
rebbe campo coiiira di lai; e comandò ad uno cavaliere ma- 
lisoab» di sua genie. Io qsale arerà nome Sitbalra, che 
prendesse una partila de' suoi cavalieri, et andasse incontra 
Cdttìo ad assalirlo, al eli' elli lo conducesse a I' oste; e cosi 
fece. Corrìo per la baldanza de la rnpga di Varrò , si mise 
con lutle soe insegne a la monlagoa. Siibiilra li venne all' in- 
canirà. Carrio ridde sua genie (3), accolse suol cavalieri pcr 
ferire Ira toro. Sabaira à mise a la fugga, e fOi^o di costa 
dal dritto senUere. Currìo, si come colui che saa forlanato 
menara a la morto, lo seguitava. 



CAPO MV. 

Come la gente del re Giuba, che era sparsa per tutto 
lo piano, a' affrontò coi oaralieri dì Curio ; e come 
Cario e i anni, nccisi molti ds' Hmnidieui, mori- 
rono prodemente. 

Allora lì [tamidieiù, la genie del re Giuba, cominciarsi 
a spandere per lo coste e per tallo lo plano e per Uitia la 

(1) cioè. Il i«rn, 

{ì) UlmiU Curio cbc vide la g«nle dt Sibnrn, accolse ec. 



lerrìi. Allora Ciirno .iniiiioiiiu sua geiilt. diccnJo: ■ signori, 
jion VI ]!iss:i\e aixidarc per Jiieiilc. > La genie sua slava queia. 
die II paurosi uoq si frullavano, li ardili non si osavano in- 
tra premi ere (1u lu liailallia. Li malien di Giuba s alTron- 
laro 0 laiiciaro dardi si spessamenie, elio iieuno ardiva lug- 
girc cliD della abondanui de la fona de Domici non fussc 
inoi-lo 0 rimesso tra suoi, h cosi 11 consumaro, eh e morii 
non potevano cadere; anxi convcnia die, poi che elli «ano 
morii, SI tonessero in islanio (1). Ln polvonera (3) ora ri- 
inasa , chè I sangue versalo aveva lolrisa la polvare (3). 
Gamo ^nando vidde cliiaramenle eaa gemo perire, allora 
nioRlrft sna valeniii». Elli uccideva n destro et a smislro . 





pili II Hill ! 




ili 1 II 


1 l 1 'I ^ ' > 


^:L[ cueiilu 


iIlI 1 nuli 


1 1 n 1 i 1 II 1 




La iieulc ik'l r 


lull 1 l^^, ^ , < pJ 




no Currio c si 


Lin i;cule. h per ciò ilisso Lucano : 




Curilo! clic li 


\:ihe c\t& mel[i'sli discordia iiilri) 1 i 


ninulo po- 




1. iiiiia Cesari! o Pompeo» Tu nra 





die Ih 11 vcgt;i assembrare quella prima batlaliia di là dal 
l'arre, e tu e gli allri tuoi compagni (-i). La briga che voi ave- 
te procacciala, ciò a fallo Dio clic n à preso ludicamenlo (t>). 
Delie avventurosa sarebbe Roma, se li Dii guardassero sua fran- 



ili A Diggìor cMireiii del puBO, (i InMThHD i Tsnl del p«al(. 
XoH lam laela tnlit Victor ipicttaila tfiunu, 
Qiiam foriiina dabal: flunìot mm lite cnierti, 

' (Lib. iV, 1. lU t un-)- 

iS) Potvtyia, gli Bllrl tod. 

(3) GoppriniBmo, dopo U pirata (peliure, i'avr. aliora, cKt l*g- 
gcil nel ioId nutro cwl. por iniTiitlenn dot «opliti. 
(i) Ante jatei, qvta di» dii«i Pbanalia cm{trt, 
Sptttu[dimqiit KK hUnm cimit ntgalum Ni. 

(Lib. IT, 1. 803 « 804). 
(S) laleidi; hi falla «Ib, cIm Bla l'Ha gindieiU < piiitll. 
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cUgU dlress) bene, come la ladicaoD di coloro che la smosse- 
ro (1). Oro (jace tao corpo, cbe tanto era nobile, nell' isola seo- 
sa sepoltura; li aoelli paeconoditua carne. Ciò è dannaggio, chè 
□nquo di Roma non esdlie più valerne giovano jiè più degno 
d' onore, se tu li russo lonulo al tuo [iriinicro pumo, e la 
convoligin dell' oro fin; (À'sare li dorili, fu guadagnalo 

ma pL'i' liiscoriiia e per ililiIc, ìhi iJoiidc li vceiiic liuel pu- 
deru Cile, lii m riviilo'? Silln e Mauro e iVinm i: CesJre laiilo 
cbljcro di imdLTP, dii! li Houkiiìì iiu'Mro y loro volontà e 
n'uiYiMro moili, <: imuuo di loro iie ycMllalo onore, se non 
l' à accanalo jier avere. Tu solo veiidesii al tao tempo ciò 
die li altri avevano comperalo > Queste sono le parole 
di LD<»ao contra Curria nel fine del suo quarto libro. 



(1) CIst: KKca nani, le igll Dai fiittat Milo tmtttmmt la li- 
btrlk , qnwlg pnniler itidtlu di calsrs ehi li ntuono io pe- 

(I) 11 leale:..*. Ot Intra fotalta 

Cancan aif anirt omna. Jli'o Mnifi'ilfl wtan. 

(Lib. tv, T. US ■ SU). 
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Qui comincia ci quinto Libro di Lucano, e 
contift come Cesare avova perduta molla 
sente; o comò li suoi cavalieri si corruc- 
ciero colui, e volserlo lassare e partirsi 
da lui ; c come Cesare s' accordò co loro, 
e come ritornò a Roma e fscesì chiamare 
Imperadore, 



CAPO I. 

Come i consoli e i senatori di Roma ai asEembrarono 
nell'Epiro; e come Lentulo ch'era console, molto 
parlò perche prendessero cuore e facessero dnoa 
dell' oste Pompeo; e come partirono li ooori, e do- 
narono doni agli amici di Roma. 

Cesare aveva perdula molla dì sua ^snW, ei viveva per- 
dalo Cnrrio el UÌterlo , due graDili malisculclii ili granile 
boDlià. Pompeo aveva perduto Prctcio et Aufranio. Forluna 
li adilava ancora, per citì che si dovieno aRsembrare in Ma- 
cedonia, dorè r uno doveva venire meno: e eitì fn in tempo 
di verno, oh' e' monti di Tessaglia erano cuperti di nicvc. 
del mese di genaio, quando si rinnovavano le balle delti 
ofM di Róma. Li due consoli Lentnio et Igneo inviare in 
ogni parie dorè avesse alcuno senatore, per lutti luoghi ov' cl- 
lÌQO arevaDO Temalo o in cUt& o in castello, che venissero 
ad ima certo ^orno in su monte I^rro in Grecia. Qui 



s asembraro lulli li consoli e senatori , e Pompeo vi Sa lo 
primo giorno di genaio. Qai mogtraro li senatori cbe Pom- 
peo non era sopra loro, e che ooa ai combaltea per lai, ma 
per fraDcbtgia: e mollo tuta Iruii de Io sventnralo ricorda- 
mento. pensando che in cotale giorno solevano adunarsi la 
Campidoglio. Lentulo sedro in uno ricco scàm. si comu 
consolo e (irinierano sipiioir, i' iiiw: . .i^nni'i Padri, voi 
non dovete iirciulere i!uanlu< doi f voi suu', ina clii voi suli;. 
Voi sete fiion ili Rom:i: i' liovi; [iirtiin:i vi meni, o sia verso 
occidente o ,«i.i verso onen[e. rui se[G la code di Doma, voi 
sete 11 sonatori, voi dovete set;uire lo Tascio de le cose, voi 
dovete e poieie comandare ciò clic, voi piace. Quando Bren- 
ne e II Franceschi presero Roma in tino ni Lampidoglia. Ca- 
rnuto (1) e 1 senato si n uscirò, e dove che elli fossero, o in 
città o m castelli . non perderò loro digoilù di indicare e di 
comandare. »e Cesare è m Roma . lo magioni sono vote c 
piene di lagrime : legge non v è rimasa , nb driltura fatta : 
InU) li prodi nomini, cioè li buoni uomini UBoma,-sono 
qui; e qaelli che non ci «ono, debbano essere lenuli per lìig> 
gitivi, chè quelli che a Cesare si tiene, è fìiore di tutta fran- 
cbigia. Noi non ce ne prendiamo guardia dì questa aven- 
tura; noi semo alali gran tempo in pace: se noi aremo per- 
duto Roma e un poco di terra mtornn . 'tutto 1 rimanente 
del mondo t nostro. Re e preiK^ijii s iif^embrano da (ulte 
parli per Tradicarci. .Noi vcilimim dir I iicno c ni schiavo- 
ma morto, e CurriO giarf ihinU, m'I r.uniKj III l.ihc Usare 
he gli perduto gran pannai <ii ^l'uie: or.i uuii ^ivciiiu al- 
tro a fare eho a preiidarc i.iioit'. .\i)i iiuv^'inu avere Imuna 
sperania. per ciù clic nm iiiemo iliiH^i i niìkiuc. e hiss^iiiio 
Roma per non commciarfi h.iiMlla: prii chi' (.c.=;in5 1 ti:i cu- 
llilo, et IO e nostri compagni semo senza capo di nostre ba- 
lle. Voi cbe padri sete e senatori . conselliale voi medesimi, 
eleggete a consolo quello che più vi piace. Io, quanto cb 6 
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me. lodo che Pompeo ta nostro duca e tmUù dkU- 
ì. • Qoando Lunato nomò Pompeo, taiu dissero: i bec 
Diace 1 a grande grido, e voionUen meUerano io n- 
I Eopra LUI. E poi partirò ii onori . e conlénnaro ii 



Carne Appio andà solo sul monte Parnaso, 
ove s' adoravano Apollo e Bacco. 

Diparlissi lo parlamcnlo, e ciasciuo s' apparecchiò d' ar- 
me. Uno n(d)ile duca lo qaale avera nome Appio, lutto solo 
lo fra miti li altri ch'd detto, metiesti m l'arenura de la 
battalUa (1), et andonne in su uno alto monta di Creda, cbe 
avea nome Pantasio, che v'à due poggi, l'noo si ctùama Lì- 
cons, che b aito in fino a le nuvlle, e l' altro Cicero (3). Apollo 
e Baecas, due Dii de'Saracini, Vi s'adoravano, et areranvl 
loro templi e toro preti e loro pretesse; et Apollo vi dava 
rUponso a chi veniva d' ogui pane. Li antichi dicevano die Jup- 
piter tassd due ni[uilc, Vana da oriente e l'altra da occi- 
dente; e l' una Yolando incantra l' altra, si rincontrare a quel 
monte. Ma quale clic li anticlii ne dicessero, uomo die ere- 

duicilùl tuperJec. ' ■ '' (Lib. V, t. 67 b tttt,-)- 
(ì) AccoiDa, con nomi emU> alle im Mi||l(irl nnailt dtl Fir- 
laia, ehImiM Btttmptt » Tittma. 



dare a sania scrlltura che dice, cbe Jerusalem è in meno 
del mondo, et ine predicò lesa Cri»lo e morlo. 



CAPO III. 

Come nel monte Parnaso aveva una grande cavarna, 
e Ivi era l' altare d' Apollo che In qnel Inogo da- 
va rieponsi e avviBì. 

In quello nionlc aveva una granile caverna , ci ine 
era I' aliare d' Appullo e 1 (empio, ci in quel luogo ài ri- 
spooso et avisi (i) in voce d'una vergine pul cella. Equi- 
ne ebbe la reioa Dido lo risponso di fondare CarlaEine, c 
Cadmo, die io prima irovò leiiare gredie, di fondare Tebe. 
Qnando Serse lo re dì Cipri invaìù Cipri, Talamone, io lira 
di Talomine e di Vicoite (2) che è In Cipri, quivi ebbe lo ri- 
aponso, die A montasse in cavallo di l^o, do6 la me; e 
coti apparscchl6 grande navilio, et andaro a la bauallta e 
vinsero, e Serse re fa djsconfiKo. Enea, andando per mare, 
arrivò in una l'cgione : la genie li occisc suoi marinari (3), 
et Appello aloro(4) dis.su; i se voi cercale per li corpi dellì an- 
negali e voi li seppellite, la fame cessarfi. > E cosi jfecero, e 
la fame cessò. E co^ a molli diede risponso Appollo in quella 
cavenia. Ha non è da conlare quanto li diavoli dissero a'Sa- 
raciol et a' pagani per loro eacrìficio avanti la venula di Ciialo. 



(I) Coil gli illr! e*d. II noilra, dDi><> arili, ripcM «rrontnintc 

"'''(^(Uti», Salamlna « Ifituti». 

(3) Gcgdoiia nal auln) sod. le iifiimn puih che, per ■un delor- 
fxn il petloilS, ti ptTVers da omtluni: pae« aft"'n dettimi lun 
in Bntlsiu. negli iUtÌ end. non leggsnii, e rane hram Inlromcuc 
prr «Ton dell' uitiiimu dii codice ptft nlleo d> noi aeggllo. 

W Cioè, iLlla gtile. 
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CAPO IV. 

Come Appio volendo avere riaponso da Apollo, il sa- 
cerdote del tempio chiamù una vergine donzella 
di nome Femonoe. e le comandò di entrarvi; e co- 
me la vergine pasBÒ ì' uscio del tempio con gran- 
de paura; e poi Che fu nel profondo luogo, lo spi- 
rita d' Apollo entro incontanente in lei , e diede 
risponao ad Appio. 

Appio, come noi avemo dello, se n'andò in su quel 
moale; e la sua inlenziooe fu per adomandare riipoaso ad 
AppoUo, per Hpere che averrebbe di gaella guerra e di quella 
batUllia. Lucana disse che Nerone al suo tempo sEoppA 
i|ueìia lana, e comanda che neano v'andasse per rìsponso; 
per eia eh' era 8) iiirerma che non poteva vivare e conveni- 
v.ill morire o sofTcrire troppo gran pena (1). Appio venae 
al mastro prete, e pregollo eli' elli uprisse lo tempio e li di- 
.«covrlssc la imapinc, et inviasse pulcelle vergim là dentro 
elio rìPiionso pnii'siiìvii rcciirfi. Lo prete mandò cherendo t'i- 
moiiop, iiii^i vi-i-i;L[]f [ifflessa die s'andava sotlamndo per 
ui^o secrelu i^u^cu ud ma Iella fontana (2). Come quella 
che non era bisognoaa, cliiamolla e dissele: • eatrate dentro 
nel tempio. • La damigella V andava mal volonli«i per lo 



(1) I toi. •»> contordl In qaeiti leiione. £ per illra Hidaili 
ibs rnMBO omeue dal <:i>|ii>ti ntcgne pirola, a chi l'idIaHlM infimiui 
chi non pub rihriil * dina , deva rirnlnl ilii «trf^iu aha «m iniui 
dai nime. DI clb lana caufenaii I itgueiill T«nl di I^ubs: 

Nata li qat dtai ni ptelora vtail, 

litminiì ani poemi al mori immafHni recepii. 
Adi ffilint: qaippe ilimnlii lìaclnque futorii 
Confasti kamam labal, pabuiqai diorum 
Cminrfiiiil [ragilei animai. (Llb. T, i. HB e mm-)- 
(1) Pftnwiln errori ngam, curii}» tucanfem 

Carripalt, ttiilqte fora imanptre Impll (III, t. lU ■ 111). 



gran pericolo disverà, e passò r uscio dei tempio eoo 
grande paura, e ause: • sire romaDo. oer dio speranu sete 
VOI venaioT Qai si e Aopouo comicciaia o Don ci dì ri^nso. 
e dà risooDso io auro juoeo dov eui amia, e noti vuoie die 
VOI Romani ciicriaic auro nsnonso ctic io scrino ai siDiiia 
che disse, die iioina sarelibi! ilisfiilNi per ferro e per fuoco e 



uci monao c i uirciaiio; ciia viuue a misura uei inoiiao u 
de) mare, e'I numero de la gragnuola. E di ciA disse Lucano:. 

(1) Aeietliu» Ir leilons dagli ilM cod. , eiKDdo emli quilln 
•lei DHI» eli( leggi: fl» 1» pnie die It pur tentadi te. 
(il Istcndul, Il n^lBB. 
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eh il TDole credere, si I creila. Molle cose vidde. ma non le 
poit lulte dire. Uomo dice che quesla l'ilomone fu I una do 
le diecn ^iiliillc. die .!i']i]iero cmc clic diin^nin mlmcnirc. 
Ouesln Ì5Uliilki file iiueiin dm iinci|i}i' [icll is(ii;i di Luinos. 
donde \ergijio p;iriu. che profeliMii |H' mei pilline Die do la ve- 
nula di Grisio, e del die de I iiidieio. e de Romani: e fe- 
ceno quella Niiiilui versi, ti ([iinli rnminciav.niio eosi; 

Jwlìcii stqtio tclUia sudore iiiaiteciis. 

Et eoeloriiM adduci et persalam fiittiriis (i). 
dob a dire : la lerra suderà di duireila in segno di iudi- 
eamento: uno verrà da delo et» darerA senza One. Fimo- 
noe. tA come noi aremo dello, cornva per lo lempio co- 
me rorseimaui: lo rempto e I bosco si cruEIA per iremoo- 
lo: la scbiama le cadeva per la bocca, c piangeva e mor- 
morava. Al direlano. ^ p3rl4 c disse: < o lu romano, ta 
non temi lì) de Li linlL-iMia: in solo avnrni eepollura ne la 
(erra die a nmiu: Kiiline in min rentrndn di Sl^iff-donia. . 
t a \ i \ ; I I c IH(C 

h lo c I 1 J livciire 

1 r r 1 1 11 [D 11 II if u 11 0 1 1 1 UH 

riìL'L'i: li ■:[iinii jinii 1' iivcvano iineora lassala: emavnsi in alle 
<•! Ili li,is«(i, ~t ruirie femiiia forsennata. (Juaiiao li spirili si 
furo piii iiiL, iwi rmii si ricordi di menic. per ciò clic Appnilo 
lo riieririfi :ìi1 si', l-oi ,ii parilo Appio, e non curò, quando 
non icmcva di se , di non perire in batlallw . e non euri 
di Cc.?nrc nfc di Pompeo. Puoi mori Appio in una isola che 
SI chiamava Enhoc, ne In contrada dove Appello aveva del- 
lo a lui: 0 fn mono in su la riva da p.ìesanli. e poi fuc 
soppellilo. 



Il) Degli i:rrarì chi; sono in quoli veni udii ni dee far colpi, per 
itileri), al iDpisll, M radio cin quei leni ilbllilnl che jlt il crcite» 
.eeeanii8»rq »11ji vcnoln del Crum, comiinii inlli t>»ccii di lutti: c 
tnmn ulunte. tbi foca sejitit ài grUDatin. gli «IIk»,^ gpropa- 
■ild. eia è avveonio pare si noilro A., a I veni da lui rlei>Td«U dab- 
nono eiaere leiii con: Jiiaieu HgnHBi ie»u lunonfu «mi, ■— exipie 
poi» vtnitl rei Itmput in omn« fatima. (V. In divinili BHUalAeca 
otltnim Palrum tt; tHjdiini ipiid <1ii(uoiiJi», I67I. Voi. il, pag. 5161. 



CAPO V. 



Come i cavalieri di Cesare che tornarono di Spagna, 
ai cemicciaroiie cau Ini, e mostravano loro mal- 
talento in aperto, e minacciavanlo aspramente. 

Cesare che per qacsie parole aoo lassava li suoi Talli, 
si riTeniva di Spagna con UiUe sue eentl e con tatto sue in- 
segne, et andava per approsslnursl a Pompeo , et ora mollo 
nero de la viiloria cho aveva anilo di IVeleio ed'Autranio, 
li quali s' areadero a lui, à amo noi aremo dello. Et in 
i|UC5lo ritorno li suoi carnieri si cominciaro co lai , si che 
olii doitù che no lo lassassero, o Che non l'uccidessero: (luolli 
che non leniova li nemici, ebbe paara de' suoi. Lo corruccio 
fu per due cose: l'unn perchè troppo erano dimorali in bai- 
lallia, 0 per vivere ni:i|;(!Ìore soldo, o forse che un poco s'e- 
rano passali senza Iiaiiallia, che poiretjliero essuro raffredaii 
(Il comballare, per fifl di' elli aniiavai)o l'armi vcnilciulo, e 
ciascuno biasmava Cosare di sua mcsiea. Allora II fu aviso 
che (osse nel maggiore pericolo clic mai fussc, chb vedeva 
tiene che duca senza cavalieri non vaio iiìenle. Ellt mormo- 
ravano per le lende, e mostravano loro mallaleuto in aperto, 
e comincid luila la turba a parlerò contra lui , e minaccia- 
vano aspramente, e dicevano: • Cesare, Cesare! lassa alare 
lo timo die la il imprese. Vuoli tu andare per mare e per 
terra cherendo li (erri che noi (1) taglino la goIeT Francia 
l'i tolto una gran parie di noi clie siamo morti: noi venia- 
mo meno a poco a poco, et uccidiamo in tuo ballallle a tao 
prode et a nostro dannaggìo. Che Ò a noi prorotto, (jie tanto 
sanpe averne sparto per te in Ispagna et in Francia? Lo 
dono che (u ce ne vuoli rondare , si è, lo dlrelano, die noi 
à combattiamo con nostri parenti e con nostri dttadini, e 
che malvagia batlalUa (3)1 Quando '1 senato si Ib panilo, e 

(I) Cunt plh volM lUdiiM Ironia » Imcn», Sana iha ■ nai. 
(I) Tot mihi pn biUit ttUam tirOt dt4iiU. (LIb. V, i. t«9). 
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re. ctw noi non avemo rubDaio DCuno per arricchire, vcui 
cne DOi siamo già tuui bianchi di vecchienza: le braccia e le 
mani ci sono infleboiue dei grande travaglio che noi aremo 
datalo in lue bailaiiie. Lassaci ora mai m pace' co le nostre 
lemme, o ci chiudano ii occhi, quando noi moriamo, e ci 
seppelliranno. E' pnre cw noi [loii ^btii.imo mente latlo. 
se ra non et pruovi in mm ^i<ivi;ii[ui\i. Tu sei nostro duca 
tanto, quanto m scrvicio m nomn n cnmbaiiiamo sotto di 
le: ma lamo come in se i:oiiira noma , noi semo tuoi eom- 



CAPO VI. 

Come Cesare, non spaventata dal maltalento ds'Bnoi 

cavalieri , ondò ìatn loro arditamente per acquie- 
targli. 

Quando clbtiu losi pail.ilo, f'Mminciaro a corra re per 
le tondo in qua ci in là lulii rossi di corruccio, o guarda- 
vano Cesare rellonosamenle. Poco falli, ciù disse Lucano, 
die loro discordia non mise la guerra di Cesare a One; ci4 



(!) Cini, di qiulD lab. 

(1) ..Mmì mai Chetar in nnili 

Dna mi, hic nella. [Lib. V, t. 189 e 180). 

(3) itpoilr* A. ina rende li coBcelto del piuln, eoraprasnei itnU 
Hai ftim Kilt aie ntnt. LIut «mne itoniin 
Ohcfaiam iptra, irato milite, Caenr, 
Pu erit, (I«t, V. 193 t •<(■'). 
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11011 alLi'^e chE loro ira ìaasc 

h'' 1- h e 3 lollo Ih Li 

Il LI oi 0 la loro 

so non che non l)er^lcs.'^^ro lo iniciilo c In voglin del combai- 
lorc. E di CIO disse Lucano; • Cesare, (.osare, se lii se A 
crudele clie baitallia p.ii^e fusse ad le solo . ben sarebbe ctis 
lu meiiessi a fine le ine guerrei Vuoli lu comlallaro mal- 
grado loro? la ballallia li vuole fuggire, e lu la cacci. > 



CAPO VII. 

Cmm GesarB irato disse parole di minacce 
a' enei caTalleri. 

Cesare die Ai venuto avanli , satlo mi poco allo che li 
allrl, e tenne la faccia in alto, e fu di si itero conteni- 
menlo c di tale grada, clie nou doltO neuno, e parlò secon- 
do nomo iralo, e disse: . signori caTnlieri che ora parla- 
vate conlra di me, e minacciavate di liocca c di mani; ora 
mi potete qui vedere: qui è mio pelto nudo e discoTcno, ap- 
parecchiato ai colpi ricevare. Vcgna avanti chi vorrà; e chi 
non mi vorrì seguirò in batiallia, malia giue sue armi e si 
foeea; e quelli che oomiDctoro loro disi»rdia, diacuoprano 
bene loro coraggio , che non inno talento di gran cose pro- 
seguire, e non badano se non fuggire, c sembiano che ^a 
l'odio e la'nviiìia; e ciò ail me bene, Parlilovi, e me las- 
sale andare, f uic .ililiaiKliiiinl,: ;i mi.i lorluna, E se a DÌO 

[1) Sic fai, V'-'^a,. ,„fU.^ur. 

BtilUuunl, noraguc maloi iptrart rtlicluta al: 

fin «ti citiU (aeifi dUearii» Mb>. (Lib. T, t. 131 1 tagg.). 



lei 

piace, r armi die voi mi lasserete, aveniano duca in cid die 

voi m' avete servito. Volete voi lo più per lo meno perdere, 
e volele che altri aliLia ciò che voi avete servili)? Grande 
onore sarà a le sue eredi a elii sarà con meco, ialrando con 
triunfo in Roma in carri il' oro. Mollo sarebbe meglio che 
voi avcsle l'onore, e che voi mi riceveste ad onore. Che se 
voi mi lassale, mia forluna non discrescerà, ii6 mia /orza 
non meno vara, più clic farebhc lo mare percliÈ tulle le fon- 
tane del mondo si seccassero, e, peggio, ak vene non fussero. 
Unque non sono 11 Dll si bambi (1), che io perda mia buo- 
na fortana per vostro dipartimento né per vostro rimanere; 
0 viviate o moriate, lutto averrà quello die m' è destinata. 
Lo prenze mena lo minuto popolo; fortuna mena lo prenze. 
QuelU di Francia e di Spagna che hanno avute molle villo- 
rie con meco, sarebbero fuggiti se Pompeio li avesse gnid» 
li: a la beaa avenuiranza del prenze vanno luili. Labieno fa 
prode e ralente, come fa in mia compagnia et elli si leone 
ad me: ora è andato da la parlila di Pompeo, e con è pa- 
nda di sua carallaria. (Labieno fa ano de* cavalieri die Pom- 
peo prestò allre volte a Cesare nelle t>attallie di Francia: poi 
lassò Cesare e ritornò a Pompeo anzi che la briga si comin- 
ciasse, qaando Crasso fu morto oltre mare. Allora mandò 
Pompeo per lui o per li altri per paura de' Torchi). E cosi 
die uomo sperare di voi. E so voi dite: noi non saremo nò 
con Pompeo ut con leco; tanlo m' k su voi seie con lui, co- 
me se voi non vi sele. Per ciù, tuilora sarci vostro signore, 
per ciò che io non dono di mia vittoria, e per ciù vorrei 
che voi Fuste di sua parlila, si che io potesse avere piena 
vittoria di tulli. Sappiate che ti Dii sanno bene che mia ma- 
snada mi vuole lassare, e ciù mi torri grande fascio di mio 
collo, perchè io non pensava se non come io potesse ciascu- 
no gnidardonare a suo lalenlo. Or non avrò a pensare se 
noD di Toslre armi (^e voi mi lassarete. Di grandi pena 
m' avramKi li Dii dilivralo; e dò etw io conqui^arò da ora 

(!) Cioè, Itila HDia. Gii litri ud. ianono piccioli e fieulii nu 



m 

imiaiai, tatto sarà riputato ad me. Mahagl cavalieri, lasule 

vostre tende e rostre armi, c le date a quelli che sono buO' 
ni. Coloro che questa discordia comincìaro, la compraranno, 
e non àono allro a fare che liistendare loro teste, e ricevare 
io taglio de la spada; e quelli che staoao eoa meco, appren- 
deranno a ferire sopra 'I forfatto, el a morire «e elli lo ser- 
vono (1). • 

CAPO Vili. 

Come, poi che Cesare elibe parlato, i suoi oavalieri noi 
ToHero Iucìbtb, b tomarono alla eoa oIibedlaiuB; 
a come egli, mandata tatta l'eate a Brandiaio, 
andò a Rome, ov' eUte grande onore, e iti fatto 
dittatore. 

<^anda Cesare ebbe cosi parlato parole di minacele ai 
suol cavalieri, e' non ve n' ebbe irallo che non b^maise di 
paora, e die non temesse di tassare Cesare; e molU misero 
mano a le spade , e corsero ad acddare li jhù principali de 
la discordia, e molti ne fuoro morti: li altri rìtornaro a Ce- 
sare con grande tema di Cfnm: Lo rlpci.no snno fiie ii 
to, (iti tu invialo io l'iaiui'i ]wi- ìu [■■"^iwc cctifiiiisi 
quando questo accordo U)i: f.iii'i ii.j im f' stim ravnlier 
comandò che tutta 1' osic lli-iriKli/.io, ?:ilvn die 

poca di gente cti; rilL-nrii^ con sitik cnmanJii ilif lune le 
nari di mare e li' ^n|ua dolcf die avci c potosscì n, i^sninliras- 
sere a Braiidiziu: ci tlli si [isn\ i:uii i|udl:i jkmm <ll ^•■aiìq, c 
danne a Roma. Lì Romani clic v' erano, li fecero grande oi 
dicendo centra loro costumanza; bm nMinte e ben vegtmte; chÈ 
solevano dicere a uno solo uonio: ben tenghi, bpn nuli li 
Cesare teca radunare li seoaloi'i in uno campo clic si cliiama- 
va campo Marzio, lì ove si solevano dipartire li onori di fio- 
ma, et allora si fece làre dillelore; e' consoli e lutti li ufflci 
sciolse al suo piacere, e fece^ appellare broTemenle impera- 
dore. Quanl' ti\i domandA fa bOo seioa neuna conlesa. 



(1) n lutg: Spttla pttnu, it iute (erirt, 

Biiee mari. (Lib. V, t. SSl a 364). 
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CAPO IX. 

Come Geiare ai parti di Roma e andà a Brandizio, a 
confortA molto i suoi cbe temevano di entrare in 
mare; e come, poco dopo partiti, l'onde si qneta- 
rono a) che le navi non ri moveTano; ma, tornato 
bnon vento, in poco di termina farono In Orecia. 

Poi si parli Cesare di Roma, e vcnnesciie per Terra di 
Lavoro di Puglia, e venne in Ano a Brandizio piìi isncito ctie 
folgore 0 che tigro, e qui trovò sua genie con tulio 'l iiaviiio 
che assembralo v'era; ma lo Icmpo non era ben convene- 
TDle, e la geata temea d' entrare in mare. Cesare lì confortò 
mdio, dicendo: < signori, attenderete voi lo novello tempo, 
quando lo mare si cambia volonlieri che d'altra stagione? 
Koi non avemo a passare per logtiilicrra; anzi terremo dritto 
verso Aquilone, lo pale ^ chiama Bigio. (JUIri (fice che 
Aqulone non è ffigio drittamente; anzi eoe uno vento che 
li nasco di costa). Io vorrei, disse Cesare, che Aquilooo ven- 
tasse forle, si che noi fossimo in Grecia anzi che Pompeo. 
Tagliale, disse Cesare, le corde, et andiamo arditamente: lo 
tempo è buono e convenevole; lo maro assai passibile (1); 
andiamo arditamenic dalla Dio parte. > EHI era gii notte 
quando le vele collaro (2); lo vento 1' empio inmantancnle; 
lo luna lucova cliiaiM, le slellu si vedevano ^eiiza nuvilc. Ua 
poco furo tliparliii , clic 'l Icnipo risielie , le vele cascaro , 
l'onde furo si quefe, che le navi non si movevano. Allora 
dollaro mollo, e slavano ad orazione cliÉ'l mare si raccon- 
ciasse, acciò che potessero passare. L'altro giorno, al mat- 
tìoo, lo tempo si cambiò, lo vento enfiò loro vele: in poco 
di termine li mise in Grecia, a quelle parti ov' è monte Pir- 
ro, là dove Pompeo e li senatori auendevano U baltallia. E 
quello monte Pirro à è iolra due acqae: l'una aveva no- 

(I) Vota rrisDuc {peiilUt) uhi* altre voli* dil aMn Anonimo, 
{t] Cioè, quido Rliuvno le vile. 
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me Ginesa; l' alira Pergs, qnela acqua e pM grande che 
Gioeaa (1). doello era lo più farle caMello et antica opera 
e lo più sicuro laogo di tatla Grecia. E qui assembri {oltana 
11 doe prencipì; e molli credOTana die qni ^cessero l'ac- 
cordo, e non arerà ae eon un poco di campa intra le due 
oiU, e cogooacea 1* odo preodpe l' altro. Uoqae ami vidde 
Cesare Pompeo più di preMO da quello di inanzl, IdQiw al 
di cfae ridde la testa che li b presentata. 



CAPO X. 

Come Cesare che era molto desideroso di combattere, 
noiato dell' ÌDdugio d'Antonio, si pensà dì met- 
terai in mare e andare fino a Braudizio ; e come 
di notte passò celatameote tra' suoi caralieri, e 
giunse a nne povaro frascato, in riva al mare, 
ore dormiva Amiclate nocchiere, e lo svegliò. 

Cesare era mollo ilQsiJcraso ili co miglia ri:, m;i Aetoaio 
non v'era, lo quale era duca c maniscalco dell'oste di Co- 
sare, c Baslllc {i) era in uno luogo dio uomo chiamava Leu- 
cade, e con ardiva di mcliersi In mare per lema del tem- 
po. Cesare a cui noiava sua dimoranza per lo disto de la 
ballallia, si 't ctiiamara sovente e riprendeva, dicendo: < Ai! 
àn Àntanlo, percbè dimori ta lantof Se tu venissi, io met- 
terà qaesta guerra a fine, e sarebbe lo mondo in pace, lo 

(I) A cemilme irrtrE ne' quali ì cidulo In qae>l« puiB 
II nulra A., Inuerliiuno [ teni ilei poeu. 

Prima duca Jiinctii videi «miiiJerE cnfrii 
Tellai, qaaai ralaetr Ccriuih, flint moltior Apiwi 
CircuNUiml ripii. Apio galare eurìnu 
fiauis pojtn, Ini f iiom faltau eseril ndii, 
At Cauuim nuae ale nini, taiu! imtri lelulae 
Praielpitant. (Lib. V, t, MI e tete-Y 

(1) nitidi, Bulla. 
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non attendo se non le : mira me c 


te non b cosa neuna 


cbB tenere ti dovesse. Ai! malvagio it 


omo. IO non li coman- 


do andare, anzi venire cuh dovi! io m 


iin piim.T di le venulo. 


lo piaiq^o lo tempo che ui tid Un pcn 


Jcie; inno i^iorno pre- 


go 1 venli clic siano p.t.'^siliili . o Ln^^i 


mi veniro mia genie 


Ora voplio parlare come corrurcialo : 


noi non avumo inlra 


me e Pompeo lo mondo panilo; noi 


i non avemo mira noi 


due qui. se non uno picciolo luogo ci 


una pera di lerra. lo 


quale e appellalo Pirro: e lu ai riii 


BMUto Roma e 1 altro 


paese a ma volomà. • Et lu questo 


modo si 1 cliiamA tre 


volle. Quando clli viddc che Antonio 


non venia. Cesare si 



penso di mellarsi in mare in uno picciolo battello celalamcnie. 
e andarne iniino a Brandizio. La nelle era scura: lo primo 
sguarapiailo (1) dell oslc dormiva: lo secondo giS avea co- 
mincialo a vegliare, (iionse {ì) ad uno povero noccliiere . lo 
ijuale aveva nome Ammis (.)) . lo quale dormiva a la riva 
del mare in uno letto di laso e di e>ine1ii. li quali elli ave- 
va raccolti a la riva, e donntra sotto uno povero frascato: 
sua picciota nave avea legala ad una picciola corda. Cesare 
glonse e crullO lo Trasvato. Amicais si svegliò e non dollA 
niente (4). per ciò die I povero uomo non sapoa la graida 
che Dio I avca dala: c\it. secondo che disse Locano, e' non 
era nessuno al mondo m si sicura fortezza, che l'elli avesse 



(I) Il Md. I, vn, 5 Ittge, gucrdiaBa. (V. lo SrttlU). 
(S) iBlendut Ztan. 
(3) «oè, AmlcTile. 

(t) En la poTCTlì cbe dod gli facci Icmen di nulli; > ci loneq- 
gona I tini ili^ir Alighieri nel X[<> del Paradlior 
f!f laht vdir che la Irorù ii'curs 

Colui eh' a Mia il mando ft pam. 
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CAPO XI. 

Come Cegare oonfortA AmicUte a condurlo a Brandi- 
ilo, ])oiiohè molti famro i ngni di tompatta; a 
coma, quando farono entrati in man, la tompeita 
si IotA forte al, die Cesare temette morirne. 

Amicate non temeva pirati di mare uè ladroni di (etrn, 
per dò che non aveva ridiba da perdare: leilo aveva di giun- 
chi; e leroad lo povero Di)cchlere,e prese suo torcluo di fie- 
no e apprese suo fuoco. Cesare li parlò e disse: < enlra nel 
baUelto e non lemere di nienle; abandonaii ad ogne forliina. 
clit Dm 11 fari per Icmpo meglio elle In non ìu. Abanilonaii 
in Ijuona spcratViiu di muglia avere: se 111 f:n raio coniain!»- 
mcnlo: ^e lu mi |iorli vitso lìriimlizn] om; io voglio miliare 



AniicaU: ■ molle losu sono percliÈ uomo lilc iloaure d'en- 
trare III mare in iiucsia nolte; per ciò che '1 cielo 'crsum non 
ta vermcllio ijuando lo sole ai colcò; nel mezzo di ctiLu ile- 
boli raggi e lue iì languido, che non ebbe segnale veruno di 
buon lampo. La Iudb nei suo levare avea intraviloppate le 
corna d'aire oscuro; poi doventù paiida e si Bccd in ddb 
Dovila. LI cori» e le conucdue d vedale ass^ Intomo a la 
riva; le follìe del inare si crallavaDo, l'onde lappavano 
a la rocda; e molle altre cose che sodo segni di tempesta, 
d vedati. Ua non pertanto, se la Insogna b grande, io m'ab- 
baodonarò ad ogne pelicelo. > Taglid la corda e rizzò sua 
povera vela, et entrare io mare elli e Cesare. Quando loro 
entrati io mare. Io vento, la gragnuola c la piova e la tem- 
pesta levasi si torte, cbe lutto 'I mare era scliiumalu: l' onde 
comiocìaro a portare la nave in alto, e discenderla inQno in 
abisso. Amicais parlò e disse: > qui non àe che una sahile, 
di ritornare là onde noi partirne, se Tortuna lo consente. > 
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Allora Cesare parU e diase: < nnii doUan di nienle, e dod 
temere lo minacciare del mare: te la non pani andare a 
Braodizio, abandonaU ad me. Ai tu penuero se non di che 
la mai^? colanla sappi tu, ctie mnovi «alai a cai 11 M nkai 
non Tallirò ad una bisogna. Va sicaramenle sopra tnile lem- 
peste; tanlo come tu se' in mia compagnia, nostra nave non 
nvari dannaggio: lo fascio di' ella poi'ta, la guarentirà. AITor- 
xaii (li dilongarti da la riva, ch£ almeno li Uìi non mi lassa- 
retjljcro ii! ;ìI1o mnrc. ■ iliteiiJo ijuesle parole, venne uno 
t'vimju noilu ili Vt'ijio i: purluiine la povera vela. Amicais 
era si 'lordilo, rl.o lo ir'i;i'giio li era fallito da governare. 
i;oro, uno :i[.;io vibrilo, fieirossn poi la nave, lo quale venne 
li' occiilenle, e (jitcossc l' oiiiie si forle, ctie parea clie la na- 
ve portasse inflno al cielo. Poi venne Bigio e molli altri 
venii, e percotevano t' onde del mare: la nelle era scora, la 
tempesta era forte, la vela era rotta, lo noccluero era smar- 
rito. Allora temeiie Cesare, qnelli che mai non aveva lemalo 
malvagio porto né pericoloso loego , e disse: * io grande 
pena sono II Oii di me assalire (1). Signore Dio, se voi ro- 
■eie donare ni mare la gleria di mia morte, e non Ti place 
che io lomi a la lialt^tia, ecco me: io sono presto ^ morire. 
Se ne la briga di mia morte ealraranno li gran faltf che io 
6 intrapresi, a ciò mi rleonrorlo die i'A conquistata Fran- 
cia e Spagna {%), et 6 fatto lanlo che l'ò 11 onori di Soma, 
ma lulli malgrado de' nemici; li quali onori Pompeo mi ave- 
va dinegali. E se io muoio, io morrò dillalore e consolo, e 
non saprà qui mia mone se non fortuna sola. Non mi cale 
di lomba ttb di sepoltura: io non cheggio meglio se non die 
tutte genti e li miei nemici mi vadìno dierendo: almeno li 
mld nemici credaranno eh' io deU>la ritoniare. > 



(S) Il lalf. Lieti (njeiili 
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CAPO XII. 

Cone, Q mare qnetatosi, Cesare e Amialata tornarono 
alla riva onde s' erano partiti , e Ceaaro fU rlco- 
noBointo da' saoi; e come Antonio, oesaata la tem- 
pesta, Bi miifl in mare e venne ov era Cesare. 

Quando Cesare ebbe cosi parlalo, lo decimo Rollo die 
ne portò la nave cantra monie in Ano a la riva con luUO 
tesare . ei al riporre ctic I onila fece, si 1 gitiù a la riva 
linde s erano parlili (1). Ora è signore colui che non aveva 
sper;in7a di campare, e grande parie delia noUe era sialo in 
tormcnlo. Quando elii giunse a la riva, clli credetlo passare 
lo sguaraguaito come pIii aveva fallo al venire, ma non fu 
mente. La sua graie lo coniiuMie. e comiiiciaro tulli a chia- 
mare: Cesarei Cesarei E iiioUl lo ripresero di cift die aveva 
fatto, dicendo; • li povan e disperali si melinno in pencolo 
di morte: ma tu signore ilei moniJo. perche abandoiiarli a 
tempesta? » Parlando in colai maniera, lo venie cascù, lo 
giorno sddarù. la tempesta cessa. Aniomo e Basdio viddcro 
loro tempo (9), mieersi la mare e naricaro. Quando veone Io 
giorm abbassando, e perderò la misura del venie; ma lulta 
via arrivaro ove Cesare. La lesta e la gioia to grande di loro 
venuta. 



Afsen deSttil pdagi, icd fierliHI muta co. 

[Lib. V, T. «Tt e 
(1) Chi, ebt ilddent profili) fl Impo. 
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CAPO Xlll. 

Coma Pompeo, qnando vldde cbe Cesare avoa raimato 
sua gente , dliio piangendo a Cornelia ena moglie 
cbe andasse a Lesbo, ore eHa sareblie al stonro; 
e oome Cornelia, ohe non toIotb dlpartireene, ri- 
spose a Pompeo. 

Pompeo qnaado tìdde cbe Cesare avea miniato sua genie 
d'ogae parta, ti peuA di mandare Cornilla sua moglie Del- 
l' Uola di Setellioa, la quale Lucano appellava Lcsbrun (1). 
Pompeo amava mollo Cornilla, e dice Lucano die la pro- 
pria cagione perdifi Pompeo lardava e doltava la battallia, 
era l'amore de la moglie. E la nelle davanli, iinando Pom- 
peo si sveglil^ e iì\sgc die conveniva rlie l'uno slesse lon- 
tano (la l'allra, (amo che la liallallia hisse llnila, si le disse, 
con grosse lagrime lo viso bagnando: > lanlo mi (^avu lo 
diparlire, che i' ù lanlo lardnio la baiiallia pur amore di lo, 
che Cesare ào luUa la sua genie raunala. Tu n' aiidaraì nel- 
l' isola di Meicllina, dove lu sarai al sicuro qual che di 
me avegna; ch6 ad me sarebbe onlia, quando li corni e le 
Irombe sonassero, e la ballallia dovesse ferire, se io mi le- 
vasse da lato di mia mogliera; troppo mi sarebbe grande bla- 
smo. > Allora parlò Cornilla doppo mollo alire parole, e disse: 
I io non mi deUw compai^ere ab di Sio nò di fortuna, che 
non mi dipartono da (e; ma deUnmi compiangere di le die 
li diparti da me, di die Edtri die morte non mt può Spar- 
tire; e bi a guisa di povera geate che non menano loro fe- 
mÌDB in Inogo di battallia: ma li grandi preodpl non s(^iono 
dò tare. Io dovrei essere parzodera di tna fortuna e di loa 
trarallia. Se tn avessi fortuna incontra, tu mi faresU mlQe mor- 
ti soITeiire, chè sederei lutto j^omo in sa la roccia ad impren- 
dere novelle di te; e se tu sarai In vettoiìa, sarà la dlreiana cbe 
saprà mia all^reiu. E Cesare per questo dipartimento del qm- 

(l)Cloi, Lobo. 



le lu moslri centra di me grande crudcllà, se vinciarà, assai ili 
I^giero mi potrì trovare, cliÈ per mia andata lo luogo sarà 
palese; se tu perdi elli mi polrà leggiermeiiie preodaro, diè 
Io luogo àe pocbt difonWorl. E per dò sgusrda ebe più si- 
cara cosa sarebbe dimorare con leco, si die noi polessimo 
vivare e morire insieme; e se eia non puA essere, e In per- 
dessi la batiallia, di una cosa sola li prego, die tu fugga an- 
zi in altra parte, cbe là dove io sarò; per ciù che, ciò sa- 
rebbe luogo assegnalo, si che io sarei cagione di tua pericolo.* 



CAPO XIV. 

Come Pompeo e Cornelia, piangendo forte, si dissero 
addio; e come Cornelia andò a Lesbo, e la notte 
appresso, svegliatasi, credette trovare Pompeo a 
lato a sé , e non trovandolo, rimase dolorosa e 
fredda. 

Quando ella ebbe cosi parlato, sallo fuore di suo tetto 
l'uno e l'altro piangendo forte; unqne al giorno di loro vila 
non viddero uno cosi doloroso dipartimento, dicendo l'uno 
a l'altro: a Dio. E cosi doierosì, la masnada di Pompeo la 
presero intra le braccia, c misersì In nave. Uoqae lo diparlire 
di Roma (1} non fu pieno di lanla IrisUzia come quello. La 
notu aiqiresso si svegllA la donna, e si come forsennata giUd 
le braccia, credendo Irovare Pompeo lato a sè. Non troran* 
dolo, rimase trista e dolorosa e fredda, e con qnelto dolore 
apprese giacere sola; e lasciava la parie di tao letto a Pom- 
peo, e colcavasi à in preda di suo letto, sosi^rando e pian- 
gendo; e se ella avesse preso lo milaogo del letto, A spa- 
rava cbe fosse malvado segno, con disperanu che gii mai 
Pompeo non vi dovesse giacere. 



(1) Ctot, li pirlanu li fatfpo dm Boni. 



Qui oominoia il sesto libro di JUnoano, e con- 
tia come Pompeo si rinchiuse in Curazzo; 
e come sconfisse Cesare; e come andò in 
Tessaglia là dove fu sconfitto, c poi li fue 
mozza la testa. E contia di Cafone e de la 
battaglia del re Giubba, e di Cesare e di 
Cleopatra; e coma Cesare fu del tulio el- 
gnore 



CAPO 1. 

Come Pompeo pose il campo sopra a Durazzo, molto 
coaQdando nella fortezza del luogo ; e come Cesare 
che altro non desiderava che d' aver vittoria , si 
ordinA alla battaglia. 

SI come Pompeo (U incUaso a Durazio nel forls casleilo 
che è in sn moDte Pirro , Cesare ctw allro non dedderava 
che d'avere vittoria di Pompeo, e InUo '1 mondo scqaisUra 
pregiava mnio, saa gente A ordenO a la battillia e fece dae 
schiere, e non lossd in isUnie pifi che tre integne. Quelli di 
Pompeo, confldondosL ne la fortem del luogo , non fecero 
alcano sembiante, crciicnilo che Cesare e li suoi si mettessero 
a danneggiarli piCi sieuramenlc. Lo castello era foriisàmo 
eoa grandi fortezze di torri fatte di tegole e di cimenta : la 
rAcca era alta ioiorneaia dal mare. 
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CAPO II. 



Coma Cuare , ndeodo la forteus dal luogo , ordinò 
ohe si facease nna cinta di moro gosI da lungi, ohe 
Pompeo e i suoi ch'erano dentro , non se n' av- 
vedessero prfma che fosse fatta. 

Vedendo Cesare la fortezza ile! luogo (I), ordenó 
d'afassarìo e si da langa, che prima fussc fuiio che sentilo: 
e cosi tu fallo. E fece robbare pieire e Quadrali lie le fosse 
e de le ville e de'caslellì d' intorno di quel luogo; e la cinta 
di quel luogo fu si mara villi osa, che niente furo te mura di 
Troia e di Babillonìs appo quelle. E fu tanto da lungi quella 
cìnta del muro, che (juelli di Cesare mutavano le tende e' 
padillioni di luogo in luogo, perchè coprissero le mora quan- 
do lo temiHi fosse chiaro , à die quelli dentro non se n'av- 
vedessero prima die Disse fiitlo. E fue tanto da Inof^ dal 
castello di Pirro, die le paslore e le foreste et acque dold 
rimasero dentro dal moro a grande spaxio , si che le loro 
bestia potevano andare in pasture tangi et appresso a loro 
voloDti. Là dentro erano iodiiasi li senatori con Pompeo, 
Catone, Tallio, Lentnio, a molti altri romani dia poi morirò 
in Libia et In Tessaglia. 



Come Pompeo quando s' avvidda della cinta del moro, 
fece apandsre qqB e Ift bua gente, a aaettare a quel- 
la di Cesare ; a oome Bell*oate di Pompeo appari 
la pesUlBiiBB, a in quella di Ceaara la fftma. 

Quelli di Pompeo quando s'avidero de la cinta del mu- 
ro, Pompeo fece spandare sua gente molto celati: qui una 



CAPO III. 



(1) CIat, quinto 11 Inoga in rtrls. 
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massa di Eenle, e più là un'aUn,t' cominci.ii'o s gitiare 
pietre e dardi, et a saetiarc a la tenia lii Ci^s^rc. Ma le torri 
di legDame e le bretleschc c' bcllifrcdi crono fatti per 
tolto, e difeadBVaDsi (l) vigorosamwHo. Ma uhm granile pi- 
sloleDza appail intra ta gente ài Poinpeio , che morivano 
senza ricovero, e tale era la maltitui sana, che la sera mo- 
rirà. E ia cagione fu, che li cavali che avevano presa la 
Ama erba et ora mangiavano lo secco strame, si U dirom- 
peva , 0 morivano per deWlezza; e del pazzo de'morli ca- 
valli Ki moriva ia gente , si clic Pompeo li faoiva per nave 
portarti,!! dilungale li corpi delli animali morti da luogo (3). 
Quelli di Cesare avevano un'altra pistolonza, cho avevano d 
grande fame, che non avevano da mangiare: le biade erano 
ancora io erba; la genie di Cesare le pascevaDo come besUe, 
lìb per fame non lassavano l' assedio. 



CAPO IV. 



Come U gente di Pompeo venne celatameote fino al 
mnro con tanta insegne e tromlis e con tutto ru- 
more, ohe quelli di fnore oh' erano da qnella par- 
te, ai sbigottirono e pii non sapeTano combattere; 
e coma la gente Ai Pompeo fece una fratta nel 
mnro; e come Soeva sgridò i suoi cbe fìigglTano 
dinanaì alla gente di Pompeo. 

Pompeo tì pensò di non partirsi per 'mare furtiva- 
mente; anzi di bello mezzo giorno ordinò di rontpare, lo 
maro, e di farsi fìire via a le spade: guardA da ma parte 
ch'era spessa d' altari e d'orbachi che non facevano polva- 
riera nonna. Sua Eonle venne A celala, dte li nemici non se 
ne presero goardià ; e qoando fiiro al maro , lanto faro le 

(t) Glst, Ib gtnlt dt Caura. 

Ollgngua dit lasgo ov' trino ninii. 
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Wgne e li rorni e Ifl Ironilie c. lo romoie, che quelli di 
fuoie li filiali i^rMo in (jLidIa parie, si .^higoUlro si, che non 
polevniio ii^' .'jiicvaìio comlialiarc; n riic presero cuore 
di i'oinli^illarc, furo liilti merli, i'^ lanlo fecero con bolcioni 
ferrali, chi; fecero una gran frana nel muro, e poleano an- 
dare dove loro piaceva, se non fusse uno solo uomo lo quale 
vi rimase che aveva nome Sciva (I), del quale disse Luca- 
no che fece ciò che XXX. "> e Cesare con loro non doveva- 
no potere fare (3). E disEC a sua geme la quale fuggiva: 
' malvagia masoada, o dove ftiggiu toìT La genie di Ce- 
sare non suole fiiggire: bastìe seuia r^oo^ Ttn non avele- 
brile, nè sangue perduto: tomaie, e dui voliate perire si 
vilianamenle. Av^ voi onlia d'essere nomini? Saremo noi 
quelli che li lassaremo passare senza dannaggio 1 Non piacraa 
unque a Dio che Pompeo abbia viUorìa senza sangue per- 
dere: io voglio ami morire. 0 Dio, ben avenluralo mi ter- 
r« se Cesare mi vedesse morire; ma poi che fortuna in' a 
ti dilungato da lui che non mi \ahi\. ;\\nwm potrà olii udire 
mio ardimento, e lì mici nemici mi saranno lestimoni , elie 
mi vedranno ^oriosamenlc morire, .indiamo, dunque; disse 
Selva a II snol cav^ieri: Cesare vedrà la polveriera , et al 
senlire le percosse del moro, si ci socconirà, ■ 



Come Scova combattè solo contro l' oste di Pompeo , 
e ne fece grande scempio; e come fu tutto coperto 
di dardi e ferito nell'occhio sinistro. 

Et quando Sciva cUiu rosi parlalo, sua genie proso cuore 
dfl minare; inri lo pirrinlo numero e 'I dubbioso luogo non 



CAPO V- 




Auferrti fottumi lecum, 
Briptil, 



(Ub. VI, V. IJD ■ tegg.) 
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non lacL'va ncuiio. o mma urajoiii i*ì ai luocu a \i 
leva. Quando u mooie moni in ^naiuaio col bei- 
. BUI scese m ea' corpi demoni ai oan co ii saoi oe- 
ì troncava tesie. spandeva ciaraveiia. lagUava gambe e 
u. Esso era «do conira urna roste m fompeo. e 
oste coDira ai loi . e ii lanciavano oardi : le saeiie e 
Irelii 11 Dioveano aaosso . conte se v«iisse mova da 



(I) GII alili coi: tQSmtrare. 

(1) CItt, di liDlD irdincnia. (V. lo Sftillo.) 

<3) vme ■ din, nictiH dtlll «echi. Meglio gli ■UH codi ptr li 

{t) Tiiiont, gli illrl eod. 
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I aruse rimos«> con pietre di diflcio o dticnno manpaello, 
D per maro [alitalo che sopra lui cadesse. Tuli altro ferire 
era di sopra a lui. come eopra una aocudinc li colpi de 'mar- 
^5lll; invano s affannava chi sopra lui ferisse, iilii si pensò 
una granae lierezza. ni scnotaisi li dardi da uosso sopra li ne- 
mici, si oniiip uno Icofniile, c si penso di lassarsi cadere sopra 
loro 1 1 1. In 4uesui iiniiora , uno arciere di Grecia li trasse 
una .«CLla, e kniio ne i occhio simslro. Lo grido levasi 
grande piii ciic se fiibse twilo a morie Cesare: I alegrezia 
era graodissiina mira la genie di Pompeo. Allora sciva prese 
la saella con mano , e si rahli lesamente la lirù (uoro di sua 
testa, che la saella con tnito I occhio ii uscio, e giilosela a' 
piedi e saltovi suso a trebliiarla . si come fusse una orsa 
oorrncoiala quando T uomo la fiere. E vedendo I ategiezia 
de' suoi adversaii.d parlft ia sembianle d undlilade (Io san- 
gue 11 discondea per lo viso), e disse: • ^ori. se voi de- 
siderate tanto d) mia morie . venile e traetemi li dardi e le 
saette da dosso : e lo saogae lo quale mi tiene in vita , si 
qiauderà. Prendetemi e portatemi davante a Pompeio : alcu- 
no nè prenderà esemplo dabandonare Cesare, poiché io sarb 
arcudulo: ■ c leneva la puma de la spada . uriiut. porgen- 
do I 1 I I 1 I I 1 inpon, lo 
] M I 1 pnila per 
m I P I 0 1 1 uUo oltre 
in p ri [. I |. nlenenle. 
Ai on ^ ■ ben dio 
mal ezi \ la a Pom- 



(I) Lncu» ila: 

smw MI, A 

Im Briiltia fhiit, In «xcn nial, é 

{Ub. V], T. 10* ■ tta-h 

(1) CrtdUa infdà tinablit Mcitm Auln. 

<l«i, Y. tU). 



i:esare ch'arano vennu io ano ouiiD. 
tra le loro braocia. a i' adoraTano 
battaglia. 



LI caviueri di uesaro 
iicemeniB io ncoisero ii 
come Dio di liailallia. I 



(1) Hai iHHi. ibllii BIblialiu idiid oBBn alcnns puoi 
■bbliBi loltB dil C. G. Il pialli: 

Ftlix hoe nomina famae 

Si libi dira Ittr ani li UH terga dtiiaait 
C*M»Ìtr «Etgaii, ani intit TdiMMt ornii. 

(Lib. VI, r. tBT a lai 
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CAPITOLO VII. 

Come Pompeo moEse con lutto il suo sforza per fare 
una frattura nel muro, e n'abbattè grande parte; 
e come Cesare, Tednto ciò, venne in quella parte, 
e troTft ohe Pompeo e i anoi s'erano ritratti 

Pompeo che avea rilratla sua genie cola ove Sciva e li 
altri erano morti, non slava più in posa die 'I mare quando 
la roccia li à fiaccalo l'onde; anzi eDOava comò tu el mare 
che ricovera l'onde, c rificre a la roccia tanto fiate che ne 
scliinva (t) h pielra. Proponimento fuce di fare si prande 
IraLlura iiul muro, die tulli li suul cavalieri larKamciilc an- 
dare polo^'crn iliirique (-2) a loro piaresfe. K mosse lutto 
suo -.forai per mai e e |)er lena , i' coni iiii;i ossi da I' uno 
de' capi ile la n[ila , e niise si può podere, che arse torri e 
piiln/./i, l'I nlili.Tllcv.'iLio del muro [rrandc parte. Ccsar« die 
era iu mi iiei allo lil) poiii^io, vidde lo fulminio da lungi; 
peiisossi lìcnc eli' e' suoi erano assaliti ; venne haliendo in 
quella parie, e Irovù Pompeo e' suoi che s'erano rilratlì e 
prendevano riposo. 



Il) Scici. 1, VII, 4. 
(3) Gli litri end: dom. 

(3) ÀUn leggono I esd., ad «cmloBo del C. G. che ìttgt gnude 
alte. Incile II piali dt« : 

Vlx praell* Catitr 

Semtrtl, etalw ipecula i|*w proiliilll f|init. 

(LQi. VI, V. SIS e nS). 
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Come Cesare venne oelatamente aopra i cavalieri di 
Pompeo ; e come Torquato ritrasse sua gente den- 
tro e la minore cinta , e comliattà con valore (1). 

Cesare si peiuA bene, come covniccinlo, di lollare loro 
riposo. Allora credelle Cesaro celaiamenic mcUcre sopra lo- 
ro. Ma Torquato, lo nobile romano, che con una milizia guar- 
dava la Traila, se n' avvide bene, e ritrasse sua genie dentro 
a la minore cinta; eh' e' mari de la diiU9a erano due, l'uno 
minore da l'altro. Basilio, uno cavaliere di Celare, te- 
neva ia mano niia inségna d'una aqnila: broccia lo buono 
destriere de 11 ^roni : lo venie tova Bonare e cancellare 
la insegna; lo dràirìere rotava asnellsmente. Quando Torqua: 
lo lo vidde, sperono contro lai uno desilero Ione ei isnello 
cbe li douù Pompeo: (2) nnqtie ddIId signore diede migliore 
dono. Uetle cara, e à lanciò avanti come lo cervio nell'onda, e 
bassà l'asta, rerendosì virtudiosamente. Basilo lo Terl sopra lo 
scudo, e, franìc l'asta. Tnniu.ilo feri !tii si asnramdnle, che il 

c tiasuiii iioei iim'iio a mone m nii'vo. ii ovisi'm :i la stretta 
lo. Tor- 

(maio ui niieiia asta medesima ieri Arjciio ocr mezzo la for- 



fcù t quelli di Ceun i brevliilnn In Lnuu, il.quie non rieontii, 
altra il iat upninl diul, «be 11 pniiia Torqnito. Appuitnpno penit 
lilenDBBla al noUro i. a, ■■ laoltl,* ehinnqiu li di II primo tom- 
plIiWre del Libra, Il prtienla nptMIo e i quitlra che ngisoa. 

(t) BegiltuD Ti iBilanB dal C. G., «Mids InleraneBle airata qualli 
degli alin c«d. 
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che 'I capo con latto 1' elmo diparllo dal busto. E poi feri 
Scauro (1); ma la spada scese lo colpo (3) sopra le spalle del 
destriere, e Scaaro e 'I destriere cadde in ano monto: bene 
saretdw rilevato, se la Hotla de la pressa non tasse (3). La 
terra era tutta ingioncata di morii. 



CAPO IX. - 

Come Cesare , sedendo sopra uno forte destriere, an- 
dava per la Iiattaglia e confondeva l' inimici ; e 
come, veduto Torttnato, pensò di ferirlo e gli uccise 

il cavallo. 



I I LI ve 

a 1 1 i\ li q I f 0 le il iznvc 

va una galla dura, co la quale conroiulcva h alivi cavalli al- 
lunare. Lo petto aveva grosso e spesso ( i). la croppa ampia e 
quadrata, et una coda avca a due foi com . c le tiamiie forli 
e dritte . e piei ampi . e I ungine dure di iiuona guisa: e 
ciascuna onghla era forcuta e divisa in anque. si conio 
cinque dita , si che somigliavano quasi piede d uomo. 
Kll aveva lo pelo nero « intra nero e soro e ricciuto. Kic- 
codeme. lo re di fietimls. lo donò a Cesare, e fu trovato 
in uno promontorio sopra mare. Cesare andava per la bat- 
tallia. e confondeva li cavalieri de la legione di Torquato. 
Torquato non stava ozioso . anzi feriva et ucddcva li Cesa- 
riem, e il luggivano dinanzi come la lodoia a io sparviere ; 
e ferlo Umbre d die li diparti la destra spalla dal busto. Poi 
feri Rolfo di Bigore, si cbe armo noi guarenti che noi fen- 



(f) Scava, il C C. Dtrero qui e wntpra gli «Uri cod, 

(1) Va la iptia gtuiue t lets» al nipo. C. C. 

(3) Islendi: b» tirabbo potala ritenni di lorn, is lan foisc >U- 

(i) |] C. G. h> : gmm *'ftUo. 
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desse inlino nlli arcioni. Qudlo colpo vidde Cesare, e li 
membrò di Sciva, e pensù di ferirlo: ma elli si mise lo scu- 
do davanU; lo colpo laglid la boccola de lo scudo a valle 
sopra al baoao destriere di Ter^uaio, si che l' aballi raorlo. 
Torquato sallo io piè loslamente, e se non fosse la saa pre- 
slezza, lo cavallo dì Cesare l' avarebbe preso co' dcnlL Tor- 
quato avisDe uno cavallo volio, e nmìsesi e cavallo. 



e Torquato; e come 
) alla fuga, e Anto- 



di Cesare; e cosi reccro. La polvere wa si grande, come 'I 
bogamu (I) di Cicilia quando spande le fiamme. Li cavalieri 
di Cesare lali si misero a la fugga : ma per la polvare non 
sapevaao ddve fuggire; cadevano lu mano di loro oemici- 
Aatonio. Bairille e Lelio discesero d uno poggio per socco- 
rare loro gente ch'era in ìsconfiUura. Scipione che vidde 
Lelio con una insegna d aquila, lo isgridù, e disse: i Culver- 
10 i-i) . male la prendesti a tuo uopo. • Urtò lo liuoiio de- 
striere, e mise lui e '1 cavallo in terra: e poi ferlo un allro 
a la spada, lo quale aveva nome Maurile, di si grande veriù. 
che la spada discese inBuo a' soroigli (3). 
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CAPO XI. 

Come Pompeo Inconirù Auionio e lenlio; e come Ca- 
toas feri Cesare, e Antonio Scipione. 

Pompeo incontrò AnLomo e leniio sopra io scudo si 
roriB. che io buono aesinere s inginoccmo. E pai ieri Nieco- 



CAPO XIE. 

Come Cesare, Tedsndo che fartnna II era contraria , 
Domandò ad Antonio di ritrarre sna {Fante ohe si 
mise alla ftiga; e come i OBralieri dì Pompeo se- 
guivano i nemici, e tutti H nccidevano. 

Scipione, aveva (3) in sua compagnia infine a irenia gio- 
vani , venne (erendo et uccidendo inlìno a la insegna di Ge- 
ttare, e feri colui che teneva la nscgna, si die l'aiiuila cadde. 
Allora pcrdè Cesare molli de' suoi cavalieri. Allora comandò 
ad Antonio che riloTasse la 'osegaa, e p eoa ssessi di ritrare 
Sila genie, diè ben vedeva che fortnoa li era contraria. Ari- 



ti) Pir lo ma. c. 0. 

(1} SutUlleu, coma multe ali» toU*, Il proMBa Ckt. 



loaio Iccu lo co marni a mi! ni 0 di Cesare. Lelio Tu rimesso a 
cavallo con mila la 'nscgna: Cc^re et Antonio si ritrassero. 
La gente di Cesare si mise a la fugga: li cavalieri di Pompeo 
11 seguivano e iniii li accidevaao. 



Come Pompeo, non potendo quella nccislone aoibrire , 
ritrasse i snoi, e gli conforta a lasciar andare i 
cavalieri di Cesare. 



Come i senatori consigliarono Pompeo di tornare a 

Roma, ed egli volle seguirà Cesare e andonne in 

Tessaglia. — Descrizione di questo paese. 

Pom])CO ,iV('ì buon ciiorc di ii;i;uire Li:,; il re, ma li se- 
iialori li 'I Llifi'jciii (2), e l'onsigli.lilo ili icrnarc ;i Itoma. 
Pompeo non ne volle fari: nienle, e disse: » signori, io mi 
)im'tii di Roma, e bene mi poteva combaltsre In pieno mer- 
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calo (1); ma jonon volli lallare .1 Roma suo riposo. > (Juando 
elU tìbhè cosi parlato, ei clli si mise al camino verso oricniu, oi 
andonne in Tessalli.n, 0 lo seguilarono IuLLì, Tessa^lin è in fire- 
cia, ed è incUiusa il'alli maiili. Al k'mpo di verno, ijuaiiilo si le- 
va lo sole, Ossai, uno allo monlc, li vieni: si ali'incomta, clic ta 
ombra a la terra (ij. Ptlliu (lì), uno altro monlo, li vwne alla 
iiicuiilra,{:he vi fa umbra la siale, al maUino, per ciò die elli è 
cantra iiasciiucnto del sole; e iris (4) b vet'so mezzo giorno, 
l'indus verso occidente, Olimpus verso settentrione (5): di cotali 
monti è atorneata Tcssallia. Lo piano È ìalra questi monlì e 
ville e dUadi. Teba è tn quella piannra e FarTallie (6) : Ut den- 
tro T'à praterie e boscnra assai, et avevavi uoo piano dove 
aveva inotlì incanlalorì e wrlierì. ìa quello paese fiiro quelli 
die in prima moiiiaro a cavallo, e misero sella e freno; e 
(juiiidi fu i|jelli clic fece la prima nave, e che prima foDdò 
ariuiito 0 metallo per fare moneta, e die prima lì dodid de- 
nari apcilù soldo, e vinti soldi la llvra. Lì lue Olio to gran- 
de serpente die Apollonio ucciso (7). Quel paese era pieno 
di molle malizie. 



(1) Il tute: 

Si Ttllem pttlriU acim committat (empiii 
£1 medio pugniin fora. {LIb. VI, t. 9ti 

|j] ti loElo: rupi, Oiuta coirai. (Ili, v. 3U|. 

1») Cioè, Il inamu Ptlio. 

^41 loloaJi, rOlri. 

ir.) Olimpai fc. i igeiunla dal» ini C. G. 



CAPO XV. 



Come Sesto, figlio di Pompeo, essendo molto desideroBO 
di conoscere U fine de la battaglia, pensò di do- 
mandarne a chi lapesBo negnunaniia; e come in 
Tessaglia t' avea assai femmine ohe ne sapeva- 

l'o'i II i\uii duri Turo attendali in quello maladeUo 
iBiTL'iiu, die iiu:i v'jvevj iieiino die uow doUassL- \ii baltallia; 
Soslu , lo primo nato de fìlliuoli ili Pollinico fu si pau- 
roso clic la paura si'iiz.i l\ spei-aii^a jjl iiisti/.iiiva , e nnn 
era degno il' esser lliiUuoIo di cosi valeiile padre com' era 
l'ompeo (I). CiA àism Lucano e jiui dovcimu puraie di 
mare (3), el Agrippa la sorroc^liia d'Aguslo l'uccise. QuO' 
sto Sesto fu mollo angoscioso di sapere to floe de la bat- 
lallia; ma non domandò, come aveva fatto Appio. In pib 
soi^oiae erano aagorìe et iocanUmeali, per cbe (3) li an- 
liclii ailomandavano le cose die adovenire doveva. L'una fu 
quella de la quale noi avcmo parlalo (4), che teca Airone 
quando li Romani lo domandaro che àgniflcavano li segni 
di' olii avevano vedali nel cielo; e si come Cesare vidde 
quando passò Rubicon: e come Filomoo quando Appio le 
domandò riapenso d' Apollo. Di quesli modi non cura Seslo, 



Turbai tri mixlM inali 

Sixlm crai, Mùgm prala iniìigna patente. 
Qui max ScuUatis eiiui griuifu in tuirfii 

' ^Ub. VI, .. 119 *l(gg.). 

ti) Vttnì a pig. sa. 



ma uciii aiiri tu cnc sapevano nigromanzia: e ben si puA 
dire che io quei paese a avara assai, e che ai posiatlo ne 
preodarebbero coiuylio. Qoeili di fiahillonia e di Persia noa 
ne raperano Dieaie al nspelto di cosloro. cioè de le femioe 
di quoiie coniradc. Elie fòcevano amare ei odiare per rorza. 
Elle avrebbero latto amare la più laiaa lemina uei mondo 
al più oeiio uomo uei iiioiiuo. r.iie larevaiiu i :i)ie leiieuro- 
so ( 0 
pa e 0 t 

facevano venire lemiiiist.i in ni^re el in lonji, Kllr. facevano 
di siale verno; e le |iiovc e l'^iboridjiizi^ Je ì' aoi»:, wraon- 
lare, e venire le lìerc e io beslic ^elvai^ijic el apparire da- 
rami 10). hi scrpcmi meitcvano più vcieni lerrioiii per joro 
incanlameuli. 



CAPO XVI. 

Geme tra le femmine di Tessaglia che sapevana di 
negromaniia , una ve n'aveva che passava tutte 
le altre, d'aspetto orribile e spaventevole; la 
qnale per aacri&ct che faceva a'damonì, i demo- 
ni r ubbidivano e le recavane le aegrete cose del- 
l' inferno. 

Una ve' n'aveva cbe passava di nlgromanzia luUel'dtre, 
ei avea nome Gricon (4) : ella non teneva la maniera de 



(1) CI pin it Intandars: ma ti taraia di ealan ehi tapitsiio 
ii||r«BimifB. Il iHIcli dice: 

Ille -npinii 

Nomai, ti Irina tncrii feralibm Jas ec. 

(Llb. VI, .. iW c stgg.). 
tSjEiroBMiDBnlB il noilrs eoil: Coire linehrt. 
(S) Ctst: I laro (olanlA, facuia ippirirc litre e beilie ic1vii|igi«, 
(4) ErllIsDiL 
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r altre. Ella non giacea sono enpeno; 1d suo giacere era 
pe' eimileri de'morU, e qoine le recavano li demoni lu sc- 
erete cose ridl'onferno. Secca era e pallida, mcscliiala con 
colore pallido e nero; l'aspelto soo era orrìbile e spavente- 
vole: acapciliala slava; l'ombre che erano inira li sepolcri, 
le fuggivano illn^niì. VAh non faceva sacrillcio né di Iju' nè 
di moii[on!:. -d li JL-niuni il' ìiifL'nju s'apofiiiava. Ell:i preu- 
(ìcva l onriTi-o rlif; ^ii ^;i'|i|u-'liivj coi moni, e si lo ardeva In 
onorn ili lli'lwliiil. Molli (^invaili ucciso, e molli ne facca 
iisL'iie dii'sepoli.'n c risini-Kari;. Mollo cordo d'Impiccali la- 
elitì i-oi suoi ili;jiii. V iraev;i loro le merolla de 1' ossa. Ella 
giiard^iva uno cur|io moi Lo i:lie non fosse seppfitilo , tall- 
io che lo (lece tie levavano la carne: poi prendea li nervi, 
le iHidclla e 'I sangue, se ella avesse mestiere di quelle co- 
se (1). Ella sapeva in più di cenia modi spermenli. Ella 
traeva li fllliuoli de' corpi a le madri, in allro modo che per 
natura. S' ella odiava oeUDO, beoe sapeva lo modo d'uccidar- 
Io; per sacrificio ch'ella faceva a'demoni, li demoni I'uUh- 
divano prestamente per saa malizia e per aioi sarìfict (S), e 
recavalle le secreta cose dell' onfcrno. Ella uccideva e faceva 
infermaro: lolle li capelli e l'ungliic alli uomini per suo in- 
cantamento. E quando alenila .suo parente morisse, ci ella po- 
tesse, In semUanle di Lascio li troncava del naso e dc'laliri 
per farne sacrifizio a'diuioni: ella melteva le sue labbra in 
bocca a'morti ch'erano passali di novello, e mormorando 



(I) iiltranenle dì ton fnlstlk tonii mi 1 concclU del phM, 

El ^uoeumìM jaeit nuda Uttun eadavir, 
Anie fcraa, vùlKCmiiue MCdel! aie carptre raaahra 
Vull ferro manitiaque laii, attiuqut Ivponaa 
BxtptctttI, liceif raplm e fancibut arfui. 

(Llb. V[, T. SU c Hge.) 
[1) Fognili , ■■(oado 1* pniiiiiuli Knen , li IcIIm> c, cmg la 
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lo' dìcca parole , e mandava in raoilo lii messaggi alli di- 
mani d'inrerao, quello ch'ella valeva adouiandare (i). 

CAPO XVII. 

Come Sesta con eoa compagma misesi a cercare per 
questa mcantatrice. 

Seslo, lìllmolo di Pompeo , essendo desideroso di sapere 
Io fine de (3) la batlallia , muesl cod «aa compagnia a cer- 
care per questa mcantatnce la qnale aveva nome Erìcon, al 
come Dol aviam dello. E lanla andaro cercando per rocd b 
per anlidii sepoltn, die la irovaro sedere In una roccia, 111 
dove la baUallia doveva essere, o traeva suchi d erbe e di- 
ceva incantamenll per induciaro le lingue (3) d interno, cbe 
In liattaglìa non nmutas.'^ro di i|iiello luopo. per cid che mollo 
desiderava il avere ntjonJaiiy.ia di rmliili i i) corpi morii . si 
wiu'dla alleuJi-va in b^iiulh^^. As«ii si dik'llava lil 

rendale satiiQiio a i|iielli <ì iiiferiio il un sangue come di 
Le^re o di Pompeo. Mollo si dilettava d avere ahonilunza 
di nervi e di mirolli de moiii. [tm- lucscnuirli alli dimeni. 



(I) Alle omliiliiiii e agli errori cliù in gufilo periodo il rlieuiln- 
no nei tre cod. dello Blljiialcri . ibbiomo ripirata col legolra, ov'en 

Theaalu mcutsil memiprn ; aliint cicala fintini, 
Trmeiaiiiiat ctpvt, cotnptaiaqut deulibm ora 
Ltaavit: ricpague A aereo (em gullura lingnam 
Prctmordtnt, gelidii infudil raHrmum lnhis. 
Areanam^ ntfiii Slugiai mandncil ad umbrai, 

(LIb. TI, V. SU « ues-). 
^ Qui, per «Mer« munii), Silice il codice del lecolo XIV, Il pili 
altita, elob, t quello uil qaih aio n quello paolo h condoUa eoilin- 
lemcnlB lo aoilni >tBOi|n. 

(3) laducian li nlmiti. 6. G. 

(t] CaiTeggiBiiio EOt cod. I. VII, 4. L' ■BtinueiiK di quello leguilo 
eri da noi icriite ommunenl* : i'tidoll. 



CAPO XVIH. 



Como Sosto, qnauil' ebba trovato Erittaiia, cominaiA s 
farla dimanda; e come Erittona gli rlspoas. 

Quando Scsio l' ebbe Irovaia, olii le cominciò a ragionare, 
per farle w adimandn, mollo savìamcnic, c lemorosa mento 
lo disse: I Ki^ntil donna e onorevole, per cui Tessaglia è 
onorala e nominata per lullo ei mondo, io sono Seslo, fi- 
(iliuolo di Pompeio , desideroso di sapere (1) lo fine de la 
ballaglia , e se io sojio ereda di povertà o di ricliezza (2). 
Se mio padre veocic, io if sigaorc; s' olii perde, io sono 
dubito. 1 Eiicoa quando s'ndk ricordare e luuDgaro con 
parole, comioaO a Eiridare, e rallégrosà molto, e cispose e 
disse : ■ gioT8Ddlo amico a me, è molto leggiera cosa di sa- 
pere dire a ano solo uomo et a pib àit che deve vanire , 
e posso bene accorlare la viia d' noe nomo, e fare lui Ini^ 
mente vivara Già non sai^ sua morie si presso, né per fona 
di pianete nè d' altre stelle: ma l' ordinamento del mondo non 
posso rlmovere. lo nospo bpsrie e sermnli ner loro di\ (3) fare 
parlare e dir ì ì uno 

solo nomo : io posso menare suo mone a lermnie (<t). Mn 
ciò non polrei io fare d un popolo tutto insieme : e se io 
trovo un corpo morie di novello, io vi posso fare tornare 
l'anima, e brmi dire di quanto Io voglio domandare. > 



(Il DI lapere minti ai cod. dalla BiUltlca. 
(t) Il Italo: 

Vtl domUiu rerum, ni Itali fiinirit htrtt. 

(LIb. VI, T. ESS). 

(9) Con* MÌtn ioli», la itet cbe: cui. 

{4) Coti il C. G. Itagli lilri cti. qneata riapaita di EriUmu i 



CAPO XiX. 



Come Erittons misCBi a cercare d' uno corpo morto, e 
trovonne tino dalla masnada di Cesare , e lo tra- 
sciaò in un bosco oscnro e spaventevale ; e come 
Sesto e i laol compagni, temendo la morte, furono 
presi da grande Bpavento. 

Quando EiIcod ebbe delle qnesle parole, ella fece tur- 
bare r aere incooianenle. Elia s inviluppi el capo d una nera 
benda, e mUsesi a cercare d un corpo mono, a trovonne 
uno de la masnada di Cesare, io qaaie ancora non pnliva. et 
aveva l'interiora salve e le vene del poimone. Allora tolse 
uno crocheilo e mlsseii sono ai gorgozzaie. e-tirossi (luesto 
corpo drielo. ove era una fireppa ci una rottura grandissima 
la quale andava ad abisso, ei avcvavi uno bosco a intorno as- 
sai spesso [11 et oscuro. •• i,i hhnhi i-.ncoH uuesiu corpo a 



vmiia u(M iiiuuu. itiiora r.ncon si vcsii a un viisiimenlo di 
diversi coion , e comincio a simtarsi (S) n ciineiii con una 
tesia di serpente, la pili soavenicvoie cosa che mai iusse ve- 
duta. Sesto, lemendo la morie, usci quasi more de la memo- 
ria, pur de la veduta (4i. Auora Eilcon ii pariA e 



I luoco e le pene 
ini de dimoDiT Mentre che io sarò 
temere, e se io u mostrasse Cer- 



(I) Aprtne, I. VII, S, 

(3) Cui U C. G. gli (Uri last emil. 

(8} Coli <1 ttii l> Vn, i. L'illro: ilirpanU mi h ìttìnw ngDil- 
DiHlc errili. Il tuia i\a: 

' (LIb. VI, I, 6BB}. 

(i) Chi, nttinto i vcdm. 
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bero, lo portinaio d'ìnferoo, che à tre teste di serpente e 
tulli li crini veleDosi , allora cbe io fossi teco , non temere 
inai di [dente. > 



CAPO XX, 



Coma Erittoua teca ì suoi incantesimi Bui cadavere 
ohe area trovato; e come pregù tutti i principi 
d' inferno perchè 1' anima eh' era uscita di qnel 
corpo, vi tcmasse con potensa dì parlare, volendo 
Sesto oonoscere la Bne della battaglia. 

Allora BrìcOD lavò le terite di qael corpo con uno vec- 
diio auigiio £ di nlcoD (1). E poi prese d' un veletw che 
cade d'una luna, die i nome Aconie (3), e tnlt' i feonì (3) 
che oascoQO contro loro natura, e de la schiuma cbe cade 
del cane raliioso, e budella di lupo cerviere e il' uno nodo 
d'una t>estia che k nome iene (i). (Molli dicono die è un 
serpente elio nasce de la scliìeiia de 1' uomo , ed usa per li 
sepolcri et abaia comv mnsliiio, c pascesi ili caravella di uo- 
mini luoriij. E tolse mirolli d'osso ili Mrvio, e tolse d'un 
pesce che si chiama aschi, che sa arestare le navi, o d'una 
pietra che à nome quettc, a de li ucelU d' Arabia, e de'ser- 
penti del rosso mare, e de gli occhi del dr^one, e de la pelle 
de la ceraslre (5), e de la polvare de la fenice, e tolse e pe> 



(1) Ctot, (Il in uigiH TMtlila t «tnafics. 

(S) f'tt eba ■tini* ti *«!•■■ acmùlo. Ut ami l inlaM Lncna ara 
la: tirut tarjt luaare niniilrat. {Ub. VI, (. enS). 

(3) Hoc gxUfiiid [tta gtauil iwhira linàtro 

MketlUT. (Lib. VI, 1. m e eTi). Per II ilBolllola dalla >aee 
rsiii. t, lo Sfoglie, 

(t) Scrina BB-cad: thiat. Il mio: 

DtMI, «' «m pali terpalt mtdallat. 



m 

Bime deniro. e di mite ic diversità Ì6 le cose mi r iiiitR 
quesie meschiù insieme c miscio sorra nLieiin rtirno. roicn- 
minciù a dire sue inranloiioiii c sue diavolarip, ci a fosire- 
giiere .juelli d-inferiK.. o gnreoelini.lo ,li<-eva U' o'-m Ymgm- 
gio. SulDIava (2) come serpciiic; fraiiizea (a) come onde di 
mare. In fino ail' inferno s udiva di sua voce , quando ella 
disse a luiii ii principi u onierno, poriien. coiiesianiii, luii i 
[oriiionuiiori ueii .niiniK. < iidiie. tiisse Kneon. mta iireuiiivi'» 
e mia domandai ae io mai leci cosa ciie in piacere vi lusse. 
e per loUi li sacrifizi die io v" ù hm, io domando che quella 
nov^ aidma la qaale nsd di qaeslo corpo, la quale poco 
è dimoraUi nell' inferno, rilorni nel corpo cod potenzia di 
parlare vivamenle, scorto dò, che 't giovano Bealo vuol par- 
lamandare (i) de la nne de la ballallia, la qaale debb' essere 
tra Cesare e Pompeo suo padre. > 



CAPO XXI. 

Come, per gli scongiuri di Erittona, 1' anima rientrò in 
quel corpo; e 11 oavallere toniata alla vita, ai levò 
d'un fratto e vigorosamente, ma spaventata molto; 
e come Erittona lo pregft a discoprirle 11 vero. 

Quando ella ebbe cosi parlalo, levd el capo: la schiuma 
aveva a la bocca, e vidde davanti quell'anima ch'ella (5) di- 
mandava, dutdosa di rientrare in quello corpo. Allora s' adirò 
Ericon, e cbiamA per ooa crepatura quelli d' inferno, dicendo: 



(I) imtDdt, « laba mg di np-i genere. Il lc>lo; 

*" '"{Lib. VI, ». est), 

(t) tmtct eh», nftìma, fithittc. 

(3) Cioli, li pcrcolen. Fraagtn h qil uilo neDlnlmnile, e rod 
i (enu Mepipl. Li CruM na citi nns del Ptlrirca. 

(4) Dammdiire, I, TU, 4. 
{St Berillo usi tei: ekela. 
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( cb' e' ciò, tnalvagi cani? vot non battete quella aoima (arno 
che T'entri in Quello corpo: lo v) laó venire in parte, mai- 
grado vostro, dove mollo vi graverà. • E preso un serpente 
e cominciò a batiare quel corpo. Allora quelli d' inferno te- 
mero molto e minacclaro quella auima di lormcnii, 
tanto die ella v'entrd dentro. Mìon li un vi cominciaro a 
rinverdire, le vene a guizzare, lo jiohmaii^ :> liaii..rL', li:- 
vosEi su lostameate in Istante c Yit'i'i'L>~Ni]u'iit^'. m-.i si era 
spavcniuto che non parlava. Ericon li Ji.-.'i: : • Ji aL'Ji[;imcnle 
a iiLi^ e\ vero ili ciò cìk io li ilomaiKÌ^rù: tu \i iivtjrai luoiio 
guiilurduiii'. chi iu [inWi ò lu luo corpo In tal modo, che non 
Il l)isoi;iiCTù lordare in carne, nt incanlamciilo ^1). • Allora 
disse liricoii versi in ira'suoi tlcriii, iiDiie l' anima fu inse- 
gnala di quanto ella doveva dire {-2). 



ì:\H) X,\II. 



Come r anima di quel cavaliere rispose a Sesto; e 
come, poi die ebbe parlalo, desiderando d' eacire 
dal corpo, Erittona fece un fuGcn d'erbe e v' arse 
quel corpo, e 1' anima tornù all' inferno. 

Allora lo corpo cominci* a piangere, per ciù the aveva 
triste novelle a nunziare, o percIiÈ l'anima s'era rientrala 
per Terza, Allora comincio a parlare, e disse cosi: 

• Io ero a nna riva d' un fiume, quando lo tuo scongin- 
rameolo ai ritrasse (3), e vedevo gran Uimullo tra coloro, li 



(1) Il letto. Tali Ina membra Ufidcro, 

Taliiut txuram 5(nr>i> tam nraiiii* iUiit, 
VI DUl/iif cantala mngot uaudial timbra. 

(1) Cini, partt lommeiurDenle, e 1' aniax seppe riuello che doveva 

Scire dedil. ^ ^ 1 ^^^.^ ^ ^ ^^^^ 

(8) Ciwk il C. C: gli illri: mi coltriate. 

MT, 11 
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qaaU SODO l anime de Romani die sono m inrerno . le 
qaaii sono partite da le corpora morie ne le baiiagiie. che 
ànno smosse Cesare e Pompeo. Queii anime che sono m 
riposo, ne nono doienii: queiie che sono dannate, desioerano 
la baiiagEia. per ciA che sanno imio iii. Decio. io padre, 
e Decio. io figliuolo. Camuio. uinio. siiin, M-inionc, lciio. 
Catone e moiti aiin piangono la ì^ium uiii uj houki, i.i imaic 
die morire in questa hatiaEiia. iinuu. M'r;'L'OLiiL'ij]i; iiiii'iin 
rnu caccio laniuinu i oniouiiniio . e ii'iiro. fi\r liniiasnii 



toro allegrezze tomaie in pianto ^zj, c ji piangenti lornaU in 
allegrezza. Tu, eiovano. oiic uoniandi nei fine ue la baUs- 
glia, lu non morrai: non ti cagna ui uomandare uel fine de 
In lue vita, che assai sarà per icmpo: luo padre mede^mo 
le r acaiurà (»}, Di Cesare, dt Pompeio. d'Anlonio ti dico 
che iKiD possa legieramenle sapere qual vmcerà: chè. toslo 
sarà lo ftne de la baitela, che ii vcDciiori seguiranno li 
Tinti: Intli descendaranoo ali Inforno. Ha eia li die conforiare. 
cbo Pompeio e sua masnada saranno in riposo: Cesare e ii 
SUOI saranno in pena, eh e signori dell inferno l ànno già 
aparecdiiala. Perchè domandaresil lu deir ora di loro mone, 
e dt loro sepoltura? Nè i ano nb I altro morrà in quesia 
battaglia: io più sicuro luogo per Pompeo Ile (4) questa 
battaglia. L uno de due principi ara sepoltura net ftm. e 



irrflggerv i codici die i 
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l'altro nel Tarare (I): U pi6 degli altri morram» lo qaesU 
battaglia A in qaesta TesgsgKa. • 

QuaDdo l'aaiina d)be cosi parlato ìa quello corpo, desi- 
derava d'escirne, ma non poteva senza l' alato d'Erlcon. 
Allora lece Erieon an lUoco d'erbe e d'altre cose: quello 
corpo t' enlrd dentro, et ardendo diventò cenare, e l'anima 
ritoro6 all' inferno. 



Quam lumutum .Wli. qurm nijhvibiy adlvat mia. 

(LIb. 810 a Bit). 



Qui incomincia lo sotUmo Libro di Lucaao, e 
dioe d'una visione ohe ehbo Pompeio; e 
come elli fu sconfitlo a Tessaglia; eL in 
ultimo del modo de la morte di Cesare U)- 



CAPO i. 

Come Pompeo , la notte dinanzi a la battaglia , fece 
una lieta visione; « oome i cavaliflri di Ini ai lamen- 
tavano e dolevaasi del tardamento della battaglia. 

Qui pnrb rie la visione di Pompeio. Lo sole pareva quasi 
scuro {"2 , f piiriii:] die li eleiiicnlL non polessero solTerire lo 
dolore diL- doveva Us^cre quel giorno. Pompeio fece, la noHo 
iliniin/.i, iVKi visione; ma fu Tana. E li {:)) fn ailiiso di es- 
seri! a Rollici, I' l'Ile il ili lioiiia era ri' iiiloriiii e face- 
vali iiranilL' oiKiro i' ilmu. cunic suli'vaEio kivù ne l'eia ili venti 
anni, i|iiaiido i^lli chh: le gr.in vinone. Ahi, (loaiilo di lienc eb- 
be allornl Ma corta t;ioia i;li mostro (orinila, cbe li mostri Ro- 
ma, la quale non doveva mai più rivedere. La maUina si leva- 
ro cavalieri e sereeatl, et andavano dimandando chi meglio 

(I) It loralcarlo di queslo libro « licaniJo il leiiooe del end. I, 

Mfll.a. '' " 

(!) Goal il C. C.- negli altri cod. i: onuiD il tctlio. 
(3) Sdillo; elti. 
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polca, chi li' piirli', riii ti' mi nllra; per lii temlp e, pc' p<i(ii- 
gliom accomp^i^ii:n^iii-i; m\[i<\ s" ^iii^riTcliiavaiiu di i'i 
tanaglia (1). giuHIi cU,^ uun avi'niin» più a viv;irc i)' uno 
mezzo glornc, liitorrii^ivano li paiiiiilioiii ili l'oiupiiin, dicendo 
che troppo era temoroso, clic tanto la battaglia tariluva. Li re 
ch'erano Tonuli d'Oriente, si laineniavano e dolevansi del 
lardamenlo de la ballaglia: mollo desiderarano e sludiavano 
la morte; ma fortuna li menala in quel punlo. 

CAPO II, 

Come Cicerone pregò Pompeo, in nome dell' oste e del 
senato, che non pigliasse pili dimora d'incomin- 
ciare la battaglia. 

Tulliu CiciTUiiL-, 11) lumini cliL'riru , -:i\]u e l>Liorio par- 
duca e li kirOEji clii' mio vctiiil'i ili JiVL'rsc [i^irli del iiiuiido, 
li pregano clic tu non pi?li più dimnra de ki lj,illiii;lia inco- 
minciare. SofTer;! cii'i ci»'. fcirliin.T à .siiiunlo di fini'; soITcra 
che Cesare sia inciso ul di aoiio , per cui iu mondo ò in 
gran travaglio. Tutto lo mondo puit tenere a disdegno el 
Ino lardamelo (2). Dove è la prodezza che tu suoli avereT 
DifBditi Itt de li Dii, die tn non sappi loia grado de le yÌI- 
toile che ti avute? Tieni tn la qnistione del senato a cosi 
debile stalo, che tu non la sai abbandonare a fortuna, e met- 
ti) Ergilamo In leilona mait imperhllH del C. C.-, aegll illri i 
pii» nlblU <ll lento. Il predella cad., dopa le parala in baUnglla, 
■ggluiee : e 'luiliainH'i d' acculi ciani alla hallaglia; il eie al unlirm 
rlpaUllODe. Il lesto cosi dice gallinlo: 

Vieeral astra jubar, cura miilo miirntire lirhi 
Cailrorum fremiiil. falùque [raAsiliini orion. 
Si;nB filunt piignac (Llb. VII, i. 45 I aegg.). 

(1) Coil il C. G.' li leiisie degU illrl » aesrreUii. 
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tere tua genln in ailventura? Se tu non ne pigli guarJia, laa 
cavsllaria pigliaranno lo'nscgnG, e Terirà lo siormo. se tu 
non l'avacci. Ài tu oniia di aù, ciie li vogliun far venire a 
onore, mal tuo grailo (1). Vuoi tu clic i' aomo ti faccia ve- 
nire 3 la battaglia per forza? Se el senato à punto di po- 
tere sopra (U le; se questa battaglia die essere per lo comn- 
ne prode, e dod per lo Ino; nou la tenere più, lawsll andare 
a comballare. PerchÈ tieni In lo mondo qui? Avacciati, si 
che li tuoi cavalieri che cnillano li loro dardi, [lon li lassino 
e vadino a combattere senza duca e senza conduttore. Lo se- 
nato vuole sapere se tu vuoi essere compagno o signore ^ o 
se vaoi combattere per lo comune prode, o per lo tuo so- 
lamente. • 

CAPO III. 
Come rispoGe Pompeo 3 CkeroDe. 

Lo buon Pompcio pianse di queste parole, e ben diceva 
lo cuore, che questo era agnato di forlona. Quelli che stu- 
dinano la battaglia (2) , non sapevano com' era loro vicina 
la morte. Allora parlo Pompeo e disse: 

* Io credevo ess^e duca, e menare l'oste come con- 
duttore. Ora andarA a la battaglia come un semplice cava- 
liere. Quelli che doveva mcMce sua oste, b menato da' suoi 
cavalieri. Or muoia, al nome di Dio, a cui morire conviene 
(3). Roma, Roma! ìo non meno tua gente. a la battagliar 
anco ellino menano me, e se loro Tamio centra le mio con- 
stilo, noD mi die uomo biasimare se sono perditori, e se io 
gli abbaodoDD a fortuna. Se mio consiglio tùsse Tslnto, io 

{!) Il letia Pudtal licint coaclmn. 

(Lib, VII, T. 7g|. 
(S) ! c»): ne la òatlaglia. Supprimlamo in pniposiitonc che ItgUe 
ogni «ruo e ehe ci lembra Inlromuaa erroneaiiuiile. 
(3) Lncus: 

Jnnihut pii{>«/Di una ForftirH nfnii. (Lib. VII, t. BB]. 
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avere! presa Cesare senza danno do' mici e senza spargi- 
monlo di sangue, ^ol vedi.nmo che loro maneian le spighe 
e sono sparli: più loslo amano ili morire CO le Spade, che 
morire <li fame. ,\ vostra veduta, cbi Lene s avedesse, gran 
parie de la ballatjlia è già vinta (1). lo ù molle volle taiilo 
lardalo, perche iniu iiunve gaiili lusserò liane aminaeslrale i 
ma molle volle disperamciito mena iiomn in |jt!ncolo. se io 
mi disperasse, io non dubilorci niente : I uomo piiu uno tar- 
danienio ri|inlnre ^i virtù, rlu; inieiifi e virtuoso rli 6 appa- 

I 1 I ( ) Il lut i) cìit noi 

avt'iiio Li viv;iriil;i. <■, ii jilisui iiimii;i la fame. Hettarerao in 
adveniiira ipiello die noi aviamo lo migliore? Consumaremo 
noi curi lancic gran partita del mondo che qni è? Nullo al- 
tro lieiie CI è die I aspettare. Ma gente è liscila del mio con- 
siglio, poi che vogliamo manzi combatlare senza viuoria, die 
viltona senza comballare (3). E poi che gli è coA, ed io 
mi spoglio d ogni signona die io ò sopra di loro. E la, 
(Oriana, che mi desU, di mia giovinezza, lo btficio e il go- 
verno de le cose, viene e n^gtia cid che la mi desti, àib 
10 [e lo rendo pib spedilo die la non mei donasi!. Bene li 
conviene aver cura (4) da tuoi Romani lo questa intlagiia: 

10 non debbo ricevere biasimo, se elllno sono v»iii. Et in 
fino a ora lasso le lode, se sono vencilon, chè io vego che 

11 Dii sono presii a udire le preghiere di Cesare più che le 
mie, con tnllo che le sue sìeno conira ragione. Assai arA 



{1) Il teilo: Belli pars nigM penti* ut 

Hit, (Kltiu tfftctiim at, fiujiiam ni 11» pateril. 

(Lib. vn, T. tot t m). 
(ì) Correggiuno i cod. clu laggoiu: ittlll?. 

(3) Kon ò iDluo il ualo cbe ìÌkk 

Pimatn ivean, ^aam tintere, naliutf. 

{ItJ, V, 10B). 

(4) Attr evn loi» parola «gglnRl* da noi, pnehi am nannua 
■iiUial Ri p*TÌMlo. Il tailD dice: MccD fn Murtthttr*. (Ivi, t.111). 



mal bUo, qoando lo ^Uaolo à Irovarà co Dira et padr^ as- 
sai n' avarà relne e duchesse cbe vedove na rìmarraimo. 
Erufis (1), lo 6ame di TessagUa, sarà InlorUdalo del san- 
gae di Roma. Dio! prima die io morisse, a tale che li altri 

scampassero; i;hÈ io sarù cerio die ORpi sarò sema la gra- 
iv\ ih (iith II impeli io sari mndvenliireso: almeno imn 
[lossii ii> (.In' luiJi^ iisoin'liljiTi) ili me e di mi.i pelile 

per :i\i'r \illon;i -.uiir;! li iiuilri pai'fjili i:iì amici? Qualuii- 
{|uc vencm (J;, sarà Icmito criiiielc. e li vinti saranno te- 

CAPO IV. 

Come, poi che Pompeo ehbe parlato, i cavalieri 
tutu armaronsi in istante. 

Come Pompeio ebbe cosi parlalo, elli lassd l'armi a li 
suoi cavalieri, come Io marioaio la nave all'onde del mare (i), 
quando ripoee li remi e noa governa. Allora tu lo grido Bran- 
de: r ora a' appressava cbe grao parte del mondo doveva venire 
in gran perìcolo. Li cavalieri arrotavano loro spade ; nuove 
corde meuevano a' loro archi; li turcassi empivano di saette; 
acconciaro e rinforzaro loro redini, sellarono li cavalli, ar- 
maronsi in islaole. Porluna noa « nascose , chè per molli 
segni fece dlmosiramenio del gran pericolo che doveva ad- 
venire. 



(1) Correggali, Enlpo- 

(S) Cosi i nostri cod. ctie polrebhero correRgerol leggeniloì IWol tJie 

ojffi «c. Bonol mmI ilÌ«rnmenlo ItgRC il C. Bine ancora primerD 
noriiH IO, a loto che gli altri icampsiurrn; chi io io cerio che ù 

t lui ni» pomi in fallirt. 

(9) littatltmo lentie, oggi qoiil ocompiria. Invece cbe, rince. 
(t) n C 0. legge: ni fiale dtl mart. Heill litri cod. ninci: la 
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CAPO V. 

Come, appena gli BserciU scesero al oempo de la 
battaglia , apparirono per 1' aria molti segni spa- 
ventevoli, 

QiiaiKlo Tosii scuserò ni campo ili' la fjatlalli:!, l'aero fu 
lulln scorrucciaUn di molle guise. Cadevano le saeue spesso 
si, die le creste (kgli elmi e li pomi de le .S[iade u' Terri 
de' dardi dillammavuiiu roncmenie, c lali menavano chiara 
liarama. Ape, mosclie volavano spcssamcnic , si clie aballe- 
vaii le'nsegne; e quando lì cavalieri li (I) levavano, si spez- 
zavano: le mosctie parevano ape die tanno lo mftle. Lo loro, 
lo iiuale Pompeo volev^i sacrificare, sicondo il cosiume di 
Roma ipiando s' entrava in hallaplia, si fuggi da li aliari del 
sucrilìzio. Dice Lucano che non sa se il sacrillzio di Cesare 
piacque a Dio D a li dimoni (S). Li monti di Tessaglia pa- 
reva die l'ano dovesse at^ra l'altro conire. Voda'udIvaDO 
che diiHvan: ■ fbrìle, Terilet acddele, nt^ddelel > Una om- 
bra volava davanii a li loro ocdii, cbe parieno loro parenti 
ch'erano morii longo lempo innanzi: pareven li loro visi 
pieni di tenebre, e pareva che il giorno celasse, e la noUe 
apparisse sopra al campo di loro (3). E chi non avrebbe lemulo 
a vedere cid, e Iniendare la mone? QuéUÌ do le stranio con- 
trade spavenlaro forte. Uno cbe sapeva d'angario, si sedeva 
in uno monte verso Venezia: qudii gridò e disse: i lo dire- 
tano giorno dura mollo: gran cosa viene. Cesare e Pompeo 



(1} tnxce clie It, E vuol dire che qu^mdn gli Meri oliaiiao le lEiegna, 
r mie per 11 peso li spctiiTana, Ha non cn'l II poeln nel .loguenti leril. 

('!i|ue ad Tliiualiam ilomana, ac pubblica iifu. 

(Ub. VII, 1. lei t ugg.> 

CIA dice Ucnno (Lib. VII, f. US ■ legg.) nell' ipoilrah ■ 

[3) PreferìuDO In qgeilt period* « nel Kguenle li Icil«u del G. C. ■ 
«11» di ilnii* innigrttnie B smlulDDl che il rluonlnsn negli itirload. 



si combaltono questo giorno in uno campo. > duelli co- 
Snotibe la liallagtia per lì segni spavcuicvoti clic natura nto- 
Ocò, di falgorl, di luoni e d' altre case: molto ^ potea eo- 
gno scare lo giorno che venta do la dolorosa ballallia di Tes- 
saglia. Mollo erano li due ducili grandi, quando lo deio ne 
mostra à gran segno, che in Uno a la Une del secolo se ne 
potrà parlare. 



CAPO VI, 



Coma Fompso ordinA i cavalieri a la battaglia 



i li cavalieri di l'ompeio facevano dol 
noaeio f e' Tennero a la camoanna dove la hall.ialia doveva 
essere), et soie rema sopra i arme e sopra te dipenturc, e 
nspiondevano cha pareva àie miio et mondo rnuces.se d' o- 
gni parie, schieransi li cavalieri di Pompeo, et ordeoan^ a 
la battaglia, non a modo de i aure schiere eh e cavalieri 
ranno, ma a modo d un ferro di mutino: e ciù fecero per 
nnduudere ii cavalieri di Cesare da qualche parte de l' as- 
salto. Lemuio tu ua la sjnijira pane de b sdiiera. che era 
consolo di iiomn: cmu la mu oictia legione dt Urna l'oste. 
Domino, ctie era ui innia m oacxza i Tu consolo e pretore, che 
fu comi ei (lunie it ravaiieri presero in Radicorani e dierlo 
a Cesare), lu ai capo uesiro con una quarta legione; e nel 
meno fiiro ii re e ti uuciii cne vennero m aiuio ui Roma; 
li Cellcti di Libe. li AlTricani clic Sci Dio ne soltomisse. Quelli 
ui CapoauoL'ia. iiuciii un la uiarnia. inieni rnc s mtcndevan 



m 0 m). 



disse Lucano: o Pompeo, lassali tolti acddere, prima che 
Cesare abbi vittoria sopra Isntì; meglio è che muoino in 
campo, cbe Cesare abbi to trionfa e la signoria di laro rea- 
mi e proTlncie H). 



CAPO VII, 

Come Cesare veduta la gente di Pompeo, la quale era 
in assai maggior numero che la sua , scendere 
alla battaglia, dubitù dlqaauto; e come poi, preso 
cuore e ardimento, parlò a' suoi cavalieri. 

tesare era uscuo per adveiiiura di sut icndo |iit rimuo- 
vere sue insegne, el inviare per vivanda dio n avova grande 
mestiere. Allora viddc Pompeo e sua genie descendere. Allora 
disse; ■ ecco ciù che io u desideralo: d essere a ciù clic mi puù 
de la battaglia venire (i): • per ciò che h dimor.inza lo gra- 
vava troppo. Ma. per lulto ciù. elli nsuaidn la t!cii!o di Pom- 
peo, là dove era 1 olire mirabile numero di mulii u\ coiiLi. 
duchi, baroni e cavalieri di diversi linguaggi: die di lulla 
Asia V era la gente, e gran parte d Etiopia, li Affrica e di 
tutta terra d Onenle. E poi Cesare raguardò la soa gente, 
si ctae el grande caldo (3) di combatlare rafredò alquanlo, 
con toUo (4ie'l suo ardimento li aveva promesso la velloria 
de la battaglia. Ua qoando elli coptrapesò la soa gente, die 
era assai meno cbe quella di Pompeo, dolid alquanlo: ma 
pare prese cuore et ardimento, e venne da li suoi cavalieri 
arditamente, e disse: 

(1) Non COSI Liit-i.«. ,|0,in.ìo escisria: 
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( signori commiiiloni . iene unio è a d 
I j Cile m aveic aiuiaio a conauistare : 
10. per CUI loriuDa m a uonaio a lare i 
10: vedete nui la battaglia che tanto lon 



oeia, e passù i acaua 



irraii soiiin. ciiu (lutitiiii uiorjiu ti uiruutiiriira crii ara unito 
fra me e Ponqieo. Chi vento urA (3), ben sarà sembiante di 
Iorio avere. Uomo biaunta che voi avute corso a Roma e sopra 
vostra paese a fuoco ed arme: questo biasimo vi potete voi oggi 
levare da dc^so co le spade; cliÈ se vi eombnilareie si : \\e voi 
sjjiie viricUui'i, oi!iii ;:enle diri cjlie vui Piviale raKitint^i i voi 
pcrilele, li iiumiiii vi lenvintio ]ia' eol|vvo[l, lo vi cliieiio 
die mi non ^i^fle |ji'odi pei' me su[;iivieiilc, iii.'i ijlt vostra 
lilert;( medesiriKiiueiJle jeiiiiisl;ii-(j : cjoin toltele si, die voi 
sijile pi^'nori d' Qijrii fiorile, lo non diiii.iiido ii(: |iiii né meno, .se 
non die voi siiiie signori di cnloro tiie |ioco vi pregiano. 
E Si! io fesse come uno altro cittadino, si m' a pagare! bas- 
snineritc vestito di povare robbe (4). A me piace che voi 

(U «jiinnln mugglDr «ffieula in Luana cha pnr ■■ ciian lalnlU 

111 manieni mirit. iiianln lìl Caoar, habflii. 

(Ub. TU, T. OS). 

(!) VoJh,ì s p.g. 73. 

(3) Uiiule pirolc si Itggono nel «ila C. 0. CU allH Innea DbS' 
bea farà, hiniia: bm è. 

(4) Coli I end., »t t dirBcile eonprendiriie 11 unta. Il tuto: 

Ipit ego prlvafoe npiiiu me nddtri vitae. 
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soli n abbiale lo pregio e 1 onore, el a me solo rimanesse 
lo biasimo. So voi farcle bone, o non vi converrà quasi per- 
dare del voslro sangue: clii^ voi .letc liitU cifilli et esprovali: 
e pcrcliè (1) sieiio imi massa di voi, loro sono luili fallaci 
e ricreclenli. e non sanno monie ti armo, come i[uelli die 
già gran lempo non combnllero nicnlc: anco ^nno alicso a 
ginoclu e sollazzi. Barbari v die non s intendano insiomc. e 
non sono siali m baltaglia; di suoni, di trombe o d altri slro- 
menti non senlano assembramento, uè non sanno contendere 
nel cuore de lo UMmo. (3) Alquanta poca di gente t è, 
che saoDO di battaglia, e questi sono alquanti Romani: li 
altri saranno morti come bestie, e ciò sarà al mondo 
Grande altegieramento , che è carico di loro, e Retna nie- 
desima ne perdarà molti nimici. per ciò cbe disamano 
Roma , però che Roma prende da loro tributo . e per 
dò non inno elli gran cura quale de principi vinca. cl)è 
non sono rennli per amore. Andate, dunque, e combattete 
d arditamenle, che imii li barbnn muoiano a lo spade, 
e quelli grandi che tengano si malvagie genti, sicno sconUltt: 
e Pompeo die ebbe e! truinlo ili molle vinone, si coi^no- 
Eca die. per viiiciarli tntli. non ora iti'L;iio il niin .wlo Iriunfo 
per loro .ivoru vimi (.!). Lrinicli; viu die quejii Nnmiuieni e 
qiinili ili Uelii (! ijiiclli IjarUnn u iiucih ^urrnji n iijcili Er- 
mini c quelli AcciqinIris, quelli liahiicni. quelli iiUn liniinapgi 
mettano granite cura quale di noi sia si)ioore? Ellino cam- 
biano volonlicri tutto di signore, perù die nuovi signori sono 
ad alimi più di buona aire allo incominciamento. c pm sof- 
rereuti per irare loro sudditi a benuvolenzia. Ma voi sete 
allressl come fratelli: io v ù si provati m battaglie et in 

>[ >!< VII. V. IBG i use-)- 

li! .l..™i(.n;m/.r.Ji ji^.riln ,IA: dA !.. i: Cli allrl »od. Innce otw 

(•<) Ailque poliDi. funi lol duxil Pemptjan la urtem 
Curriiiit. HBiiu gmla non tt$e Iriimphi. 

(III. 1. 119 e 180). 
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moiu pencoli, e mai non mi laiiisie. io vi cognosco si. 
che qnniQnchc di toi baiisce sua lancia e sua spada, io so 
quale è desso: e quesio è per line usare ni. E se lo.adun- 
uuc. cognobbi di vostra boniadc. io ct^nosco ai vo»ro som- 



l'd lauto tarJaia. lo non vidi nini da presso latito bene, 
quanto ii Dii m anno apparcccliiaio. c non a se non un cam- 
po mira noi e ii nostri oemit» it». lo son coiui che vi po- 
ir6 donare oro ei argento: c se noi vincisremo. già b apa- 
recchiaio io guidardone. E la pena vi rimembri dei tor- 
mento che V ti apsrecchiau). se toro sono vencilom o noi. 
come saremo viimenie iraUaii. e nostre lesie e nosin mem- 
bri viimeni« giiiau per ii mercau i6) di Roma: altresì vii- 
racnie saremo noi menan, come quein ctie lurono menati 



li) v»k A rtir 
(S) Ari. di vo 
della pirsli lembi 

lì) Basnare, è >dIO lei C. C. 
(i) Cioi, 1 nulli Dimle. 
(5) Lucano: 

Spi Iripiilù: teud Nn^uim viU (om mtsiw dalvru, 
Tarn propt me mpem: tanperma limtìe pana 
Abuaiiu$ a rotii. (LIb. VH. i. SOI e legg.)- 

{n) Mil Irnilica il claut praelit compi di Lucmio. 

{T) Abblims ■upplilB col C. G. id niellile parala dbiicibII In qat 
■lo perioda negli illrl cod. 
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CAPO Vili. 

Come Pompeo era molto dubbioso della battaglia; e 
oome poi. faito animo, sprono avanti il suo de- 

Li L-aVLilipri lìi I'oin|)oo siicmcndo de( poggio o voiicndo 
olla valle de la tiailaelio. ordinati solamente a prendere quello 
Hoc della battaglia (3) che fortuna vorrà loro dare: Pom- 
pe io era mollo diibioso de la ballaglla: e ciò lii grande ma- 
raviglia, quando in un cuore d nno si grande duca polÈ di- 
morare paura. Ma pure prese cuore lo meglio che potè, e 
sprona avanti suo destriere, e misscei a rapardare le sue 
legioni da ogni parlo, si die oa min i suoi era vednlo per 
r altezza del gr nde o ì 
minció a parlare a li siiin «.mv^uil'ii. i- iii^l': 

0) Cui C. C. (bbialna qui coTrHt, In Iciiuiic il.>gli allri. che Uggma 
artue In ita che tHe; imbracciali In luogo di nbramiili, e omolloiiD, 
all' arme. 

(3) ibbluni acgnlta come migliore la lailvno del C. G. 



SOS 

t signori cavalieri. ve<leie c|ni lo fiinrno che nostra vir- 
[ude richiede; el line iil riUMni tiit'ini rtii; voi lanio avole 
dimandato, è venuio ( 1 1. ur si n.nrra l'.nnc voi in mcw ino- 
Ir re intte r o 
Que 1 =01 or e lo 

ricoverare i::) sua moglie e suoi iiululoii <• suo |i,ipsc, a 
le spauc conviene che lo ricov:iri. I.n i^iii'uo f messo 
limo HI uu campo (ai. Un mipluiro cv^mic :i\uv:i di ave- 
re miglioro speranza ? Li Dii meil.fimi conùiiciaranno li 
nosln dardi per lo sangue di Cesare e de suoi ; e se io 
non tosse drillo, io non crcuerei (4i che ii Dii in aves- 
sero laiilo (allo vivere ail onore; ed ora non credo che loro 
corracelo sia tanto . clic la mia vccctiiczza veglino abando- 
nare a morie. Perchè m arebbero lanio serbato al popdo e 
a la etili di Roma? Assai sono ragiam perdiè noi dobbiamo 
vmciare: h re. li conti, li senatori sono con noi per nostro 
dlntlo e per nostra liherlà nsnscitarc. ae Catone. Lozio (u). 
Cammillo. Docio fiissoro vivi, aremo si grande diritlo. che 
SI mctlarcUicro in advenlura con noi per la liberiè di Doma 
mantenere e guarire (G> e m rei mare . e per la gran genie 
che noi sviamo, tue n inondo e ititw m iiosira niLiiorict. Di 
ragione la I e 

la pot amo e 
mi durare. Lo iiiiuroiie di lioma sono .srnpisliaic ei in i;i- 
gnme per noi che siamo in |jaiia[(ii't; e praiiue pano ve n e 
di uomini seiiaiori die per veccliieiza non possano iiui es- 
re: ma sono ne la ciii,^ in ginocchioni L'riiiaiiuo mcrzc. che 



Il s,-?i.i.iiii.. lii i..-.inTif ii€i G. c. t: mnea igll illri end. 

iSi Come altroie. nel iiguiScata di Ubtrate, itticart. 

(3) ][ IMlo: UeiUo ponlt tUat omnig «mpo. 

(Lfli. TU. T. SU), 
(i) Gsil li «d. 1, VII. 4. Quello ngallo di noi laggs. «rroiti- 

(E) Tene tana a l.vm. 

(S) C«il iltroiB giiantUM (V. le ^gliB)' 



sciare, desidera (1) la balf^lia: perchè noi slamo vivi, pos- 
siamo morire franchi (9); e mia moglie e" miei figlinoli, se 
voi tusie venti (3), s;ircmo neìl' olrobrio e ne la caccia di Ce- 
sare. Io vi prego, per Dio, che non mi convenga per vo- 
slra difesa servire in mia veccliiezza. Combalieievi si, cbe 
voi ed io ne la Soe siamo franchi. • 



CAPO IX. 

Come, poi che Pompeo ehbe parlato, i suoi cavalieri 
furono tutti intalentati di combattere. — Qui si 
piange la grande uccisione che fu fatta in Tes- 

Qiiaiuln li suoi I' ntliro i-nsl piclopamctilc parlare, non 
v'ebbe nullo sun nnliiiionlo non cresciesso. Elli furono 
inlaicniali iranv.i ih moriif rlif d'essere vinti, e furono tolti 
inanimili ili bcii la:v, l. niin m mise conlra l'altro, ma ciò 
fu per mollo divci -ia iiid n/itiiie, cliÈ Cesare e li suoi si mis- 
sero per repurc, c quelli di l'ompeo porchù non regnassero 
(i). Chi cailde in i|iiella bailaglia, non fu ricoveralo in grande 
(ompo per nulla prorreaiiono di lignaggio (5). Molle citladi 
rimasero volle di loro citlailini, si che non era chi la terra 
guardasse. E' templi rimasero vdli tango tempo; li lu(^ dove 
Il popoli si solevano assembrare a sollaixo, rimasero a 
' nienis; le dllfi rimasero popolale di femntine. Tatti gli oo- 
loini du arme potevano portare, orano nel campo di Tesa- 



(I) CorregEiimo i (ad. che Iebbood. deiiilerando, 
(1) 11 iBtlo Iniece: Haec libera must, 

(LIb. n, V. IIG ( 87t). 

(S) CmI n C. G: gli illrl rad: Hiit. 

(4) 11 ImU: HtAu iti retta, tptt txdlU Ulm. 

(tri, T. 886). 

(ti) Intendali : n) 11 (eapa Ri molla ubuui leienilnl poItintM 
Tiilaran fi griido uenplD fiIlD fa quelli biUiglta. 
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glia. La grande ncci^oDe che fece Annibale di Carlagine de'Ro- 
mani, qaando misuri (1) quattro misure d' snells tratte de 
le dita e de 1' orecchie do' moni, tu nicnle a cooqnraiioDe 
di quella. Li Dii raunarono in quello cnmpo molti popoli, li 
quali potevano longamente vivarc, e morire in toro cittadi 
di vecchiezza. Grande era lo podere de' Romaoi in quello 
tempo: ben si pareva (3) a li re, a li duchi et a la genie che 
s'assembrò a Tesala (3). 



CAPO X. 

Coma I cavalieri di Pompeo e di Cesare. veonU oli uni 
Goal da presso agli altri, olie si conoac erano , n- 
maaero per la pietà sbiaottiti ni si mnoveanoi e 
come Crastino. uno cavaliere di Cesare, non a> 
apettb suono di tromlie.e diede il aeima della bat* 
taqlia. 

Quando le due osli taro cosi assembrala (la presso eve- 
nuto a pLfciolo fss&o . lanlo che I une fralello cogiioscova 
l'allro. 0 I uno parenlc I altro pareiilB. olii iliveniaro pliiacci 
per la picla clic I uno pri^sf ili^ i w.inr. i; iiiicili nii: [ive- 
vano slesi loro bracci por iaiicii!ri] u.ii ili, -i rncuiiL'ro sflnza 
muovere loro virlu imu (lui^li, e non clilwro Liiilu iirilire, 
dio niuno si movesse o Innciussc: p LL'saru in si; medesimo 
[u tulio sbigollilo. p, non ?i moveva. In queslo ili mora memo. 
Crastino uno cavaliere di tesare . sprono io deslrierc , e 
000 aspettò suono di Erombo rè di corni. Uno marctiese 
aveva dioauEi a sua fronte, che aveva nome Suractii: 



(1) Itiutra, leegago I iti. <Mb 
fi) Se* » parrà. Il end. T, VII, 
numero del re, duelli ec. eh: coavei 
(3) DI quesU D del scgutnlQ fui 
b umbralo «ha caniinltie dÌTldcrgli 
loti iHMiiU cMlro ti Bua» cìtIIs, 



I BIbllDleca. 

5. ElnlemlBSl: ben si conolilie dal 
mero n TcaBHplli. 




amlncii i diicriverne gii orniri 
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a biì drizzò Craetlno a detiro ei a dniiiro senza scUgiare, e 
Terìllo di lai vinb, che li bagnA la lancia nel vermìglie sangne. 
e giltollo a terra morie. Colai maladisse Lacano, che prima co- 
minciò 0 fu comincialore, e sparse sangue nel campo di Tessa- 
glia. Dal colpo di Crasliiio iiian^ii, sonaro corni e trombe: lo gri- 
do fu si grandi', die p.ircvn rlic In v.illi; e (ullo «I inondo cades- 

coniraro d' ui« parte e da 1' altro; li dardi volavano spesso, 
si rlie iiareva die un iiiivilo cnprissc i' aire: tale lanciava, che 
.nrcbtjc voliilo clic fusse cadiilo in vano per non aiutare a 
spandarc ci saligno de' suoi parenti et amici. Le stranie genti 
che erano a le fronti messe, caddero tulle ferite (1) da' dardi 
e da te saette. Li Romani da l' una parte e da 1' alira rima- 
sero da presso a l' asprezza de' ferri (2). La genie di Pom- 
peo slava serrata e forte: la gente di Cesare non tenne ordine 
ad entrare de lo stormo; anco si misero ne la pressa, lì 
dove videro li loro nimici più forti, ci adimandaro loro via 
con le spade e co' dardi. E' tagliavano scudi, tagliavan osber- 
gbi, lagnavano braccia e bradoni, e bagnavano li dardi nel 
sangue, à che, dice Lucano, che (3) in qneslo primo assallo 
li cavalieri di Pompeo so^ennero lo fascio el ebero lo peg- 
giore. Fortuna da' Ccsariiii fu isnella io quello primiero as- 
salto: le loro spade erano bagnale nel sangue. Quelli di Pom- 
peo avevano pure sofTerlo. 



legge; tpttitina it' (»rit m> m«Ii« cmI noi t 
ano vtt dice: 

...Oìììm ntu cirili'itii ma 
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CAPO XI. 

Coma i cavaliari di Cesare ruppero il primo sBsalto . 
lanciando dardi da ogni parte sopra i nemici; e 
come Cesare volse i suoi cavalieri là dove la gente 
di Pompeo era più forte. 

Qaando li Cesariiii die erano moveali a Icgieri, ebbero 
lo primo assalto rotto o fracassalo, allora comincìaro a ma- 
scolarsi da Ielle parli, lanciando d' una e d' altra parte. Li 
dardi, le saetto Tolavano; pietre di ronde e bradoni gitta- 
vano d' ogni parie, e palle di ^ombo manesche di Media, 
d' Arabia e di Sorla, ette saperaDO d' arcora trarre. Non ad- 
Tisarano loro saette, ma iraerane ne la spessa pressa in ait 
veolara, là dare non cadevano invaiiD (1). Li Romaiù sofié- 
tivano r asprezza de la battaglia:, sopra loro era lo fasdo 
de' colpi: l'aire era oscura per la qmssezia de le saelle e 
de' dardi. Cesare volse li suoi cavalieri là dare vedde la 
i;enle di Pompeo piii forte ; per ciò che ellì aveva messa 
tutta la sua inlen^iono d' iicnJcrc c ili pugnare co li più forti, 
ehÈ li debili ìivcv^ì per iiECiitc Casiirc temeva più iln le fron- 
tiere, lii Jove erano le ii]i(jliori .irmi (2). Quelli de la quarla 
iGgioDO erano in quella cosia dove Cesare volse sua genie. 



(I) Gkt, nin dliiiimiiii loro utUa leno chliihuBli. ma trac- 
tiio m DUO 01* ITI pib BUi la uhIUIdiIìis di'iuniici. 

(1) Oh mmo »• mlsNori almM. C. G. Il Itila : 

nm Cattar nafiinit, ni freHi Mi frima Marat 
laturtu, ItMi «tbiivat jwil aigna etluirtai 
Infia UIat belli, fsa ts rif ut hetlit agiisi, 
Emillit tubUum «un mofù nintihu iimcn. 
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CAPO XII. 

Come i barìiari eh' erano venuti ia aiato a Pompee, 
fnroiio rotti e dispartiti e ucciai Beuta nituia mi- 
sericordia dalla gente di Cesare. 

Quando quelli si viddero assalire, Icmero forle si, che 
obliuro la forma e la maaiera de la battaglia, clic era loro 
data da' maestri de la battaglia et insegnata, e furono rolli 
e dispartiti io uno momealo. Dice Lucano, che qnioe aveva 
barbari che mate sapevan regiare in battaglia, che tosto co- 
me videro li primi atultare, e II cavalli cadere moni, sobilo 
si Tapperò e missersi in fuga e votiaro lo campo. E li glo- 
vam di qaelli barbari si ferivano ne la pressa la loro gente 
medesima (1), e quelli che erano innanzi, si volevano mellare 
adrieto. Qal non s'ebbe tiiuna misericordia dell'uccidere; 
cl)È quelli intendevano a la fuga, e li Cesarmi ail ucci- 
dare, e come liestio li uccidevano stJiza misura ili mimerò, 
cttè piii ne morivano cliu non polevano UL'ci(l;ire \ì). 0 Te- 
saglia, chi pensava elio tu ti satollasse dui sangue di cosi stra- 
nie genti (3)1 So tu desideravi lo sangue di Roma, cliÈ non 
lassavi scampare quelli Suriani, quelli Ermìnii e quelli di 
Capadocia e dì Spagna e d' alirondc, clie arebero potuto ser- 
vire Roma dopo la baltaglia? Hb tu ìi voluto tutto el mondo 
ingbioUIre e d'amici e di strani. 



|1) Si ftrimiio ntUe traccia di lero gente nuduins. C. G. 

^t) 11 t«lo: 

Kee ntit ktte adtt (inlinn frmltrntr», fumlim 
rada ferire talea. (LIb. VII, v. 5S8 a SU). 

(S) Qui DM è IMM lltMO 11 Ulta oba diM: 

.....VOum FhantUa ttmfU 

Saffeiat enor iile tuie, qaem tarititi fiadml 
Pecltrc. {hi, t. EU ■ ■(■«.). 
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CAPO SUI. 

Come, poi che qoe' barbari rurono rotti e morti, il 
campo era pieno di strage ; e come i caialieri dì 
Gelare non trovarono ritegno iiiflno che non Ten- 
nero dov'erano 1 senatori e la gioventù di Roma. 
.— Belle gloBtra che awenero in questo assalto. 

Po) ohe qodli barbari e 'I minuto popolo fli roUo e 
morto, 'I campo Iti pieno di leale e di budella ài quelli. LI 
cavalieri di Cesare non trovavano rìiegno infino die foro a 
la forza dì Roma (1), là dove erano li senatori e li buoni 
Romani, l;i gioTenlù e la bontà di Roma. Li re, li dncbi, 
Scipione, Domizìo, Lenlnlo sirilra^sero, quando videro loro 
lej!Ì0DÌ rompere, e misersl a b schiera de' senatori. La schiera 
era nel migliore luogo (2): lù fu Pompeo, là furo l'as- 
prezze : tulli erano ma^lri usrili di stormi ; là furo si 
sostenuti quelli cavDlien di Cestire ifi ailvenliira. Qui tro- 
varo combattilori, e quelli di Cesare erano jii'i i'i-'si d'oc- 
cidare, e quelli erano freccili e riposali. Molli ve n'ebbe che 
Eicombattero valeniemenle, diit molla erano ^L-iti in riposo e 
non si Iramctlevano di bailaiilia: ora si missoro ne lo stormo. 
Qui comincili a ferire l'un [rateila l'altro, lo padre ci II- 
gliuolo, pl cu^'ino i>] cuRiiio, el vicino l'altro vicino: qui era 
la nobile ciiiadiuanxa ili Roma. Disse Lucana: • oiiila m' fi 
di raccontare lo male rli' e' tiiai cittadini inno (alio, Ro- 
ma, che tutti parevano arabiati d'uccidarc l'uno l' altro! 

(l) Vusl din eha non trovarono riieena nnclit; duo lenncn In qidU 
fule itoT' (n II nerlM ddl' eiercDo. Il lesto: 

fcnllnn mt ai rohir Hagni, matioiiu calenti cc- 

(Ub. VII, T. ut). 

(ì] Il eod. pili uUn , ths tfli nnrtliiuiiD «un Molile la fl», 
qnl dorm laggtn mllaego, finti sha iuBbri ara pAu» pinlo 
igll anunoKl dal <«d. eka on aagolu», uiendo cb* •empra la »• 
illlnlniia 1' amli liiltu: ntl ffilfiiore laogt. 
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um igginoia dauci dil C. G. Sembri doienl Ikr colpa agli umilili 
di qnciU lieoni che aiti» nel onL dalli BItiIlalM*. 

(ì) Coti, Mmpre, ti C. G. In enlil» di tilt. 

(S) CoTKggluas II mi. cha lagga: peumle. 

(4) ScrlUo nal end: glùei, taebs In iIlM nlielw acrlllnra » 
iToral 'letn per mieirt e 'Mila par Mciln. 
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spalle, e (aglioe di lai guisa chD H polmone si spartiva lul- 
latia. E però latti quelli ctie 't videro, dlveuero spaTeDtsil.e 
Cesare menlio, e tUsse tra suo coore: • deh, ai, forliuui, co- 
inè sard lo camUaUi ogi , se noi ffi colati ferìdori incon- 
irìamol > E se li caderano le lacrime delli occhi sotto l'el- 
mo coolra a terra; elli meotio (1). Pi'cse d destriere di Ba- 
silio, e quattro cavalieri lo ricOrsurn (2) e rimontarlo, o fe- 
celo Cesare rimenare a la tenda. Cesare die fu adiralo di 
sao duca Basilio e de suo soldauicro ctie mono era, si disse 
che mai non guidarlo cavaliaria, se non lo Teodicasso, di- 
cendo: • ai, buon cavaliere, qoanli iravalli Éi per me soF- 
feriil che conviene che io muoia nd campo, o io veniUearA 
tua morte. • 

CAPO XIV. 

Coma Cesare si combatti contro Agaro re delli Ermì- 
niì, e contro Scipione; e come i cavalieri d'una 
parte e d' altra a' affrontarono prodemente ; e co- 
me Sesto e Igneo avrebbero morto Antonio, sa 
Cesare non lo avesse soccorso. 

Allora speronò Cesare et desiriure molto ontosamente 
incontro Agaro re degli Armini, e missclo a terra morto, el 
quale era el magiore re d'Erminia. Agaro suo nipote, ve- 
dendo Agaro morto , disse clic mai non portasse corona se 
non lo vendicasse. Allora ferlo Vitalino (3) a morte, e rais- 
sdo a terra del destriere. Antonio, daca e maliscalco iti- 
¥ oste di Cesare, ferie e alMttè Agarioo, e pel feri En^, re 



(1) i:ul I«gg« il cai: ma qitulo nrlis mtiiKo , poco lopn ripar- 
lilo , do'cuon errore ihi espiali; e il hdio, ci pare, porlereLbe che 
Il prìDii Tolta doTiue leggenl: inriliDi e Is eecondi, furie: ammxliilì. 

(1) loiecc che ricàlitro, ix ricón*, rueogttere. 

(3) Il «d. i^IiDga: Mju di Gnau, parali eba credanno em>- 
■waneuM liUrpolata t da aopprlnan). 
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d' Arabia. E poi Late (1), eenalora di RamB, el qosle era cu- 
gino id buoDO Somiùo, si dirìzó verso Aalonio, e forillo 
d' Dna grossa asta sopra lo scudo. Appena ci Imono scudo [a 
difese da morte; ma per la spessa fortezza de le l)raccia (ì). 
Domizlo contenne clic Antonio per forza vola^ la scila, c 
Domizio se li inme adesso con buono dcslricre, e ire volle 
lo calpeslù. Qui fu la ijraiide |iw!Sì;i, e 'l I>l:IIo inloniearc, e le 
beHe i^ioslre, e' liclli colpi, K riU;v:iro Aiilonio, si die a la 
forlew:i di'lli suoi cnviilji^ri !ii riiucsjo a i-aviillu , e misse 

Tei luca il Oriuik' . <• iiihiL'i'li l;i ^pml;! ]M- I' l'Iiiio, si elle 
ci inii,-c (Illa morii', Ailura D'.-^iie rupniiiunile ne la 

[ires?a con wj ,'is1,i furie c fc'ros.-;! nel lieslro pujjiio, Sfipieee li 
venne a rincontra, o dicdersi innravÌKliosi colpi: l'asil (3) rup- 
pero li due baroni in più pezzi. Quivi s' alfrenlaro li buom ca- 
valieri d' ogni parie. Qui erano lì meravigliosi a,^alti; qui si 
comballcvano come leoni selvaggi. Tre soldati de la masnada di 
Pompeo trovare AnloDio in quella pressa, etassaltron«ì si, che 
el misero a lem del cavallo. Anionio, lollo a [uedi, co ia 
spada in nano e co lo scudo inanzi da Ini, tagliù la destra 
coscia a l'uno, e l' altro feri <[ua£ì a morte: Io terzo si messe 
in Tuga. Tabilion (4) e Tullio si comlialtcrono in <|uello as- 
salto aspramente. Tabilion fu ferita a morte, e Tullio assai 
cradclmeotc. Antonio feri co la spuda Aninnien a morte: 
Sesto et ligneo, figliuoli di Pompeo, lo soccorsero giusla- 
meote, e Cerlvaiio sopra Antonio si asprameul«, die l' arcb- 

(I) Hdh «Oli II coi. cks Isgge: E fai liJiJt Ltcì; ma quel (erba 
non (i pottulo rlTerirs mi nllri che iid Anlmiiii, mn ti accalliiiK, li>> 
gllenblie ogal •uud il parlodo. 

(3) iDUndl: ni tgli il direu cu li molli liorltiu »■ bnt- 

eli. 

|3) Invece che !'■»(<, •eesndii ti praiinili de'Stneil, E eeil dl- 
cone porli e Porlertali, negllD cbs porle e Ponltrcolt. 

{4) (tnetle e illrl pili icibì, buiìbi in Ina al 'tape HVIt, ftlona 
del liilla irhiiriTl , ed pili fidli riecaunrvl I bodI di itcaBl puii. 
uhi noD quelli di n « duelli , cium nmiiba hnl creder* 11 id- 
ttro A. 
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bero morto, se non fusse la persona di Cesare cheli venne 
In soccorso. 

CAPO XV. 

Come Pompeo, quando vide Cesare oll'alutorio d'An- 
tonio , spronò il cavallD e gli andt alla fronte ; e 
come i due dnchi si oombatterono a piedi con 
gran virtù. 

Quando Pompeo vidde Cesare all' aiiilorio d' Antonio 
per lui riscooterc, ^ronfl in quella pane, e venne a la fronte 
a Celiare. Qui h moslrù la fortezza de' due granilissinii da- 
cbl: ciascnno aveia grande possa e gran vertiu Due asti 
grosse avevano m loro mani: spronarono di gran Tirtù 1 uno 
sopra 1 litro; 1 asti volerò in pezzi. (Jrlaronsi e la forza 
de boom deslrlerì di lai verlh , che amendne caddero in 
piana (erra di tale gali», (in poco s induglnro la morte (1). 
Allora Cesare prese cuore e crebbe in isperanze. che a Ini ri- 
marrebbe lo campo per lo cavallo cbe aveva ancora lena, e 
ijuello (Il Pomri'o era merlo. Allora furo li due ducili a 

ballL'iiilu. Olmi si ilicili^ro li pf^mi :i^,n rol|ji, Pompeo 
jMs I iiiii paMh ^11 fu ili Min 11 II iMU Liiuiiiii co 

poi |iri'-inili; lii i|ui:ilu i anij\ Li iL'^l,l del judi'i: •• l:> Spada 
a l'ouipeo per avere la sua grana. QucIIj spada aveva Pom- 
peo dal destro pugno, e feriva sopra Cesare. Allora Cesare 
lo feri d'nn pesante ccdpo sopra 1 elmo, e Pompeo trasse 
ano colpo a Cesare, e Cesare si copriva co lo scudo. 



(1) Chi pD' iaiufià lo B etachedvm C. G. 

(t) ErrantintBlc I >od- d«U> Biblloleci: foriero e protro. 
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CAPO Xvi. 

Coma Cesare e Pompeo ai trassero albi colpi, e Cesaro 
ne Al ferito ; e come remiera aloimi caTalìeri in 
aiuto del due duchi, e tante ai penare clie cla- 
BODno rimise il suo duca a cavalle ; e come Oernl- 
sio uccise Lelio che tenera l'insegna di Cesare. 

Allora Cesare u pensò di trarc un altro colpo sopra l'elmo 
di Pompeo, dove ¥ allro colpo era caduto. Pompeo à misse Io 
scudo dinanzi, al die ijunnio la spada di Cesare ne prese, tanto 
ne laellù , e scese io colpo da la sinistra gamba in Uno alio 
sprone, si ciie lo sprone di Pompeo si l^Eliit una parie. Al- 
lora parlò Cesare e disse: ■ io ti hrù senlirc oniai li mici 
colpi, che significavano che m non delibi glummai salire in 
odore dÈ montare in caTallo; et io snrù sire, si come che 
(1) ò procaccialo luogamenie li onori lii Roma. ■ Pompeu ri- 
spose a Cesare e disse: • molto sarebbe fonuiia villjina , se 
io c'I senato cadessimo ne la serviiii ù' m\ solo nomo, i 
Allora lo feri Pompeo sopra l'elmo di mallalunio: lu colpo 
disceso sopra le spalle di Cesaro: allora lo sgridò Pompeo. 
E Lacano dice, che Pompeo aveva meglio (^), se non fosse la 
fortuna di Cesare e li peccali di Pionia. Allora SesLo, Domi- 
zio e Scipione sopravemiero a riscuotere Pompeo: Antonio , 
CrasUno, Lelio Temuro al soccorso di Cesarei e tanto si pe- 
nar» li SDCoridori, che ciascuna de le parti misse suo duca 
a carallo. Allora ai sarebbe udito lo grido maravigUosa d'o* 
gai parte, le airida, li guai. Io suono ile' colpi, lo tracasso 
de l'armi. Domiuo, lo prode cavaliere, tenera l'insegna 
dell'aquila. di Pompeo; quello cfae sempre lo suo dardo an- 
dava inanil a li starmi. Lelio era a la fronte di Cesare, e 
Domiào lo misse a morte, e divise la 'ns^na die elli aveva 
in mano. Anioi^ soccorse la 'asegna, e rìlevolla subliamenle 
ritta. 

tt) Sollinlc» celti: Itggul ptrillro nel C. G, 
(1) £1 migUnn. C a. 
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CAPO XVII. 

Come Domiiio face grandi prodesie contro U gente di 
Ceserei e come in fine cadde farito mortalmente in 
pili partì, e mori. E oome 1 cavalieri di Pompeo 
s' aSrontarono per vendicare Dontiilo; e come fH 
crudele l'aiBalto, e Cesare T'abbattè molta gente. 
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111. e del gorgerale faceva scliermo; iiuelli tagliava gambe e 
costali: quelli metteva cavalieri a la morie. EHI slava in 
gacor[nde moni, e feri Anlelllco dnoo maravigUoso colpo, 
che el capo et el sinistro braccio con tutta la spalla li sce- 
verò dal busto. Tutta 1 oste di Cesare combaileva centra Do- 
mizio. La spada se li ruppe nel tenere i -2 ): Domiziu prese lo 
braccio el el capo die tagliato nvcv.n :iJ Amcliiro. e leiieva 
questo braccio m mano, et a guis:i Ji uiazza fcn\:i cui cupo di 
si gran verlu. the aiiatteva f 3; li c^vìiIil'I'i ù civ:uii sema misu- 
ra. E cosi fece un pezzo mirabili in oiiuize : m:i lanio fu lo 
sfono de h genìe di tesare . die lioiuiziu iiun putii piii du- 
rare, essendo Ferito luorialmeiiie m più pam del curiio: I ani- 
ma SI conveniva al tutto partire, c non poteva fare più dimo- 
rami in quello valoroso corpo. E Domiiio parlò infra sè 



(t) Qaiai ftei d-iKlamii fati piitta. C. C. 

(S) Clot, àan t' ImpngaK, 0*11' «In. 

(Si MiDCB sMtm ntì ood. dalli BUtUoHu. 
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Cora in sua rrancliigm (1). • In qoesla dimora venne Cesare 
e diiamollo . vedendolo m (erra . c dis^c : • Domizio . ornai 
li converrà dipartire de la compagni^i ^li' cnvnlicn , a porrai 
giù 1 arme, e lassarai 1 amislfl di l'ompcn, lo i\\u>'if amavi 
colanlo. • E Dcimuio. engn osci 'mio (,t'E;iri' ,t U vuiv. iipersc 

so: 1 IO iiiuti [iwì li! liifinri' ciii' lii uvui'i! per Ino perdono: 

enore. c la mia sporanza non vien mono cIid Pompeo sarà 
Tmciiorc. e pagoralli del luo tradimento. > E ristcllc di par- 
lare, e mori. Quivi s afroiilaro li cavalieri per viiidicare Do- 
minio; Igneo. Sesto. Latoiie. Marco Tullio e lutli li buoni 
Romani dell oste: o piangendo la morte di Domizio. valeu' 
lemenle combaitevano. L assalto fu crmlele, per ciù che da 

I ulira parie era Cesare e Antonio, e1 quale accise quattro 
re coronali di sua mano io quello assalto : si come ta lo 
re Carnaio, lo re di Helse, e Balaam, e uno re della marina 
d India minore (3); e Tarslm e Gabann. [raldli M re del re- 
gno d Oriente, dove è la montagna nera, furo morii in quella 
pressa. Quivi si vedeva li belli colpi d una e d alira parie, e 
SI tacevano le iielln coiilesc. Cesare v aliane di molla genie: 
clli abalit 111 quello a.^sallo lioiiiei geiilili uomini. Tudal. Eri. 
ce. (lOldien. Daragain. l'aramiii . Piocadiie . Barailieii. Eme- 
nieii . Gartian . Elicn , Frasin . Larmcn; tutti turo re corO' 
nati. Quivi erano in una piazza mescolatamente abattuti (3) 

II re. Il duchi, li conti, li soldati e povera gente e ricca: ine 



(1] Il luto: dclu hlia a CiMMrt, uht 

UttrMi perii: latte alile in nilsari litlm 
LaUlur, oc venia ganiUt etniiu laeaiubi. 

{Uh. Vtl, 601 e ugg.) 
(i) 11 C. 0. heea: la rr. Cnmilo. ri re ili «ette, e BalaHia e 
■no re ie la Mn: In «iinnrr. Aiutic i noni che Kgiono dii dottici 

(3) 11 Utlo, ni quKlo il nutlm A. i: ori meno Tedele cbe mal, cmnc 
In ogni d«crIiionF. dice sollanlo: 

/il«l aggere ninno 

/Vlrlclnm fiin;ilt ni» niu-Ia pfite cadattr. 

(Ivi, T. 196 e IflT). 
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non avevaDo luogo d alto paraggio. clic la possanza dell arme 
e de direndllon (1). Allora si camUiò Itnilo .inne in quello 
assalloper ucddere Cesare, e molli colpi li ilioite: iii^i li Dii 
non solTersero àn i uccidesse, dii non era l ora : con luno 
che de le maol medesime di Uruio mori Cesare nel Carapi- 
dogMo di Roma, et m (|ucs[o stormo di Tessaglia noi potè 
Decidere. 

CAI'O XVIII. 

Come Pompeo, veduta tanta oente morta, e disperando 
della vittona, si parti del campo e audù verso l'i- 
sola di Uetellina, e giunse a Lsnssa. 

Quando Pompeo vidde tanta penie moria, e li .suoi cosi 
malmenare, clli levò gli ocelli iii alto, e disse: ■ o faiiuiia. o 
forliiiia ! noli voler conlondcrc lo mondo por nuocere a me. 
Se III VUOI iicruicre me , non iiccinere io moiioo ron me. 
co. • Poi ch'cffi elilie delle queste parole, elli intonila (9) me 
insegne, clic ancora si comballevano, e partissi per ire ragioni. 
L'una, die pensò clie mila sua gente perirebbe, iniiatizi die 
rabattdonasserofla secooda, perchè Cosare non vedesse la 
soa fine: la terza, per la pìeià de la moglie. E parlissì Pom- 
peo, et andane verso l' isola di Melellina , duve era Cornilla 
sua moglie, c la ptìma diUt die trov6, fU la città de Lari- 
sa (3). Ha molU Romani rimasero nel campo dopo e1 parli- 
mento sao, o ben eaperano che s* era partilo; ma combatie- 
vano per frandilgia, mosirando bene che non solamente per 
amore di Pompeo s' erano comballatì, ma per l'onore di 
Roma direndare, e per loro franchigia, e per mantenere loro 
llberià. E di quelli fii lo boono Catone , lo qaale , dopo el 

(1) latcniì: qui noD Taton nobillii (paraggh) ni altra; nn lolola 
puitnia dell'arme e ite' diraidilori. 

(i) Cosi i cod: ni fone dombba leggerti Ulomià, HtràiK. 
(3) Il W,U: 

VidiI prima Inai UtIU Lsriiut rvinat 
Natile, nee EfeJum falit capii. 

(Llb. VII, I. Ili t 711). 



parlimenlo di Pompeo, fcec maravigliose prodezze, e moslrò 
la sua gran boiilà c la sua virlù coriira II cavalieri Cesarmi: 
liuclli moslrò la grandi asprezza di; I [irmi. Pompeo gio- 
giiendo a In nillii de larisa, credeva die Ir foglie di; gli 
arboli fusscro li cavalieri de la masiiada di Cesare. Quelli de 
la cittì li Tennero incontra con gran pianlo, mosirandQ die 
di sua perdila si dolevano infino a la morie, e prolenvaiih 
loro e li loro figliuoli e quanto sili avevano a vendicare sua 
perdita , e maladicevano e basUemavano per lui li Du e la 
fortuna. 

CAPO XIX. 

Come, andata in fuga la gente di Pompeo, i cavalieri 
di Cesare entrarono per le tende dei loro avver- 
sari; e come, sopraggiunta la notte, non poterono 
prendervi aonno per le visioni continue de'morti. 

Dipanilo lo siormo di Ifisaelia. ijuaiido li combailiiori 
de la gente di Pompeo non poterò più durare, lassare lo 
campo a Cesare: e Cesare aiiaiidonù tulli gli arnesi (I) alli 
SUOI cavalien. Enlraro li cavalieri di Cesare per le tendo di 
loro adversan : gli arnesi rimasero a loro senza niuno con- 
Iradello. La notte venne, e 1 giorno si parli. Li cavalieri si 
colcavano per le lende de loro adversari . ina non palerò po- 
sare. ctiÈ le visioni de morii non li lassavano: tulla nolto 
menavano le braccia come se fussero a la fronte de'Ioro ni- 
mici, e Cesare medesimo ta di quelli; e non meno s'aCTadiga- 
ro lu quelli sonni, che lo di avièno combattuto (3). Cesare, l'al- 
tro giorno, non lassò seppellire li morti, nb non ti lassò ardere: 
e di ciò parlò Locano, e disse: almeno la comune sepoltura 
non potè Collare loro Cesare, cbè li morU furo pure involuppatl 
dal cielo, e lo comune fooco de la One del secalo non verri 



(I) Inlndiil, amadm. 

\ì) Segulnna ti lulisa del C. G. penliè pin eomUi. 
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loro meno ch6 la SlUUa aiBse, d» a la Une del secolo 
Io mondo si rimoTerà per Inoco. 

CAPO XX. 

Coma Pompeo, foggendo, ginnse a Lsabo, e a' incontrò 
con Cornelia ohe stava ad aspettarlo an la riva 

Fompdo, Aigeodo, gionse ad uno gran nume lo quale si 
ddamava Penasi (%), ci inirù in im picciolo balello, e quel 
fiume corriva già vennigiio del Kineuodi Tessaglia. Camilla 
la quale giorno e nolte dimorava in pianto , destandosi cre- 
deva IroTOre Pompeio intra le sue braccia; poi non trovava 
nieole. Lo giorno slava in sa la riva guardando per Io mare; 
e cD^ stando, vtdde la turca di Pompeio venire, e nel suo 
cuore s' imaginA clic fosso Pompeio. Scese a b riva, .nspet- 
Uindo Li li.irco , e viJde da presso Pompeio (3). Lo doloro l,i 
slrìiisc si rnriG, che cadde tramortita ; e Pompeio usci de In 
barca, c pii^iiolla iiilra te suo braccia, o dtcenic dolci e pietose 
parolo, e coiiiisvn lo jrran lignaggio del parcnladn di Corniila, 
0 Li notiillJi ili suo liiinngpio , tiirendo: « solo desidero di 
vivere per lilorndro n Il>ì ; che n iiiutia alira cosa areblic cam- 
biata la morta, che non l'avesse presa ne lo stormo. Se lu 
m' amavi quando fortuna era con meco io onore et in gran- 
deua, qui non d mostra l'amore: ma ora quando fortuna 

(1) IT leilo: 

NU agii hae in: tsbtiae eadamra tnlml. 

Ati rojiu, havd nftri: fltcido natura rtceplal 

Cmcla linK, Jlncnlflia lui àbi corpara dtient. 

Ha», Cattar, poftvfoi ri nme non vueril igni), 

Urrl r»m Ifirit, unt cm Burflile piuli. 

Commumi munda rapami rofiu, OKitnt ailra 

Mixlmm. (Ub. Vn, T SOS s tese.), 

m CorroBBl. 

(3) Il C. C, ta quella iiriiDle; E icaa sUo rìca, la ginit Ib Inu- 
le dieirv iariiig alla riri; t, ilaado la barca, quella tiditt di praia 
Pompeo, 
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m è dal tulio coniraria. dimoari che m ami. ■ Mora Gor- 
nilia aperse ii ocdu. e comincio a panare aicendo: ttA. Uusal 
0 chiamande fortuna: cut: i;imo uiccva cwe forluna la disa- 
mava, nputaudo cbe ogni dl'vmiui ì<mQ uer sua fortuna . che 
se ella aresSB avuio u^snre m- innrno, nei- ici arelAc avuto 
p do e 

era n.ninloiv, ,■ ii[,i)s,'iv:i lo iluloro ili Jliir™ StTvio (1) 

CIO Tu per mi ic^ lormnn: ei osm adveiiimemo iii maie ri- 
pillava che lusse per tei ti). 

CAPO XXI. 

Come Pompeo si mise id mare con Cornelia e sesto: e 
Lentulo . Scipione e Catone con loro : e come ali 
scampati fecero constoLo a Fascia . e naviaarono 
poi verso le terre d Echio. E come Tolomeo re . 
adunati i suoi savi, deliberò di fare nccidare Pom- 
peo, e Oli manda contro Acblllas o Settimio. 1 quali 
lo lecero entrare in uu picciolo battello, dicando di 



(1J Correggi, S 
III Ciò», chs I 
(3) I" 
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peio cogli allri scampati reDoe ia Salamin , una piccala ài- 
tà di Selice (1): e qui s' adunarono li scampati de la parie 
di Pompeo, che fugiro del pericoloso Ia<^o di Tessaglia. l>om • 
peo parili a quelli dio orano adunati e fUgili, el asscgnù mol- 
le ragioni, che liuono era mnndare messaggi a li Tiiri'hl, cIiè 
prestassero loro jlcuao socrarso. F. Leniulo ne lu riprese 
forlemaile, dicendo : ■ or iJiivu miinilarsl per soccorso a II 
Turchi che Tincono fiigendn? Or unti h più genie al mondo? 
E ponlam pure l'he di vi jil;iiiJ'l. i ' non l' iiili'ndm'niinD si; Ui 

ne le icrre d' Egipto yl ca^icllu di Paiuse, oiiJyro al inorilo 
d'Enea, là ove era lo re Tolomeo, si che uno eavaliere el 
quale guardava el rìvagio, porlA la novella al re Tolomeo; e lui 
(4) preso suo consiglio e adunò savi. Acoreus, uno vecchio uo- 
mo d'Egillo. consiglili clic Pompeo c li suoi fusaero ricevuti a 
grande onore si come nobile principe, ot assegnd di belle ti vera- 
ci ragioni, si come Tolomeo portava corona per bontà di Pom- 
peo, e percliÈ elli Tasso ora sopra Tallo dalla fortuna, buono era 
rendai^li guidardone e cambio. Uno altro consigliere che ave- 
va nome Fortino (5), si levd in piÈ, e porse suo consiglia In 

(!) Cdtl I cod. Pompeo ImuiI boh ttne H lem le bob cbe a Fl- 
uii, lecosdo obe dite Lucano nel leril: 

Pamphiìia p»ppi 

Oeeairil lelliu; stc te eùrnmillere murii 
itullit dllAlio ullii. le primuni, parta Phaitli, 
Uajuu adii. ILih. vin, V. ìfi c s^-t-e). 

(1) Si In MD fai tnosir,. r- ;,.i„(„ ,h I, (m.i h-.,,,i,i< Ci.^i il C. C. 
cba igglnnge ilire pirolu 'li.' ii.i'i -i ri-r, un an.j ;Ll;ri sta- 

bino da altendenl. Lucano Jn .- 

Exigtl iffllOniiij Loliar cimvitmti lwQ«jf, 
m latrmit it magie rou(. (Ivi '■ 818 c a4(n. 

(3) ComiBciaiUlodi » elle mio, Ano al re T<ilaineo, i i^Iqnla (olii 
dal C. G, 

{tj Cidi, il re. Il C, G. legge: Allttt ragunù suo mnietUii co' tuoi 
(6) Ciò», Foilno, 
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cotale maniera, i Molti '.ono vuiiuU a quelli clic anno 

voluto servare lealiu. Tolomeo, io li consiglio die tu l al- 
leiii-'a a cnliii a riii s aliieiie forUiiw ; p se tu leini di tenere 
El rcfm, reiiJdo a Clcoiialra lua sorella, dw lieiic lo difeii- 
[lara. hi.' In non lieni con Cewe lo quale e vinciiorc . gran 
danno no poli'A advenire. • Allora si prese lo consiglio di 
ForliDo. nullo contradicente : e più mnauli andd lo consiglio. 
Poi cho ebbero preso di Don ncevarlo e di non ricogliarla . 
consiBliaro d uccidere Pompeo a Iradimenlo. SI come I una 
male nasce de 1 altro, orditura che uno lo quale aveva nome 
Acliillas, UQO pessimo tiranno, inirasse m mare con uno el 
quale aveva nome Seplio (ì). uno cavaliere romano, lo quale 
dimorava a quella stagione al soldo al re d Egitto, et andas- 
sero conlra a Pompeo e pensassero d tictiiìario. Pompeo ave- 
va gli falle le villa ahai^^ani . qiianilo .\cliillas e ^cplio ven- 
nero conlra lui. Oliando pion.'cro. Scplio lo .saluto prima, per- 
ni elie era di liii;!iia roniaim, pi^r meplio coprire lo iradi- 
monto, e ih^^i-, • veili m iv^'iio il Kliitlo apparccclnalo (litio 
a tua Miloiila l'iiira in r|iie.'-io pit<:iolo balello. e noi ti niet- 
lareiuo a salvaiiienlu. per cui clic I porlo e molto pericoloso. ■ 
Pompeo presti cousijjlio da se d aviarsi con loro: a CorniMa 
non pjaripie uè n^M alin Honiaiii. .MI' entrare nel batello . 
(.orinUa vi si volse advcnlare di^ntro; Pompeo non la lassù: 
anco disse: > rimane ne la nave co luoi figliuoli. < Comilla 
SI doleva mollo quando rimase. 

CAPO XXtl. 

Come Achilia uccise Pompeo, e Seito gli taglid la teata , 
B portolla a Tolomeo; e come Cordo ai mise in mare 
per ritrovare lo corpo di PompeCi e ritrovatolo gli 
diede sepoltura. 

Quando furo algnanlo parlili, Adiiltas diede te primo 
colpo a Pompeo, ponlonl per lo ventre (3). Vedendo ciò Cor- 



ti) Inlandi, SdUmlD. 

{t) Cini, rirsoD i p«iilgni r" ^ lenira il prìag c«lpa eh* gli dlids. 
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DUia sua moglie e u saoi compagni, noi poierono soccorrere. 
Allora Pompeo s lOTiiappA ei viso is un mantdio. e tassassi 
ucciaare. e ji suoi volsero la nave a lugirc &epuo u lagiiù 
la testa e porioiia a Tojomeojfló busto rimase in mare, uno 
IO auaie avcTa nome (.oorus m. c m com ragno di Pompeo, 
misesi in aJveimira in mare per rilruvnre \o corpo di Pom- 



UMinna. tii ariMì io corno oi l'ompoo: 
non potè consamaro. A sotterrò . e n 
ehè le fiere non le sperdessero. 



CAPO X.XIli. 

Come Catone, rimaato in luogo di Pompeo, aiidù a Cor- 
eira , poi in Libia , e venne a combattimento con 
quelli di Ficunto che gli contendevano lo porto ; e 
come andando per mare s'incontrù con la nave di 
Cornelia; e come tutti Eesero a terra, e fecero gran- 
dissimi fuoclii in onori! di Pompeo. 

di Coriis (.3), u i|ui rat;iiiiò molle luvi, e procurù di rieogUerc 
li fugiii e li scampati di Tessaglia. E poi si pani Catone di 
Cortis e andonne in, Libe, e vennero a unq casidio die aveva 



(1) non Codr»!, mn Conivi, 
{i) Il luto: 

Sic fulvi, panai JtmtiiU pnnil aitficU igna, 
Cnfui vile nvllo cuilode eremanltt. 

(LIb. vni, V. Ii3 e T44). 
(3) Qui t a\lmt idftcs chs, Csrcira. 
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e ile' ntliiioli ili rompilo- Cornili;!, pi.nii^cniio amnramenle la 
morie tli roiuoeo , si smva ne la saniina lie la nave. Colone 
il cognoDDe con joro, e uomanaando ui Pompeo, iiaeiii sii con- 
laro la morie sua, e i modo uei iradimenio di Tolomeo. A 
come r arava faiio uccidere a iradimenio. a come io viddero 
uccidere co loro occhi, igneo che era ne la nave di Catone . 
pianse Pompeo suo padre amar.impiiic . e uomanuoraie aesio 
suo iraieuo. io uuaie era ne la ii.ivc tu la mauro, .inora ui- 
scesero li Romani m su duella isohì (^). hra nmaa i:i Ro- 
ma, quando alcuno principe moriva, (f ardire In suo rorno, 



oaroao la cenere di qaeiu Aiocbi. La genie nmaee 
adoiorala e sbigoiiita e yiie per la mone di Pompeo. 



{ì) Csii 1 cvd: nu d»« laltndml ti ri 
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CAPO XXIV. 



Come, tatti li (taoohi in rimemliranasa di Pompeo, 
Catone ne disse le lodi. 

Ousnda Catone e li dlladini di Romn ebbero cosi falti li 
iDoclil. e messe m essi ioni care gioie m rimumbraDza di Pom- 
peo, seconao e loro costume . tn memoria oi loro sepoilare. 

noi scrillo in memoria. > aiorlo è om cittadino di Romn. orin- 
cipe fraailissimo, amatore di giustizia, uomo di gran boiilà e 
111 itran nruiiio oui-e .1 inisuia, acniiismiflre iiff.ii oiion lì uè 

P Pe 

mono da Tolomeo lu (]u:\k er.n temilo iiinho il' onorarlo, ìirr 
dò die, per bonlii iì\ l'om|.,'(). rolomni poriitvn ri.-'-i roroii^i 
ai grande e uomii' riMun'. cur u. -,'jiiii;,v,iiiiii iut i-ui 
Ae era nosti-o Jìkm , li ,lu^>■lll,l iunkiiv ih .mmhr. no-lni 
ftanchigia e di vendicire sua luoi ti.'. > ijumdo t:uioiii' ebbe 
(lotiunucste uaroie e inoiii' .iiii n. 



CSPO XXV, 

Come alquanti giovani, udendo che Pompeo era morto, 
invilìiroDO e vollero fuggire ; e come Catone gli 
rìpreie molto, ed essi si vergognarono e ripresero 
animo a ben fare. 

Allora alqnanli giovani, dette quelle parole , si volsero 
partire: adendo cbe Pompeo era morto , invilirono, et argo> 

(I) 81 rlftritu 1 paraU; latt eb» miuci nal end. dalU Biblioteca,' 
USI p«r6 od G. e, ■■ cui IuIum ( qaì ulmeau letmtta, eln non >!>- 
Uihd pmuio In nnlU glonmni. 
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raenlavansi (ti parUrsi, dicendo: > morlo ò nostro duca: Ce- 
sare vince , forluna liene con lui : meglio è di tornare a la 
mercÈ di Cesare, cha Fu^ire a la mercò (1) di stranie genti. • 
Allora Catone, udendo loro grande villò, ìncominciù a par- 
lare, e ripreseli mollo e cliiamolli davanti da sè. E loro di- 
cevano : ' die vale nostra difesa ? Pom|ico , nostro principe 

Catone jiarhiudo a ìur'u disse: t tiomini di poc,i bontù, voi 
mostrale die voi per Ini [2), nfi per vostra francttìgia non 
avete combauoto, ab per onore di vostra cittì, nè por defeu- 
sione del seoBlo. Voi vi volete soilomellere a Cesare, non 
per travaglio d'assedio, nè per graveua di fame, nè per al- 
tra fat^. Se voi solo per avere sua grazia volete ciò Gire, 
prendete Corniiia maglie di Pompeo e li suoi figliuoli e me 
medesimo , e Irasciaaied >per lo mare , et ine momteci la 
testa, e presentiteci a Cesare, e passarele lo dono di Tolo- 
meo. > Quelli si vergog^ro, e rimasero in caore di ben Tare 
e di meitarsi lo ogni adventura. 



CAPO XXVI. 

Come Catone e gli altri Romani, navigando, arrivarono 
in Libia, e molti di oasi missersi per lo diserto, ove 
da una parte non lia arboli nè animali per lo 
smisurato caldo del sole. 

Catone e gli altri tatti intraro in mare, e navigando ari- 
varo io Libe, nel regno dei re Glaba, et in laogo assai peri- 
coloso areslaro loro Davi, é parte di ioro navi ruppero. Ven- 
nero ad un porlo che ù chiamava Leles, nel quale porto s' u- 
divano suoni erandissimi e cose' maravigliose (3). Letei lauto 

(!) Coil il G. 0. Nggtt «Uri moHt. 
{ìì Per voi. C 6. 

(3) Lunno, p*r «II», die* tbe nella dello ani de' HoniDl, leuipile 
dilts sini, venntro adii luliiite Irllnaix, dande nsi i Itiluo II asme 
Lete e il giariIlDi) delle EiperìdI. (V. il Lllt. f\. t. U4 > Ktg-)- 



è a dire quanto dimenticamento, e àA beveva i& qoella a- 
cqna, perdeva la memoria in luto. Qidne era uno elardino, 
nel quale era sette pulidte vergini : lo giardino si guardava 
per uno serpente orribiie; qni Aplas, la fala eli' e aaracini ehia- 



1 d r 1 I r or \er 0 

ncc de l (J I ro 

metallo, ne ]jietri; pirzio-i'. i Miwt nane Ji l.ilw non a 
arboli ni ammali per iii sin lumaio «ulo <Il'I sole: se non 
turo al tempo di love la iluve e ni i»laliia a m mon- 
tone la Qgora di lovu. Per ciò clic, mio principe lo quale 
aveva nome Bacusso. si masse con grandi osti per andare 
Ite le parli di Grecia: morendo la sua geme di selc. Bacchus. 
vedendo ad. fece sacriQzio a Giove (jà). Allora aparl in 
quel luogo love in ligura d un montone, e raiò tanto co 
Il piedi, che fece apanre una ruxa fonlana. onde la gente di 
Bacusso bebbe sufficienlememe. Allora ediDcaro in quel Iu<%o 
la figura di love. In flgura d un montone. Et in Inlta la terra 
di Libe. de la cillà di Letin inflno ad Ibernia. non si trovano 
arbori verdi nb foglia . se non In qudio luogo (4) : e qnine 

(1) Il end. I, VII, S nMlle Apl4i. Il a G. l«itg«: fui Efdln, la 
fala la quali £ Sinieùii etiimana Xnn ia. n«n t liiprabibllg d» 
la Tocs Paidta Om trantl lo mbo I nd. della BIbllMiBi, iln on «r- 



Quiitgaìd pKlmn iiccd 

Stpurat ttrdtnlem tipUt Berenicids Lepli. 
Inaurai fmadii; mlnt neniu atifiilll HtmmM, 

(III. t. SIS a ust.). 
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per In fre^orc ilcll .ncqua di ([uella Tontann (1).3ono arboti fre- 
schi e. fronriuii: 0 sono SI sollo al mmo giorno, che il di da 
la lii -sariln liiov.'iiini di fiti^iiio iinn r^inno oiribi'»: si squa- 
dri! In sii[e CI) lo Idilli*: lìti II urlioli (ì). (Juivi voiiptio li 
aslrologhi a rtgunrtlare li tempi, ed anco vi vengono li po- 
ptdi d' 0 nenie. 

CAPO XXVII. 

Come Catone entrft nel tempio di Giore ; e oome £a- 
bieno pregò Catone a dimandare risponso alla sta- 
tua di IHove; e come Catone rispose e Labieno. 

Catone, come mollo sapente, enirA tempia di love. 
La geirie che d' Onente V era, li [ece pam per lo oome dello 
CìOi di Roma. Labieno e molti altri Romani pregarono molto 
Catone, cbe domandasse la stalm di love, e provasse se dona 
verace responso o no. Diceva Latneno a CBlonK ■ si 'I denari 
dii a te , per dò che In se aomo di verità el amatore di 
fusUda e uomo di onesta vita. > Disse Catone: i di die votele 



voi die IO 111 dimandi? Se fli b r 
vivere servo? » si; noi ^li-eiiin n; 
de" giovani \-M mn'Aft tiw iiiioil 
malizia puu drittn p,i?,icnv,i.i .nsiifiln 



pglio a 



B libero, che 



Lli 



it) Foulanu Diane» net coi], della BibjiiMecii' 




Sohliiii nixliiiin •iffiioniin pctcnlit oriem. 

(Uh. 11, r. aS « Mgg.J. 
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ói Dio (1). Li folli e li dubitosi domaiidano li respcoai a li 
Dei: la morie è quella die ci tari i%rli di tulle cose; c basti 
a noi, dw damo certi noi dio- dobiamo morire.* 



Come Catone condniBe i Bomani porlo deserto di labe; 
e come trorarono ma grandiasima fontana intor- 
niata di molU BorpentL 

Allora SI misse Caloae co la spada io mano per la pmi^- 
noD st come principe, ma a dare ad iolenilerc uiascmio 
dOTeva Tivare prontamento, Menavali Catone per lo di^ierlo. 
e quando aveva nccessila d nci[U3.dio sofTersero molle pene 
per lo gl'inde calore i(ol sok . Irovniiilo alcuna foniariu . 
Caiono allora si mostrava la suu t-'i'^ii boni.! clic dall nlliiiio 
al più mimmo dell osLe liuvcva. L di i:u> dire Lucano, die 
maj^gior cosa fece Calonc a menare ii Romani per lo diserlo 
di Libe. clic non fc Oiupurla cbe meno lo re d Affrica preso 
in lloma. c die non lece l'ompeo de lo re Milridale (21. An- 
dando UlQiie per io disabilalo diserLu . avendo grandissima 
sete, lui e I osie sua irovarouo un iiiorno ima grandissima 
fontana intorniala di molli serpenti, e ne la fonte ve n aveva 
assai di quelli. Ritornando tutti indrieto. e sceverandosi da la 
fODie, non sapeva clie si fare. Catone si trasse avanti: vidde 
ed Guardò la fonlaiia, e disse a «loi: > non dcddtale de t e- 
cqoa cU ella non è Telenosa ; ma gnardalevi da le morsure 
de serpenU, cfaè Io serpente col morso si mesdiia io alieno 
col sangae, uode t comò conviene die no muoia. > 



(Llb. IX, E7g « uge-ì- 
(t) liane tgit per Surlti, Libgti^ eiirtma trimifkam 
Dactn milatrim, filini teme CapiMit mm 
Seanilfrt Pompei, ijuain frangert eolU Jugarthai, 

(Ki. V. S98 e Kgg.). 



CAPO XXVIII. 



(0 n luto: 



El «ehm ti Irirluit Supa 
luppUer al qvaitumgu» n 
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CAPO XXIX. 

Come molti de' Romani furono uccisi da' serpenti eh' era- 
no nel deserto: e come, quasi all' nscirne. Catone 
a i anoi troTarono una gente che gli gnidaTa pel 
deserto , e gli difendeva dal veleno de' serpenti. 

Allora à trasse Calone l'elmo, e Ieg4 li lacci a la lan- 
àa,e colla l'elmo ne la fonie, e trasse de 1' acqua c bebbc. 
Ddi, come fece grandissima bi^nUl lo principe, che 1' ullre 
volle soleva prima dar bere al minore sergenle, et allora 
beLLe prima di luiii gli aliri, pordiÈ l' aniiia pareva diibiosal 
Poi disse a la genie: < bevile si (.unni ente . ma non olTendele 
li serpenti, cbt e! satiguc iìuii j^nasli l:i fonl.iiia. ' Quive aveva 
.-isjiiili. enckdie, iatlitie, ,'^arpio[ii , oi:oIe, tessidre, bolle, co- 
Itìiiri . e luolic altre (.'cncrazioiii ili serpciiii. E (1) di cii> disse 
l.iKMno, ,■( iiioiie il'ii];a novella, rli' È (luella terra di Libe, 
per yw:i lleia la (juale aveva nome mostra , la quale liera 
li suoi crini erano serpenii. l'erseus, lo i[uale avle ali, le 
troncò la lesta, e portandola per l'aero e per lo diserlo 
di Libe, le gocciole che caddero In su la terra balletite 
per lo calore del sole, di quello sangue si crealo li sarpenU; 
o'I prhno die nacque fu Aspido (Lucano noi creàMo, per 
ciA che credeva reniiamente che Dio creasse ogni creatura 
et animale); et in quello loogo dimorano per lo calore 
del sole. Qai sono dragoni con ali, t^oodices, amoms, scita* 
lis e pansalis (2). In quello paese mori Amis (3) lo quale 
portava la'nsegna de* Romani, e non senti la pontura ; tutti 
li uoQdni corruppe. Un altro serpente trafisso Sabilics (4) db 



(1) Seguiamo in qnMlo c nel legnente periodo la leilint delC. R, 
eiitnilD HorrelLi quelli degli allrì ceri. 

(2) Correggi, anreillieiie, amnedll, ncluli e pceiltrl. 
l3} IlllMdatI, Alle. 

(t) Corrtigi, SkIkIIo. 



la CDSda: quello sabilles troncA lo vdeno colla spada. Ha che 
arraime? Si come lo baco slnigge la cera, cosi Tenne io- 
torno la punlnra. lUgeodo la carne. (Ulalando la pl^a. ioHoo 
a taoto che ne rimase carne o nerbi o morotli (4). e 1 otse 
rimasero tulle lonae et iimuilc. Un nitro serpente trafisse 
\ ) I I I fc n 

iij dusso li iiilU'lur:!. Vu,. -.tim'.iIl' vb^ -jw-.:! !\<jm-- 
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giacolus. sianuo anvoiio ad un neurone di marmo, si Tori uo 
cavaliere die aveva nome l'oiles (.D. e fenllo ne la tempia, 
c cosi passo la tempii olire in pane, come fosse stalo uno 
quaurello. Morlus. siniscalco, si nsfoltlrò con uno serpente 
che aveva nome badalisco. lo quale si dice die è re de ser- 
penU. Quello uccide co la lena li uccelli ne 1 aire quando vo- 
lano: lutto le beAie coli alito uccide, se non la donnola, e 
quella uccide lui. llorlus stese verso del baualisco una lancia: 
lo veleno li arse la lancia ci ci braccio inno: e se non clie 
fu di grande acorgimento. die si mozzo inconlancnle librac- 
cio co ia spaua . lo veleno 1 arcbbo divampato (li) tutlo. E 
cosi quando li Romani dormivano. Il serpeoli traevano ali aUto 
loro: e quando si desiavano, se li trovavano a tale. Publio, 



• upla culla jatleitlaque mm rtitxil. 



(S) ìmtte eit Pauhi: eoil |hiI leggi Hirrn inen cbD Uurlia, 
(fl) Leggono diumlalo ainlicdiie I etili na c' b nnln die ili una 
Korraiione digli inuiocnii. 



e bcipione i uccise . clic ii misse in soada per lì bocca e 
slrar^oloUa et acciselo . b Iraeseii am pietra preziosa de la 
lesta, che valeva piti die oaa cii\&. La virlu ih quella pietra 
ora Unia . che nullo serpeoU poteva nuocere a chi l' aveva 
con seco. Poi. quasi aii uscire nei diserto, trovarono una 
goijic che SI chiamava Erossilles (1). ti quali avevano virtù 
che II serpenti non ii poievano nuocere. Li serpenti starano 
co loro n((iiuaii ne lu cene, e non lacevauo loro aicun male: 



sole, s) li i;iil,n fnore M suo mdo. Coiule ^unte pidava la. 
foiilo di Cntoiic, e io l;ii maniera che li dirciidcv.-ino dal ve- 
leno ue scrpcnii : c (inalino essi ponevano io campo ncr io 
uubio de la noiie. si ardevano erbe intorno al campo, per le 
(mail 11 serpenti lugivano. non polendo aoflbnre lo fumo. E 
iiuanuo alcuno romano tnsse slato trafitto da' serpenti, quelli 
Erossilies succhiavano la trafltiura co la bocca . e lo veleno 
[u^va dmansi a le tabra loro. Ei in colale modo Catone con 
quelh ardili Romani per lo diserto passavano. 



(1) ti Utili: Gtni unici terra) 

«armvBdae PiiUl. { Lib. IX, 8S1 c itgg.). 

(!) Cui II C, C. GII nitri, Iniece; dolora. 



CAPO XXX. 



Come a Cesare che aeguitava per mare Pompeo , ne 
ru portata la testa; e com' egli, tenendola in tra le 
sue mani , pianse. 

Cesare , lo quule per vittoria the- avesse non si po- 
sava, si misse a seguitare Pompeo, lo quale, si come avele 
ndilo, à parU di Tessaglia. EBlrù Cesare per mare inlra Ual- 
cedoDia e CoManliuopoli, e navigando fido Troia, la Teccbia 
clUade , e vide la sepoltura d' Ettore e d' AcUIles. E dima- 
raodo Cesare qulve. Il la apportala la testa di Pompeo, e lo 
messo che |r portò, lo ssIaU e disse: • sovrano prlodpe, To- 
lomeo re d' Egitto li manda salute. • E pd li presentò la te- 
sla. Cesare preso la lesla di Pompeo, e, lenendola in Ira te 
,'ue inaiii, [liimsc e disse: < non era di mia inleiiiione di le uc- 
riilere, ina solo ili Le periloiiare. \lii , p;\n vilioria m'à Ifllto 
(li !e Tolomeii! • Disse Lu<:aiio in qut^ìla |i;irle : falsi^imu 
pianto fu quello clic fece, per coprire la troppa allegreraa che 
t'iili aveva. Or die fu i:ìA, se tion pianse (se per pialà doveva 
■jiiangere) quando colanti nobitisslmi Romani vidde morire a 
TessaiiMat Or che fellonia fu a vedere (1) quello pianto, die 
. quando lo signore piangeva, la masnada sua rideva? 



i3| Udln. I, TI], i. 



apo xxxt. 



Come Cssare andò al csstoUo di Palare ov' ara Tolo- 
meo; e come Cleopatra, saputo della venata di Ce- 
sare, andb a lai e lo pregA a farle rendere il suo 
reame; e come Cesare s' invaghì della belissima' 
reiaa, e cenò nel maraviglioso palano di Tolomeo; 
e cenando parU con Acoreo, sacerdote d'Alessan- 
dria, de'ooBtumi del paese e delle origini del Nilo. 

Poi n'andA al castello di Palusc, lA dove era Tolomeo; 
e Cleopatra reìna era in pregione, e sapendo la venula di Ce- 
sare, tetx\i saTiameute parlare; e Cesare clic avevn udito par- 
lare di sue gran bellei»;, la lece venire al psinzio. Quella 
era bellis^ma, e molto si sforzd d' azzimarsi per piacere a Ce- 
sare, e, venula al palazzo, parlò a Cesare e disse: • lo mio padre 
noa lece differenzia ira [emina et uomo, e poi mi lassò io suo 
testamento lo reame ; ma li lalsì consiglieri, Fottino e Acliillas, 
m'ànno lolle mio dritto. ■ Colali parole disse Cleopatra dinanu a 
Cesare la queiio paiazxo maravigiioso. io uuaie era tuiio a pia- 
stre d oro I 



d oro Candidissimo aveva a lagoia. io 
I biandiezza de la goia: vesiita era d' un 
vaie figure . maraTigtiosa a vedere, una 



(I) Cl«t, SUI», plein pnitou di uri color). 
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ceoiara arerà d uno caoio di- serpen». loniita a oro spienai 
dissima: arerà ancora un arma mr» ii un maraviguoso scia 
mflo foderaio d un bianco armciiino: io iminciio era d ori 
Ano. nei quaie erano fissi due ruDim ciuanssimi ui uue grai 
ciliadi. Cloopaira bellissima si sfoiv.ù lii piarere a Cesare, i 
Cosare guardava la sua tronle rliinri=sinia el ampia e pian; 



uiaiiuiiissiiiii: ii rjumH snri. le .'^luiie mani: t' nen iaiii\ io unno 
grosseuo e soprasianie ai rorpo , le mani iongne e sonni, le 
dna e u nodi euuaiissimi. in cimura souiie: i anca grossciia 
e spessa, io pie cono, caixaia d uno drappo di scia. Eranri 
Il araeà nobilissimi: i acijae in rasi di mst^io. Quiri erano 
Il rasi pieni di nardi Qeilii. cennami e baisirai. Qui siman- 
gii duicato rirande di besue seiragie: parom et accelUdiili- 
rerse mantera m riranda si dorano : e cenarono inneme ad 
ana mensa Oenpatra . ToiomeD e Cesare. Cesare parìò con 
Arcoiens i3). vescovo d .Uessandna. io quaie era a la cena. 
COSI siando a laroia. ae costiimi dei paese, e de modi dei no- 
me, e de le diversilà di quello gran paese. Quello Arcoleus, 



vivanda cne aveva, e poi consumala la riranda. mangiò deiii 
uomiiii. c nienie ne polo sapere. E Di m fino al deliziano (4i. 

(1) Cui 1 end. loTcce che, dsli. 
{I) Correggi qnl t Mnn, io»™. 

(3) Inttnill; vollt uptn: ili>i« il Nilo nucttK. H C. G. Itggo erro- 
DMnenle.' eolie taptrt la vinnda. 

(4) Fummo qui («Diali di igglaDgtre partdiio; m» fecero iileBorcont 
Il csDnDM di Ioni c Ite I codici, e allie ragioni che direno nello Spo- 
glia, Qui I' k. ripete quel elle ^ legge nei Cipo X del libro lene, 
pig. 118. 



Digìlized by 



UI 

là dove un vecchia aomo ii parlò e dine: < Carabisso, io 

su imio li i:i ciiai'din m nono, e se tu passard più o^ 
ire. DI. Ili; ii uniiyi!!»' nvvi^i.^i'c. • Allora Garabisso TitoniA 
memi l ini iiip.-miii ci An ^ii-s ner io Nno. silnmentì delta 
\',v.rin\. Ili iiiiiiii' irn'iiiu in iiiieio nmvii nitt tiMiortassero 
leva a la 

;ll.i. Ari- 
lutto il 

iiiuniii); I' iiiiaimo siira niiiL'nu (ii ic'it;i, iiurii iit'vr (1) cosa 
pesava più [Il lui. barahisso e ii suoi iii uueiio camino videro 
la masira ciua deiii indivim. cno è neiic pani d india, lì dove 
10 Kiio da due pam baiie. Videro ancora una marnerà d' ar- 
Mi. Il uuaii diventavano di marmo, in qudie paru li aomìni 



CAPO XXXI!. 

Come FoUno e alcuni dell' oste de' Romani ordioaro- 
DO un tradimento contro Cesare ; e come , iutor- 
neato che ebbero il palazzo ove Cesare era con 
Tolomeo e Cleopatra, furono disconStti, e a Fortino 
fn tagliata la testa. — E come Tolomeo ordinù di 
uccidere Cesare , e Cesare combattendo valorosa- 
mente, gli arse tutto il navilio, al che Tolomeo an- 
negò; s come Ganimede, sperando di succedergli nel 
reame, spoad Arainoe, sorella di Cleopatra, e mos> 
se guerra aCeaare ohe lo soonflase e lo feoe merire. 

In colate cena ove Cesare cenava con Tolomeo re d' E- 
giUo e con Cleopatra saa sorella, ForUno, quids aviamo 
parlato in qua drìeio, che uccise Pompeo a iradimenio con 
Adiillas, ordina uno tradimento dicendo: < Cleopatra è 

(I) 1 cod. delli Biblioteca bunoi laie. 

UT. 16 
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sima: Cesare le urederà: ella ci farà morire. Uccidiamo Ce> 
san e poi saremo «ignarL • Raccolsero saa genia, e bene 
advisaro che la geole di Cesare era sparti , a non pigliava 
guardia, credendosi essere io luogo sicaro : andnano per le 
parli d' Egiuo, ricevendo la fedeliA per Cesare. Ei alcaoa gen- 
ie di quella dì Cesare s'aduni con Fortino e con Adiillas, e 
consentirò al [radimento. E di ciò parlò Lucano c disse: vedi 
come erano giusti e come per giusiinia comballevano, quando 
por avarizia consentirò li' uccidere Cesare loro signore (1)1 E 
penssro cosi, dicendo: • sb noi .spendiamo li torchi, giopen- 
do in sul palagio, e' ti potrebbe ajveiiire cosi d'accidere To- 
lomeo come Cesare, c perciò iiidii diclino a domattina. • La 
manina, in su I' alita dei giorno , furo Inlorno al palazzo, e 
cominciaro a combatlarlo d' inlorno, Ce.san; s'armO vigorosa- 
mnue, e Cleopatra g'armù glusiamcuio, o gui fecero lo l)«lle 
prodezze. Cesare la rimirava soveiile , e vedeva le prodezze 
sue. Cesare comballeva con irato intendi memo, u i^uando elli 
non poleva riparare a' colpi, si faceva scliermo di Tolomeo (2). 
Li nimici si partirò c lassare la tanaglia, per ciò die ci pa- 
lazzo era fortissimo, e loro non avevano argomento uè guar- 
nimento da vinciarlo. Cesare rimanendo irato, mollo dolovasi 
die noD v'era Anlnnio. Acbillaa fa ferito in quello assalto da 
ClBopatra. Itilanlo (3) ch'e'Iradlloil si partirò, AiUonlo riven- 
ne. Cesare onir6 ne la torre dove era stala la pr^ona di 
Gleapatra per eslare più àcaro. Fortino et Acbillas mandaro 
a trovare pace da lai ; ma Cesare, sentendo ritornato Antonio, 
prese Fortino a (ècell tagliare la tetta; e molti credettero 



(t) Il ietto ! 

SuU» fida fiI<(aifM eirii, pii nutra ufinaJw; 
Ventlaque miniis : Iti fa, ubi proxima merea : 
Aere merenl pano, JujiiiBnifue in Cuworii in 
>Von danl. |Lib. X, t. »7 • Mgg.}. 

|ì) 1 CDil. delli Dlhliolcca reggono per m«,lo inT«e cit, inlsnla. 
IL C. G. ìeBge coti: AMIIat Iti [erilo in gmlla aaalla: deopilra il 
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che tasse lo capo di Tolomao. Allora mìa qaella genie 

giurò d uccidere Cesare. Poi si presero uno falso accordo 
con Tnlsc parole, dicendo 'i Cesare: t noi alnamo comliatluto 
con leco. solo per Icmcnzin ctie lu non nccidcsse Tolomeo: 
renileci Ti)liinie,o (io=lrti sipnure, n iiuUUamol] de la guerra 
(!). . Crsarc rraiilL- loro TuloniiiO; ma non perclit olii cre- 
desse me [n aver\-j iiiii'^c . nvj tlissi cosi: • clic mi fa poi 
rlic 10 alilJi.i meno nno nninu t ■ l';n lcriilosi Tolomeo da Ce- 
sare. C&sarc ) amonl mollo di licii gaitligarc sua gente: ma 
Tolomeo lo Iradl. et ordinò ducciduru Lcsare, e ragunrt gen- 
io di nolie e naTi. c venne per mare a la loi rc, la dove ci'a 
Cesare, per ciA clic era mtoroeala di mare. Cesare con sua 
genie la i[uale aveva in compagnia, si [lifcnilm vigorosamcnie 
e gittanilo fuoco ci altre cose da nuocere a Tolomeo: ci ar- 
devano loro naviglio col fuoco elio gittavano. La nave ov era 
Tolomeo si afondù. e loloitteo atiegO. et aveva ni dosso un 
osbergo d oro veslilo. Gaumedes (2) quando vidds Tolomeo 
0 negare, e li gente sua che pescava per lai (3) la notte colle 
flaccole accese, e vidda che fti trovato e seppellito lo Biorno 
seguente a guisa reale . c npensossi Gaumedes d' essére g{- 
gnorc. et in cotale maniera steso lo suo peosiero, dicrodo: t io 
iran'U di pregione la sorella di Cleopatra (i) (la quale aveva 
nome Arsnioe): la i:enie mi terra signore, se ella mi fifiia 
per manto, perche io la deliberi di prigione. • E cosi aven- 
do peiisnto, ,ìi mise in una piccnln liarctetta, e per mare andò 
a la tene de h piit::ono. i- parlelle per una piceiola finestra, 
e ditele suo propummcnio. .\rsinoc s aliandone nel tulio a 
lui solo. cliÈ la liberasse di prigione. Allora le gitlù una sot- 
tile corda, ei a essa legò uno grosso canape. Et Arscnoe tirA 
lo canape a sè. et avendo Io canape, atiaccd l uoo capo, 
e da I altro s- attaccò e calossi fuore de la torre ella et 



(I) J<'i]lr« <o4. hi: itilti fnsfvrto. 
(1) Intsndl. CntBiilt. 

{!) Clot, [UT riilncstare ti con» di TaiuiMO. 
(i) Efgnluna la Iciioiui iti tti, 1 , VII , 4, cHendo qui cml* In 
iDtlg qtwlln d<l diiiItd. 
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una SUI cameriera per qaella flnestra lalle due involte. 
E Gaumedes maodA la doUb per li parenti suoi, e sposolla 
e teceEda moglie. La mattli» ti palesò el maritaggio , e la 
geme rilemw Gaamedes per ^ore. Artenoe parlò e disse 
a sua genie : < se voi mi votele onorare , pigliale Aclùllas 
e li allri tradilori che m' hanno tenaia io prigione per loro 
lalso consiglio, • Allora la gente prese Achillas c li allri 
traditoli, e disarmali li menaro ad Arsenoe, et ella colle 
sue mani lo' tagliò loro la lesta. Gaumedes , cosi fallo 
.'igiiorc, non si lardi) nicnle. mn subilo urmA navi ci assali 
Cesare c: Cipopiilrii i-l Anloriio a la torre, con manganelli c 
con Iditì di leiiii^uiL e con iii^cgni molli. Cesare vedendo clic 
la larghezza del comiiatlaic non v'era, mischi luoro do la 
torre per mare, e nolò intorno di CC passi por mare, c ne 
la mano dritta aveva uno suo libro, el quale non si sar^be 
assicurato d'andare senza esso (1), a teneva la mano ad allo, 
ch6 non si bagnasse nell' acqua. Uno suo mantello reale , o 
vero |}allo carissimo , si spogliò, e non volendolo lasKire, sei 
mise a li denti, u tirandolo per l'acqua lo trainava. K cosi col- 
l' uno braccio vinse el arrivò a una sua nave , e raunò genie 
et andonno a la cilià d'Alessandria, e uombaliella iusiamenle 
e prodemente. E qui mostrò Cesare l'altre prodezze; a fu 
preso Gauuede!^ e Cesare lo fece morire (i). 



negli lerillori ailichi! 

(t) dai Antico Licinn. L' A. canUnui ■ narmni i lutì iJI Catit. 
MgaudD SieloBlo. 
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CAPO XXXIII. 

Come Cesare, vinta la guerre d' Egitto, coron6 regina 
Cleopatra; e come, ribellatosi Famaz re delU Er- 
mloli, Bnd6 a combatterlo con tatta la ara gente , 
e lo Tinse; e oome poi mandt sooeorii a Cleopatra, 
perchè gli Egìsiani le si ribellaTano. 

Cesare avendo vìnte le gaerre d'EgiUo, A che niuao can- 
tra lai si lema, tece accordo con quelli d'Egiiio, e coronò 
Qeopaira roina, e fecole prescniare Tedelià, e per amore di 
lei vi stelle anni due, e mollo l' amava, et andava sovente con 
lei per lo Nilo in nna nave coperta di seta infiiio in Sorio. 
Per ciù die Farnax re era ribellato , lo (juale era re de li 
Erminii, qui andA Cesare con tiilla sua gente , et altro nto.s.si 
battaglia, si die d" una parie e d' altra ebhe mirabile genic^ e, 
stabiiila la baltaelLi, Gi^ndre-i (i), figUiiolo del re d' Erminia, 
feri lo primo colpo de la battaglia, et era in ^ur uno nlTer- 
ranle destriere arabo, e msi fendeva le schiere de la genie 
ili C.esnre, rome ili iJiMile ^l'uza arme, Antipiìlcr d'Ambe, clie 
[u ii:iJre irKimli' lu qn^Llf iii'i'ise l' innoceiili , era signore 
]irode CI :irdilu: Lriiv^LriJusi ne la pressa de la ballaglia con 
GianJns, fiirìllo sopra lo scuiio ad una insegna d'uno grifone 
nel campo vermiglio, e l'uno e l'altro si diero smisurati 
colpi , che ruppero le lancie e vennero a le spade. Aniipa- 
pater lo missc a morto in quello assalto. Cesare lo quale 
in quella battaglia s'affrontò con Farnax re de li Erminii, 
nuulrà belle prodeuei e preseru per li nasali de li elmi, 
e tenevensi interne prodemente. Le loro asti avevan rotte : 
l'uno sopra l'altro non avanzava niente. Henacusso, noo cs- 
valiere erminio, lo segoiva valenlemenie. Lo stonno tii gran> 
de: li Erminii tennero lo campo per Upailo di quaturo ore o 
pù: molti buoni cavdieii vi morirò. A la floe 11 Erminii to- 
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tiaroDO lo campo e mUeni in Itaga. HwBa^ Irasmiisero B 
Cesare; accordo si irovA tre loro. E per (1) la prodeua che 
Anlipaler die ere arabo el era aerro di Cesare, Cenre 

10 francò e fecelo ciiiadino di Roma, el a Sesto, mo eaUno, 

donò In propo^tarta d' Anliocìa e di Sorla e di Damasco. In 

quesin dimorante venne novella » Cesare d'Egilln, si come 

11 Ei;i?iinij si riliellavario idla rciiia Clcopiilr;i par la delUi ca- 
gione, CiiKirc mniicló in ICgillo Ji sbandi e buoni envalicri. 
Anlip^diT e Milndide di Tniia ne fiiron (■onduttori, e oom- 
ballcroiio e piigMroiio euri L|udU d' Egiiio , e fecerli obedire 
si cnniB Viinti, e fceni D niiiiovare :i Li reina Cleopatra fe- 
deli/i, ki (iu:ilc [tór liaidii di i^i'saiT pusscdcva la signoria 
d' Egitto, 3l come Lucano à jiarlalo adrielo. 



CAPO XXXIV. 

Come Cesare moaBe a far guerra a Giuba re de lì Er- 
miiiii, il quale sì congiunse con l'oste di Catone; 
e come si combattè prodemente da 1' una parto e 
da r altra; e come Scipione fece grandi prodeite, 
e mori; e come lo re Giuba, fatto prigione, fu con- 
dotto a Cesare ohe gli perdonò. 

Quando Cesare ebbe novelle die le provincie d' Egillo 
obedivano InUe a la reina Cleopatra, la quale mollo amava, 
partìsù con tutta sua oste, et andonne là dove era Giuba re 
di Liba, cbe tono la quarta parte del mondo, e qui 1' afrontò 
a ballaelia. Ha quando Giuba stati la venuta di Cesare , si 
venne presso a Cartagine bene con trenta mila neri, e Dai- 
ESEso.re di Rames, Ti venne in suo sonala con vooli mila 
di Alasles, Reimacars, et Alacia, duca di Numidia con XX". 
Catone e sua gente, li quali scampare di Tessaglia, passarono 
io deserto di Lìlw, e coii^iun^è con loro. Giuba d' AITricn 



(1) Hmi», e certa per loHiirleDU del ceplill, queiti prepaililime 

Mi codici. 



e con qaestì alTrìcani et indiani, e Catone e li «campati Romani 
lUrono in una parie: Cesare con sua genie ta dall'altra, ti 
due signori ordinato loro genie, e Tecero castella di legname, 
sopra li quali era gente armala con saeitime e guarnimenti 
di guerra , ei erano sopra le dette casiella. Cesare parlando 
e courortando li suoi di ben faro, non menovava Io numero 
de' suoi adversarìl ; ma pregiando la grandezza del numero, 
non pregiava la lioniaile. Catone da t' altra parte saviamente 
conrorlava sua gente; diceva belle e savie parole (ciA Tu a li 
cittadini di Roma de' quali era conduttore); o confortandoli di 
ben fare, assegnò loro molle ragioni, si come elli comlMlle- 
vano per loro liberlù difendare ; molle travaglie avevan 
Boferte; e st come lo re Giuba combatteva per loro amore e 
per loro franchigia (1). • E poi che li strani si meUeno in 
adveotura e loro avere per noslra franchigia, che dobiamo 
noi bre per cui eitiao si combaiieno? diceva Catone. Grande 
ODtla ne lornarebba aopra di noi: ciascuno « die penare di 
ben (are. > B molle altre paiole di gran virtù dUse loro, le 
quali fiiro di gna conforto. Allora li Romani, Inlalenlaii di 
comballare, domandaro al re Glaba la prima battagtia, e lo 
re Giuba la dond loro, e prese uno dardo ne la sna destra 
mano, e con allo di franchezza lo pose in mano a Scipione, 
e disseti che prodemenle danneggiasse li nlmlci. Scipiono lu 
prese vigorosamente, e feri lo primo colpo de la lialiaglia 
sopra uno cavaliere di Cesare, lo quale aveva nome Lelius, lo 
\mnaTj la '[isegna de T aquila di Cesare. Lelius li venne 
a la riiii?0[i[ra. t^t aliassA l'asta con intla la'nsegna, però die 
Sripinne l' aveva rimproccialo di Iradimcnlo a Tessaglia. Sei- 
pione lo Ceri allut':i ili quello dardo che lo re Giuba gli aveva 
pcislo in ninno , e passolla oltre In parte , ai clie divise el 
cuore in due parli, e disse colali parole; « Iraditore di Roma, 
ora l'i) fallo sentire ciù die io l'avevo promesso. > Cesare, 
spronando la quella pane, Irovò Lello e [ùanse sopra lui, di- 
cendo di sue grandi bontadi: * franco caralieie, molle e grandi 

(I) StgoiiBa qal ti ÌMi*B* dall' allra sod., eunda itale aneu* 
Mi noilro rImim puvh. 
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irav^lle iì parlate ne' miei lùsagrd: lo li yendlcard in qaesui 
giorno, o lo rimarrà morto In questo oampo cod leco. ■ AUora 
rilevò la 'osegna « diedeli a Gav^cusso. E Scipione s" liTrontd 
con uno altro che aieva nome Apilart, et abaltello, e presa 
ano destriere e diedelo a Fabio che era stato sbattuto, e salvo 
si rilevò suso giustamente, e venne contra Filippo, uno pa- 
rente di Cesare, et ucciselo in quella pressa. Ma Antonio li 
vendè quella morie cara, cliè li diede un lai col]io sopra l'el- 
mo, ctie il fesse in Uno a' denti. La battaglia durò in sino a 
mez7o di: li cnviilN erano per lo sangue in lino a le cinghie. 
Lo re G'mb-j, aniiniido per la pressa, riscontrA suui cavalieri 
(1), ci afTronlo.ssi (S) insieme con Antonio, c dimo.«lrù u lui 
grandi a^^prezze. I/a.4Ii à ruppero, li tronconi volaro in pezzi: 
urlaronsi co" destrieri, votare (3) le selle li due ducili: essen- 
do a piei, giustamente l'uno con l'altro assaliva sovenle. 
I^tone spronò in quello assalto, e prese lo destriero del re 
Giuba e rimontollo (4); e lo re Giuba die fu rimontalo, si 
portò assai prodemente. Catone si volse verso Antonio , e 
ferìllo sopra l' dmo quasi a morte ; Antonia li donò p<ri 
d' ima mazza Inrcbesca in sul braccio , ti che a Catone 
cadde la spada. Allora Catone ne prese un'altra che ave- 
va all' ardane , e feri Antonio sopra del nasale de l' elmo. 
Allora NàUacacns lo soccorse. Catone si volse verso uno ca- 
valiere di Cesare che aveva nome Anaus, duca di Fames, e 
mollo amico di Cesare, c trasse ano colpo sopra di lui, si 
che il capo gli laghi) con dillo l'elmo. E Dogodius feri uno 
cavaliere che avea nome Cierleas di Marine, e fesseli lo capo 
e la lii^a per mezzo. Trassersi avanli ii leofanti, e si li 
mettevano intra de' cavalli: quelle besùe acradevano li cava- 
lieri senza imlla inlenzia: quelle bestie erano mallo selvaggie. 
Ancora aveva Cesare fuoco temperalo in roglle di mori (5), 



(I) Cioè, i cnidtcrl d'Antonio. 

^} II Boilnt tti. leggi ermnMiiMnlK l^*BCioil. 

(3) E qnt pure preferfamo la leeone dal cod. I, VII, i, Itgiiflido II 

(4) Cioè, l« riniH ■ «.nllo. 
(G) Saei. 1. vn. 4. 
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e sovente Io farefa saeuare m mi castello de leobnu; b cosi 
di quelle besUe molUi ne connimA , e molle se ne perdb 
quando le castella cadeTaoo. Soi^one. di ligiugBio da li Sci- 
pionj. Qglmolo del grande Sdpiooe Allricano, M ne le grandi 

presse de ia baliagiia. Colui nscoteva cavalieri, uccideva uo- 
mini, amazzava cavalli, tagliava scudi a de.slro c a simslro. et 
abatteva de cavalli : mgitu si i-oniliauuva (nu ile melilo a piei , 
pertì die merlo gh eia sI:lu) .soliu lo buon corriere. Ina 
monlc di moni fece d iiuornn a se: iiissniio aspeltav:i sua 
spada, elle non mettesse <iI(;ì marie. Mii Uimi <le suoi adver- 
san turo elio il ferirò ii moni'. Lcsare vemio ;t lui iii quella 
slagmnc {li. e irovolki cosi presso a la morie, e parlolli e 
disse; > Scipio, arendeti a me, e tn aver.ii linoiio perdono, i 
t. Scipio disse: > 10 sono vicino al morire : ma in die sialo 
IO mi sia. già non viloparrù {ì) mio liEnaggio: la casa deiili 
acipiom. onde io sono naie, non ne fu nissuno giamai ricre- 
dente (3). > Catone lo trovo merlo in quello assalto, e irovA 
inlorno a sé lo monte dei morti, coi el\i nccise co la spada. 
Catone pianse sopra di Ini leneromente, e Ire volle s' Indiiaò 
sopra di lui. Avevavi una genie di Garamanll die molto danneg' 
giavano Cesare, e avevano adesso cuoia d' ora et ossa di leslug- 
gini marine per ìscndi, e' dardi porlavano in mano: molto dan- 
neggiavano la genie di Cesare, ei aspramente combattevano. 
Giuba, re degli Erminìi, mortalmente danne^iava I) cavalieri 
di Cesare, a (eri a morte Fabio, lo più nobile cavaliere di 
laiu l'oste di Cesare: co la spada el fesse in Uno al pol- 
mone. Allora si ruppero ti lacci del re Giuba, e caddeti r el- 
mo di lesta, si cbe elU miA faore dello stormo. Allora Leo- 
nello di Spagna lo feri d'un sasso di piombo aopra lo cinr- 
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fello. Allora lo re Maccio io prese per le rediol, e menoUo 
presso a Cesare. Cesare li volse pertloDare , e lo re Giuba 
(Bue: I sa io muoio, o se io bodoo in stato di morte, io ooo 
voglio perdono: se lo campo, preDdirò mio conùglio. * La 
genie sua, poi die Ai preso, oon soUeime di tenere lo campo. 
Catone se n'aodd a la cini A Ustica. Giube campò, e fece 
accordo con Cesare, e feceli om^gio. 



CAPO XXXV. 

Come Catone, vedeodo la fortnoa stare con Cesare, 
prese la cicuta e mori; e come Cesare asaedlò Bo- 
godiuB re, che fece accordo con lui. — E come poi 
andò alla città di Amonda , ov' erano Sesto e 
Igneo , figliuoli di Pompeo , e vi pose 1' assedio ; 
e come Igneo si combatté molto virttuUosameiite ; 
e come, cercando Cesare per vendicare la morte 
del padre, fu preso e morto. 

Catone vedendo cosi la fortuna eoa Cesare, e' rannA li 11- 
Blinoli, e consegliolli cbe avessero accordo, con lui, e disse: 
■ poi die forbì oa si tiene con lui, ble come gli alld Romani: 
voi sete giovani: nonv'è grande disonore. Io, disse Calone, 
non potrei solTerire sua signoria. • Et allora Catone prese uno 
bevaraggio die si ctiiamava cicuta, c mori. Molto fu Calone 
di gran nome: savio, prode, onesto e piusio, et abito in po- 
vera magionp, e con poveri drappi si vestiva, e mangiava so- 
lamente per viveri:, l'oii iiiiiu die |)Otesse tenere splendida 
vita-, m:i hceviiio mjIu jiììi' ouL'^uide. Mori ne la città di Ulica 
in Affrica. Iliiilja le muri dapo 1' accordo tatto con tesare. 
Foi segui Cesare Dogodius, lo quale fugi de la battaglia, e 
assediollo Cesare io uno suo castello. La moglie fu mollo 
bella donna, et amavala assai Cesare: non à penava di atnig- 
giare lo castello per vlndarlo (1), ma per amore dì coI«. 

(I) BmouBnlt li Mitra eod: non >( lapiw dàtruutrt IO ei- 



2M 

Elia aveva oome Ames. moglie dei re Bc^todlus. Qatfia reioa 
Ames si partiva la mite dei casleiio. a Yemra a Cesare obi 
padiglioDe e giaceva con tai. Questo lu deiio ai re Bogodhis: 
foce anme i accOTdo: e Cesare ii perdono, e mangiò con 
lai e co IB reina Amcs sa una levoia in gran noiazzo. Poi si 
parli Cesare o venne a in ciiiu iii Amunu». la niiaie o opei 
appti 

n d P m m 



SCI per una porliceiuoia armaio, e misesi mira la geme di Ce- 
sare: quelli 11 nciitodeva d' ogne pane, uccidendo a desini et a 
amisiro : ironcera braccia . spezzava elmi . bceva « grande 
vassallaggio, che mai >i vidde suo pari: d che de u cavalieri 
di Cesare morirò ben cinqaecemo. Poi léce sonare sua ri- 
iratm. oi entrò dentro a la terra. L aiogreiza e la lesla che 
Il lesero ii ciiiadini . lu maravigliosa . e net toro cuore talli 
erano aconci d'abandonars 



apprei 



sgndar 



i!ri , Toisosi m- 
!\ siiaiia e vol- 



li meui in disperauoneT > donandoli con parole coniorio. 
Allora disse Cesare: • se volete che io viva . laie che igneo 
sia morto. • Li cavalieri di Cesare pagnaro comra Igneo. Ran- 
cettioa slava aopra io moro de la dita, e raguardava la saa 



(j) Ctù 1 («dici. 



CAPO XXXVII. 



Come I Romani fecero trionfo a CsBare cinque volte; e 
come donA molti danari e molte terre alle sue le- 
gioni, e fece plfi volte conviti al popolo. 

Qtiando Cesare ebbe inchinato (1) ci paese a sua volontà, 
c Basilio e Gaio messi in sepoìiura dentro do la eill;ì d' Amori- 
d/i, olii lassù |iro|ioslo a la li^rra, <: vniiimicini .i lioma. 
Li KuiiiaiiL 111 lirevL'll'.TO a atiiiuk uiioic. Ucsaru iiun ijuitlù 
loro nullo de' suoi [riunii; ■iuco ne li fecero li Ilomani qua- 
tro 0 cinque in uno solo mese. Ma clli aveva ali|uanli giorni 
da r uno li^unfo a l' altro soggiariialo; e quelli quatro 11 furo 
talli, ciò (2) disse, si come di dò clic elli ebbe viiilo Giuba 
c Scipio, inanzi che elli andasse in Amonda in Ispagna in 
quesia dircLaiia lialliiitlia; li fu Fallo in questo di dello ctie ri- 
lonn) di Spafua. Noi aviamo detto in qua drieto l omu 1' uomo 
faceva iriunfo (3). Lo primo e 'I più allo triunfo die Cu, si 
fu per lo acquislo de la villoria di Francia; (4) c per quello 
iriuDta brìgidd (5) lo scudo di suo cuore , e per poco ci» 
egli non code ^uso. E là dove ogit montò a Gampidmiio vi 
furono XX liobnli t destra et a sinistra, che portavano grandi 
luminarie inloruo di ini. Lo sicondo triunfo sì fu per la vii- 
toria de li Ermioii e di Farnax loro re, o disse Ire parole 
in quella processione, andile da tulli: io son venuto, et Ò 
veduto, et ó vinlo. ■ Per à brevi parole, ciò disse Suiho- 



jll Meglio il C. K. ordiniilo. 

e coma iptan il Iroia negli gcrillt da' tr«»lti(l. 
(3) V. > p.g. 4*. 

{i) Stgae D» il C, C; e uonUnua Bua intani 
Tnlls qntito puio nanna nEglI allrl end. 

{SI Cioè. H li nppB ÌV. lo Sposlia). Ivtsrlul ci 
Muda di no cuore, dgvnbbs dire, Ktondii SieloniiN il 
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me (1), signillcA che ebbe quella viUoria ia picdolo temine; 
(S) cbè, Teraccmcnlc. Farnax o tatli ErmiDii flirono per 
Ini *enu m quaitro ore del di solamente. Et altre proces- 
smni tece elli maggiori aocoi'». come elll aveva li saoi ad- 
vorsari sopraratli. Lo tcrio tu per la Tillona d Affrica . del 
re Giuba e, di :>riiiioric e di Catone; c lo -quarto el ultimo 
fu pei la vuiuna di l'ompeo e de suoi IìeIiuoIi. A ijuello 
direlano inunfo furo le legioni c le compagnie de cavalieri {àj 
c de sergcnli. pagali largamonie di denari e d alin doni. >>a- 
lliomme asommil li denari a venlisei mila sepims a la mi- 
sura di Roma: ma di quelli denari v elilie n<*ai di prede c di 
coiiquisio che clli ebbe (Il in diverse regioni, lloiie lerre doiirt 
Cesare loro, non che fusse lenente nulla a 1 alli a (\i i. cliÈ la piii 
Ione lolle a la più debile: ami era in più logora i b). Orano « 
ville e denari diparU egli al popolo di Roma e ad altri clie Imi- 
gameiilB I' avevamo servito; e fece Cesare molli perdoni di du- 
biti (7) e d' altre cose comuni. Mangiari fece elli a Roma più 
volle, el una Sala ne fece elll uno, e doq v' ebbe lauta gente 
qaaiUa elli volse. Alloro (ece V altro, ore A pepato ebbe àò 
che teppe domandare a bocca. Quello manglara hi a sao grado, 
ma 1- altro ikid nr stato convenevola a sua fTaacIdgla (8) e 
sua targbezia, secoado cto pareva e lui. 



(Il Qoi 0 Mtoie inieee cbt SciUmiii, 

{ì) Manca II perioria che logaa nc'tst. dclli Blblisleca. 

\3) Ce' cavalieri t igglunla dol C. G. 

Hi Ch- tgtiM tiera. C. C. 

(5) DI qai, lao ■.' r maam tenila, vat pRrol* lotl« dal C. G. 

(fi) SialoBiii: rfuifusul el Ofirtit, i<i£ non mnllninH, ne fiii pu- 
teaonim aptileretttr. (VII. Ci», pie- SO). 

(7) Coli il C. G: III illri CDil. Isseanil diluii, dlBCHUiduI pent- 
irò dal Uali. 

(B) l[ C G. grimitet». 
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CAPO xxxviir. 



Coma Cflsm stabili giuochi di molte tnaniere in pit 
luoghi doUa città; c come tanta genta Tenlva a Te- 
derà qnella maraviglia, che non poteano avere al- 
bergo in Soma. 

Poi stabili Cesare giuoclil di molte maniere in pib Ino- 
gbi de la cillà. Tulle lo ttaitaelio di cavalieri e le ballaglie 
d' arme (1) inlra uomini e lesile selvaggie, si come leoni; bat- 
l^lie di campioni, tiauaglie sopra carrello cfae caTalli Iraiiui- 
veao, e giuochi di cerchi di spade. Cesare faceva contra- 
rre le balbiglie di Trota e quelle di Alessandro. Ancora fece 
tare una grande tossa rotonda piena d' acqaa (S), efalee dui- 
tro e remslori che venivano a la ballagUa Vnno conlra l'al- 
tro, e fece Tare la battaglia d' ele&nli iacaslellati (3), e su ca- 
Talieri vinti o vinti (4) insieme. E fece lìire giuochi di baltagiieri 
a fare a cani , e qualunque pelava soprafare suo compa- 
gnone in lineila caccia et in quello correre, era coronalo 
il alloro c li ulivo c d' allrc rame : acostumati erano di 
grandi lode o di grandi doni (o). Tanta (6) genie veniva a ri- 
guardare quella maraviglia da tulle le parti, di cittadi e di ra- 
castclla. che non poleano avere albergo in Roma: e si ora al- 
lora assai maglore che la non è ora. Anco facevano logie e 
labemacoli per le rughe de la ciuà e per li campi di Ilio- 
re {ly, e molti ne morivai» ne la presta spesaaraenie, e due 

11) Cosi slinalDma doversi corrtggen 1 Wà. cba legptt».- d' Anttt. 
iì) fmht plii correlli, leguiimi) la letlOM dcl C. G. 
|3) E !ece (are battaglia da li eltfanli in eaUIU. G. G. 
(1) Idiallimo BCBMe: nuli. 

js) Coi) il C. G: gli ■■tri.- aCMfiinafi di giuiitìii tnnt di gnu 
linfe e deni. 

(fl) mnn nei tai. MH Blblloli» q»I eh« legiu Una al lemiia 

atì «p ligio. 

(T) £ renine qnui lllterale dt Svatonlo cbe dica: Ad firn mnìM 
ifuclaciifa lanlarn miilìf w confliuif homliam, «I pltriqvt adttnte ini 
laler vicu, ani telar noi lattnmlii fvtitit naiitrMi. (Pag. SI). 
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de' senatori *' afogiro. Tali tfacàA non erano niente uUlj 
profetsbill, dove gente raoiÌTa e s'uccideva ad arme laola, 
che mala ventura era. 



CAPO XXXIX. 

a ueeare intese aa ordinare le 
B stabui IO caiendano: e oome i 
10 tute le nalls aei uomane e i 

ADoresso comiuoio Lusaru au iiiioi 
ire II leuamenii aei uomuoe iii . 
mpanenevano a comune disoedo. iu 
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dameoto , «t a voi raeooinuidD caini e qoetr sllro, cU elli 
tenpoD loro bdie e loro digidU per Tostro aiulo (1). > 

CAPO XL. 

Come Caaare lece abili alle balle e agli ooori i figliuoli 
di coloro che per malefici erano sliaiiditi; e come 
stabili dae solo maniere di giudici ; e come fece 
tara la rasaegna del popolo, e minnl il nninero di 
quelli ohe rioemano aalario dal Comune. 

Cesare sofTcrìva bene eh' e' figliuoli di coloro che craDo 
siali conira di lui e per loro matcdzii (9) csbnndiii, lusserò 
appellali alla balle et alli onori: clU non voleva niente che'l 
lualeOzIo di loro padre lo'nocessc, se olii (nsse prode uomo. 
Dao maniere di giudici stabili Cesare Vi): Y ano èva senatori, 
e r altro cafalieri. El ancora ri' avcvd la icm nianicra 
de' ludici che 1' uomo rliìuni;iv3 tribuui tcsorieii; colerò viclù 
Cesare. E minai lo numero di coloro (4} clic solevano con- 
ttare 11 capi degl' uomini per le diladi e per le provincia per 
sapere lo numero che aollo Roma Disse. Quelli conliatorì 
solevano essere pili di venti miglia, che latti prendevano loro 




(III caia iwiinlii parliliii "I; al. /jcrpln CiJiiJUÌB/r;i coBipefiloriiuj , 
de ctlero ninnerò condidifoiifin, pm parie dmidia, fUM papKlui pel- 
lei, prOBHflliartnliir.- pra parlt «Ilari , f KM Ipn dtilimt. Bi titbat 
fwr HMlat, eimm trihu biìmm teriplm ireri: Cenar dietstor itti 
Iriiui. Commendii voUt llliun , el Itlum, al ftttro tulfrajt» nam dl- 
fHilalem lennuil (Pag. SI). 

(t) ComEgUtao la leilue dcgl' ■■f^ <bI C. G. che Invece di 
motcjieil legge lempra ftrfalli. 

(3) Il C. G. aggtimge: In Roma. « liiKI gurdare e mnlenere la 



ngiom e talirio dal Comune. Cesare lì recò (I) a centocin- 
qDaata, per menovare la spesa del comatw di Roma. 



CAPO XLI. 

Come Cesare mandft ad abitare le regioni dìpopolate; 
e come stabili nuovi ordinamenti per chi dimo- 
rasse fnor di Roma , e per chi deese a gnardare 
■ne bestie a pastori; e come fece cittadini i mae- 
stri di flrioa B d' arti; a come provvide con nnove 
leggi ai debitori , a acorabbe la pene ai colpevoli. 

Appresso mandò ei invia qoattrocenlo giarali Ira no- 
mini e fèmmioe oltre mare per impopolare te regioni, unde 
le genll erano morie e menate in servigio, per ciò d» elli 
ebbe le dui lUpopolate di eenii. Per questo bisogno slabili 
et ordu6, che lassano nomo di più di venti anni o di meno 
dì died, dimorasse oltre a tre anni fuore del paese di Roma 
contiouameote, se elli non fUsse obbligalo per alcuno sacra- 
mento di plii dimorare (2). E stabili che ninno llgliuolo dì 
senatore uscisse di Roma; e stabili cbe nìssuno uomo dcssa 
a guardare sue bestie a pastori, ma lutti fusscro servi; chi; 
elli voleva almeno la terza parie de' pasiorì fusse di franca 
tesla (3), Tulli li maesiri dì fisica e d' ani, clii: volevano di- 
morare in Roma a tenere scuol.i, fiis?cro franchi d' ogni gra- 
vem; ci erano franchi na la terra come cilladini d'onore 
e dì Irancliigia , cIiè elli voleva die li altri maestri oc pren- 
dessero esemplo, o ^ ritraessero più volentieri verso Roma. 
E di quelli che erano d'accatto di moneta indebitali dal 




faeertat, mima lirltii parlt ptbenm iiigaiiioriim inter pularei lia- 
itrait (111). 



fntto. E per ciO av em vme m- li rlrctn uomini cadevano 
pib agevolmente in maiellzii. ctio aura seme, cer ciò che eiii 
erano seaza pcruare nienie ai suo Dairimonio no ai loro a- 
vere, si come ucerone Ustimoma'. elii stabiu che coioro che 
Decidessero loro padri e loro madri, perdessero luua b las- 
serò Bsiiiau; Il omiuai e ii aim maiellsii perdessero la meia 
de loro beni aonresso aii euiio. Cro gran pena meuevu a 
coniendere au uno ueiiito. auaiiao uomo io volesse negare*, e 
corni, cne convinio ne lasso, ei moanzi i' avesse nepio. era 
di SQO onore aianosto [ti. e io senatore di sao ordine, quan- 
do' russe trovato colpevole. 



(SI CiDÈ, lielaia. Coil Ica non mollo Imvet.mo : rlli .((/«e e ea- 
andò che Hiiiuno avtae te. 

(3) ti cod. I, VII, 5, eli» * (lucilo seenllo ora i!» noi, lope»- 
Ut atmbiale: 11 cod. I, VII , t: le atilintle : 11 C. G: la mnUtaU 

animale tiemiiantt , Imperoocliè Svslonio diee: Cifncln cnllegit, 
attcr anliguitM eomlilali, Attmxil. (Pig. 33). P<& cnileril che l' a- 
■nodiM KrlieiiB mlioale In vece di anlintltì 
{ti Zìat, depoilo. Aichs >lli 1 irguBU» rftipuls c iofntt. 



sso 



CAPO XLII. 

Come Cesare fece molte nuove leggi; e come miBSe 
cura nell' ornare la città di Ronia. 

Avvenne che uno nobile prclorc di floina sposò una 
donna due giorni appresso che elia fu parlila d,nl suo murilo 
che ella aveva avuio. Cesare ruppe lo legame e dipariilla 
di loro manlaggio, per ciò cfao si Ioalo fa sposata appresso 
suo dipartimento: %ìi ìusx aò, che 1 pretore n avesse biasi- 
mo di sospedone de V amoro de la donna, lanlo quanto era 
stala a 1 altro barone (0- Ancora slalull Celare vcliure n por- 
lare strane mercanzie. Elli difese e coiimuflo clii; iii<.siiiin a- 
Tosso lo pinture o plelro prezioso spc/.inlinciiio di inlu ma- 
niera, nù robbc adornealc di perle o i\i mnrg^nlo, se pia non 
disse tale a cui sna pcr.^ona i^) li iloiinsso , e. Mrli fior, 
ni rus.=cro di tale rotibo vwiiic. Bili slahiil iiiin le-pn di 
comune concordia , die minio non vendesse cime ppf li 
bornlii. se non in cerio luogora. e noli soonicafscro se non 
lanio quanlo bastava al porno o buona guardia mei- 
leva alli lieccari. cliÈ nullo Irapassasc (tuo comandanienlo: e 
queste guardie prendevano c portavano davanti a lui (4) ciò 
dw trovavano in su li desebi oltre il comandamento. I^ro 
fece empire lo Iseo che elti aveva fatto fare, ove olii aìua 
la baliagifa de le navi e do lo galee, si come noi ablamo 
detto, e VI fece fare uno nobile tempio a onore de lo Dio 



(1) i;i,„ i ,,.,v ,1,.. .,o.„ ...,h. ,.„,...,■ :-i p,Ml. 

IH fi e. C. Lep.. ,> flir .„„ ,„JW 

(a] Il 0. G. iiBgiunB-;; prvchr ,io:< vohe ci,/ tarile ;io,i ijinn,ir«r 
si di opralo, ntl Imo jiurito, e fiuic periata al nierculD a itniltrt. 
Ha il idIId qnilD nn i p*nh la Sretonlo che laltanlD dl«: Legtm 
pnuciput nmpfiiBnin ttertuil, iiipoalù cima mtceilum aalailihit. 
qui abionla amlra veHlnm TtUneriiit (Pug. U), 

(t) Hnu, a lui. In lulU I cai., ma ) vdIuUi d>] igntD. SnlOBia 
die*; ktporlartalqiit td le. 
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de iQ bauigiiB ii). io quale era appena» Harle. aie ma 
qaelio Dio non eobe « gran lemnio in nissuno luogo. An 
presso leee lare Cesare ii archi (zi <iei conuoiio a maraTinii 
grandi, cae giuenevHuu ai moiiu: L.UZID. uno uei mi 8eii< 
monli dio sonno ai dentro a le mura di Roma. Molti avev 



icsiimoiiif 
in spaglia 



t era sovrano cberico. si come 
il ubro de la «Eia m Roma, e 
Aairanio laro suoi compagDi 



:. f: Esno legll illH nC. *ì- 



IS\ i:oi\ il 0. i;. [in ann cuil; «l monir. lulio di ielle munii, 
fi) I tei, dell» BJblinlccn! ekt trtao. 

(6) Le firopixe. C. G. 

(8) Ib Ul noilo, MB l' alalo dal uiia camggluiia i cod. ebt hg- 
tfita h fon, Cwl poco apprcug dove è detto mIsliBre, i rad. leggo- 
no minore; lu i heile eomprendere ebe )* uno e 1' altre lono orrori 
di copitll. 

(7) Coti tulli i cod: >s non cbe dote leggoii: t di merlare oiunIi 
(b, ei)i hanno pili OKOTHOonla « mellere emuli n. II leilD: Biblio- 
thetu Grattai el Lalitai, qua» nuuinuu jiiiiMl, piiUfeiire, defe Jf. 
Vamni em ctmparaitdaram se dirljendonim (Png. SS). 

(8) aUiii, il eod. i, VII, V. Slrltài, V litro eod. 



CAPO XLIIt. 



Cotse Gesue peutva di for seccm paludi, a di ordi- 
nare vie dritta é piane, e di andare sopra li Tnr> 
chi per veodioare la morte di CrasBo. 

Cesare pensava di far seccare mari e paludi per mite 
re sue regioni: far (1) vie ilrilte c piane. Ahiuante ne foco 
elli fare i;i Francia ei in verso BranJi^io, ci sliorn caminù 
in fino {~2) ii\ sovrano mare per ilrii;io li Alpi, per ilisperiìerc 
lo Donaso (li) i;lie era sparili per le marine. Apprei.so pen- 
sava Cesare d'andare sopra li Turchi ne I;l mat'cio'''' Ermi- 
nia per vendicare Marco Crasso che vi fu moria, e iio<:\'t al- 
tri Romani; ma elli volea innanzi la maniera loro del (.uinliaL- 
tere, iiinaiizi clic s' assembrasse con loro. Tulle i.|uesic cose 
pensava Cesare di fiirc, ci aveva già comincialo te piii; ma 
elli tu tosto daraoli la morie. Ancora dice Suibane in suo 
parlare, come elli mori; et lo toccarò breremenle la rorma 
di suo alTarc e di saoi modi c di snc continenzle in perni 

CAPO XLIV. 

Come Cesare fti di bella statura , ed esqnlaito e fasti* 
dioso negli ornamenti del corpo ; e come diletta- 
Tasl molto di margarite , di pietre presiose e di 
dipinture. 

Jnlio Cegsre>fa di bella stalura e di grande, e di bianco 
colore. Le membra ebbe piane e tonde; la bocca un poco 
spesselta; li occhi vaghi o di bello sguardo. Porto era e sof- 

llj L cod. lenguno erroneamenle: ptr idt. 

(3) Celi [ tai: le non che smllluiiMa al Tcrlia iulendm, csDe 
«>i leggono, 11 lori» diiptricrt. È nni litinu ebt ci itmbr'l ncm- 
mit. SiMonlo dico: Daau, qui ii in Ponfiini ti Ttnclam «fMml, 
eomert (Mag. 8S). 
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ferente e ^aro Mli li dt della sai vita-, salvo che, verso la 
Une, li adÌTeniva die subilamente, dormendo, cioè quando era 
adormcnlalo, li prunileva paura (1). Due fiale solameiile cad- 
de di virif) in Ira' suoi liisogni: ma ciò non sa uomo se eili 
cadile a suo leuipo (2). Tradiio credeva essere da' barbieri , 
sicché eili faceva altresì sovcnlc suoi peli c barba divellere 
e londare come radere, imde li fu riinproccialu d'alcuna 
gente (3). Molto si doleva di rjtì, clic e[li era ealvo ; et al- 
cuno suo mali voi e "le lo rimproverava de' suoi felloni giuo- 
c!ii. E' suoi capelli di driclo faceva mollare avanti, e fare 
ciuirctto, si che mia parte de' suoi capelli dietro li coprivano 
il collo, e li allri li giacevano a la fronte itiuanzi. E di tuitl 
li onori cbo ci sonalo c 'I popolo li volevan fare, eili non 
voleva alito onore che di portare corona d' alloro (4) sem- 
pre mal lo SUD capo. E quella corona li bceva due ooori; 
chi li cnpriva tao capo, et ero insegna di vittoria e. di si- 
gnoria , clifi l' alloro non perdeva d «io verde. A sua ma- 
niera di vestire (5) lo poteva l'uomo cegnosciare bene, però 
che clli voleva vestimenla fregiate, larghe ad ono pugno, e si 
cegneva largo, linde li avvenne molte volte die Siila diceva 
a li senalori et a 11 balli di Roma in sua giovinezza, che si 
guardassero dall' Infanta male nato (6), chè Siila aveva molto 
preveduto e provatolo, e cognoblw Itene di'egl'era savio et 



1) coli. I, VII, 5 in luogo ili punta Wfg.- pirri. 

(ì) Ucglio forse 11 C. C: l' igli codfi u più a 'Jin Icnij.u, Svelonlo 
alce: ComilMi quoque morbo tii inler tu ageiidas tairtpliH al (Pug. 
SS). 

(8) Il mia; Cirea earptrU amm tmroiiar, al aOH lólum lenàe- 
relnr dilisiiilcr ac radcretur. nd tiaertlur cffon, al quidam expro- 
bnuferuat (M)- 

(4) Oro, 1 00!l. >lL>lla Biblioteca. 

(5) Di tfUirf. c n,.oeoarl,i ag^lunU del C. C. 

(B) Carreitel, mal cml.j. Svelonlo tnritli: ut mtle pneditelm pui- 
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ingegnoso (i), e dte suo seoQo lo metlarebbe ancora al dì 
sopra. 

Cesare abitò ionunl ne la ruga de' costarieri, la uoa 
fÌBOOÌa magione: ma quando eili lU sorrano vescoro, abitò 
elli in sacriva (2), in uno palaiio del CoiniiDe. L' nomo le- 
sUmonia che Cesare fu volenteroso a procacciare belle cose 
nclto e naoTC e care. Cesare rondò una lorre presso a Roma, 
et avevavi messo gran costo, tanto che elli se D'era mollo 
indebitato (3); c si l' abatlè, imperò che non li sembiava con- 
venevole. Elli faceva caricare le tavole del marmo e dd por- 
fido a brc lo pavimento quadro; e se clll nndava in alcuna 
regione, et elli trovava le licdie tulonne d' erlwnus , si fa- 
ceva penare a Roma per terra e jier mare. In Briiiiafiia an- 
dava elii, per ciò che aveva udito dire tliL' v' era mollo mar- 
parile: elli medesimo le pesava a duo mani. Cisarc cuiiiprava 
coraggiosamente pietre preziose {i'i c ricche pietre intaiilialo 
e dipinture assai. Elli stabili comuni mangiari helli e ricchi 
(!)); e stavano in due maniere a lavola. Ne l' una de le ta- 
vole mangiavano cavalieri, li migliori a li piti alti ctie si tra- 
mettevano di soldo e di guerra; nello altre tavole mangia- 
vano quelli che non si iraroeltevano di mislee nìt di soldo; 
anco vestivano undcbe di pace et una maniera di move ve- 
slimenla ; pdii e li nobili uomini del paese mai^iiavano a 
ona tavola. Quelli di guerra porlaran manlelli quadrati ; e 
qo^i di pace porlavano manieill (ondi, doè Ioniche. 



(1) Coli ti «d. I, VII, 4: l'ilUo omiiuiiiile.- m^ium. U C. G. 
ìtSgi: ingigntlart. 

(S) Cali 1 coi. dtllR Blblloteci; ti C C: lacriurla, Smìin che ilelle 
due parole, nera via. gli amanuensi, n non l'A. n ilililino tOrMiUi 

{3j DI i|ul tino n: pacimrnlo qnaim. i un'igglanla del G. G. 

(4) Abblimo aegaUo in quoilo posiD tu klloiu iti C. G.,eDa>do 
negli allri (od. elcuDe umliiionl. 

(5) Per le eonlmili in' tUi riptnta, «gglung* 11 C. G. 
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CAPO XLV. 

Come Cesare teneva sna masnada a grande diiciplina; 
e come dì luì non s'intese cosa disonetta, Sncbè 
Don BblM in corte dì Hioomede rs di Bitinia ; e 
some la compagnia oh' ebbe con Ini , gli toni6 a 
grande rimproperio. 

Cesare teneva sua matoada a si grande disciplina e In 
sì grande iaslìzia, che elli non Toten cb'e'snm sergenli fa- 
cessero alcuno male a persona, nè alcuno dispiacere nè jÌb- 
colo nò grande. linde avvenne che nno bceva el suo pane, 
diede mnngiarc ii' suoi d'ano allro pane, che di qnello die 
mangiava In sua bocca: subito che lo seppe, A lo fece mot- 
tare in pregìonc inferralo. Di colui si fidava molla Cesare, e 
am^vsio c Icncvalo alquanto caro; e pertanto cti'clli era (1) 
mnlio liin-^iniaio ilella moglie d'uno cavaliere di Roma, el 
i|uule lui doveva avere ir^urialo, elli si li fece lagiiarc la 
icsia. Lo grido e I nome di sua castilà non si percosse (3) 
niente tanto, i{\ìimo la compupla di' egli eiibc con N'icco- 
deioe re di Ectliniia, clic li lornù a grande riuipropcrìo; tanto 
che lutti quelli clic volevano dire male di lui, pigliavano ine 
incominciamenlo di mal dire. Lucano (3) disse, che Nico- 
deme lo melleva sotto lui, e di capitano di batlaglla l' appel- 
lavaDo compapooe: ([uetlB regina 6 fotta sposa del letto di 



(1) Cosi il C. gli (Uri cod: Caarf era mollo biaiimalù ee; mi 
e teiiaoE «rralo. K per correggere qneslo e gli nllrl errori del noilco 
cinamo [l leslo che dlcp: Mirlum graiwimvoi , ob a.lulle,alam 
eguilis romani luorem (quainri' «vllo qtiertnie) , eapilali poens afft- 
etrit (P*g. 31). 

(8) CtpiTii. C. C. 
' (3) Correggi, Calva Licinio, il«1 quale Svetanin riporti 1 legueDll 
v«nl: 

itiM^rnii, quicquid et pntdictliir Caaaiii 
Vnv'm kaHU (111). 



Cesare (1). Cumne, lo polre (S). lo chiama camera di fiico- 
deme lo re di Beitimia. Ha elii non ^ del potere die fa 
poi. chè allora non avoTO anco Frauda «mquuiala. oè Pota.' 
peio soprafallo: per dò ardi rana m^io di contare leffre- 



nato rivere ai ! 
eoQ lui. scriisc c mssi 
Beliin a 

regina (4). • ìuiko m 
che elii aveva uno iirui 
li veniva, o fosse seiino 
no Pompeio. e taluioiK 
Appresso chiamò Cesan 



IV mezza, ai are 



Eibolo 



che tu consolD 



che lu 



Cesai 



rudeiue. e i:< 
di porpora. i 



qneala porlnlD, molo dJ senao. è evldaiM ]' iniiiilaiie di qaatclM pa- 
rali. Fort* ti buoD tradulMrc non loleae a dsren SieMais on dice: 
Pneltreo actitna DolaMlm, il Ciaiimii palrii: In fiiilu nm Do- 
Itbtlla fellteem ngiiite, qxmdam iiileriaron reglac leetiate, *c Curia 
•Ittiultm Sicomalii, ti Bilkj/HKiim fernittm diami (Pag. 37}. 

(I) Coti el i tuiibrala mcosdtli (orrtggera I tei. eh» ieggiud: in 
Tt UBO ftirt. 

(3) In U] modo il C. C-, ornggeDd» gtl altri cod. che laggono tt. 



(1) SOB 



cordi ir 



(5) A 



ni li. Bnlm 
Mudine nnlfl littrtn diaut, a 



ttferl 



41 niDzfnii quun Pimfii«m te 
r {P«e. S7-S8). 

(flisveloaio, ìmtt: C. ìllemmliu tliam, ad qialhmt ti pìmii 
Witimtdl ttetiut, oHetU (Pai. 38). 

(1) ti Iella: fiartmipie tiMit ■ Venere orli, in BiUgnia cenla 
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venne che quando Nusa (<), lìgUuolo del re Nicodemo, la 
gionla a Roma a pialo. Cesare conliù sue parole dinanzi a 
QceroDe die va consola, e lUfendcvala in pialo. Allora co' 
miDdft |a racoQlare l'onore ctie Nicodemo l'aveva Tatto, c 
che bene doveva la ma figliuola aiutare. ■ Io iì prego, disse 
Cicerone, die lassi tue parole stare , che ognuno sa lien ciò 
cbe è tra te e lui, die tu donasti le medesima a lui, et elli 
sè medesimo a te. < E nel triunfo di Francia, li cavalieri die 
seguivano la carretta ove Cesare era portalo al Campidoglio, 
et to nelle canxoui eli' e' cavalieri solevaa dire e cantare, si 
canlaveno e dicevano: i Ceaare A messa Francia sotto sè (8). • 
QoBsli et altri rimproccl 11 dicevano assd; ma nondimeno 
elli (a mollo bene de la regina, moglie di Nieodeme re (3). 
E per pello amore e per quella privatezza, s) tornava elli 
sovente verso Beliinia, e di di nacque la della sospizione. 



CAPO XLVI. 

Come Cesare fu molto lussnrioso, ed amA regine aasai; 
e come elli fa moderato nel bere e nel mangiare. 

Quelli die cognoblicro Cesare, dicono che olii Tu mollo 
lussurioso, e clic molto grande spesa teca in Temine, e molle 
pulzelle d'alto lign^io idibe elli a sua volontà. PosLellina, 
figlinola di Snipe (4), ta V nna; Jolla , l^liola di Suliino (5), 

(I) CM, Nlsa. 

(!) Non citi iDio, che cr;i vcrilii c Me, i:anl»vaiiii i foìiMi ili Co- 
■nrc. accompagDan itolo nel Irlonro gallico; mi malli altri icr'i aliai 
amari per Ceaare, agglgognmio , de' quali SvelnniD riparla i legutnlh 
Galliai Caaar lub/git, Ulamtdti Caaarem. 
Beta Cattar buuc IrlHmplial, fui nltf ft Gtlliat: 
Kittmeda Htm Irimnphal; q*l nitfil Cattartm (Pig. SS), 
(3) GdiI i coli., t lenbra doieril Inlendere ch'egli fa beie *i»1d 
diili nglna. nogllt di Nicodcrac. 

li) n e»d. [, Vii, E kggs Suplt, innce cbe &ilpicia , pidrc di 
PuUmli, dalli dell' A. Puttetlii». 
[i) Cidi, Lollli di AnlD Giblnia. 
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fu l'altra; cerla figliola di Marco Crassa (a l'altra; Lue- 
eia (1), figliola di Pompeo, fu la quai'Ut, e molle ailre n' ebbe 
elU di grande nome. Currio, lo padre, e Corno tao figliuolo, 
ns rimprocclavano molte volle Pompelo, perchè tì\i aveva 
ricevuta (9) per femioa la Hgliaola di Cesata; colai, io qoalo 
soleva appellare lassarioso et aduilwo: e bene pareva che 
elli l'avesse spoeata el più per avere «io aiuto (3) e mon- 
tare in altezza, clie per avere sua bontade. Ma sopra tutte 
r altre cose , Cesare fu amatore di Servllia , la madro & 
Marco Bruto cbe l'uccise: a costei àonO elli olire a misura. 
Elli r accatto, allotta die fu consolo, una ricca inargarila che 
nullo l'ardiva dì comprare: e caoipi e possessioni le doni) 
assai, appresso la guerra di lui e di Pompeio; [anlo die tulli 
si ma ravìgi lavano di ciò, e Ini tenevano a vile (4). E rliÈ 
voi ne siale di questo più certi (5] , elli l' accallù la Ter- 
za (li) Paunìcie, e coufermA lo mercato, cbò Seirilia ebbe 
nome la Terza (7). Tulli dicevano che la madre la voleva 
dare a Cesare, el aveva avuta la madre e la figliuola per 
(inesic Terze. Disse Cicerone che la Terza Paunicic con- 
fermò lo mercato. E femine di stranio paese aveva avuto 
assai) donde li cavalieri di Roma, in suo Iriunfo, dicevano 
appresso di lai: < ciitadiai guardate, guardate vostre temine 



(I] Cnrtggid, Milla. U SgUt di H. Gtuto àibe nona Tirlulla. 
P) mitnut: G. 0. 

(B) Gloi, r tinta di Ceun. I uni. doli* Blbllottcì: lupnitle. 
{i) S la (annuii) a iUI4. C. G. 

[Sì I end. dell! BlbllolM* leggono; di qutiH; mn t «rrore di ama- 
nntiiil. Il C. a. legge: » tue loi nt naie pix eenam ih qnrxio 

(d) I cod. della Biblioteca lianno sempre; Terte. 

(T) Cui. I 
.to e del -eeu n f 
vi 11 riferifco 
lUiime Cicrri 

eiitlimjialiir mim Sfrrilia . rliam filimi! ti,„m Tcrliam Canati eoa- 
ciHa« (P.(. B9). 
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0 vostre figliuole! ^ol vi meniamo lo cann (1) che sempre 
mai creso): clli Ji rionnlo I oro per crescerli in l'rnncia, e 
qui lo rivorrà li). • Rvgmi- amò elli assai: Ames, la mo- 
glie di Borgodius (01. dicui aviamo parl^Lo: et a ciucila donò 
clli belli dom . et ni .suo manto per amor di lei. Ma Cleopa' 
Ira. regina d EgiKo. am6 elli più die niun allra reeina. A 
lei coDiandù che vcntiisc a Roma per lui vedere, ci ella cosi 
lece, e quiiie dimorò eran tempo. A I ultimo, la rimand6> 
quando 1 cbbo donato grandi doni e tallo grande onore. 
Uno dgllaolo clw elio ebba di lai, léce appaiare Cesarlno per 
amore di lai. Quelli che lo valletto condussero, ùssero che 
elh somigiiava bene {i) Cesare di forma e d' andauira. Marco 
Antonio disse un giorno a senatori, die elii sentiva del Tal- 
lotto ciA chD Caio Uarco & Cesare sentiva, E Caio C^oiol 
uno de' SUOI amici, fece uno libro ove disse, chel valletto 
non era mente figliuolo di Cesare, come li nomini credevano 
clic I avesse eli l.lenpalra repiiia. Mallin e Tiollio Iritiuni 
del popolo, dissero a ]im. che ellino avpvaiio mia lei^jiC scrilla 
et apparecchiala, che Cesare voleva menare {tji iiiiiarini. et clli 
Il avea mandati die (a pubblicassero in pieno mercato. La 
leggo diceva, che ciascuno pigliasse la fcmina la ove volesse, 
e tante volte quante I nomo volesse . per cagione d' avere 
molti figliuoli. Et acciò che ninno [usse inddllo di mate no- 
me (7) die elli ebbe di lussuria e d adulterio. Curno padre 
I' apdid manto di biUA femma, io sno libro, e femlna di 
tutu mariti. Nullo può contradire di verità né suo amico oè 



!■) P«ee1° ■■(«» Il tei. I, Vii, i the legga: (a carnt. Emiri d| 
«■HDnentl, rtnbi fhnnbbe dire: Io cofiv. 

(S) Urbani, lamie axora, m«esJUmt eabmm uddaciana. 
ilumin in Galiia tluptmn tmiili ,- ti hie lamtiili «iiAfiiiii. 

(P.8. m 

(3) CorrepBi, Ennoc, nogllB di Bogndt. 

!lj )l.ill<, hrne. C R. 

(.1) hlariii I- Grllii. C. C. Hi 11 leito dice: Htlin Quia, Irlianui 
pltbU {He- 40), 



STO 

Ma nimico (1), che elli noa fiUBe moderalo in bere et io 
mingure: dli boma poco et assai moderalameole. Dando 
Marco Catone disse, che di tutti quelli che mai iniaghiro (3) 
lo comune di Roma, al fti Cesare lo piti temperalo in bere 
et iQ mangiare: Marco e Siila e Caletlina e tulli ìi altri che 
furo lurali (3i: elii solo lielilie vino :i misura, (.esare. solino 
(4) n li s Cu ni lini in fnr o Lumi il 
Opius le.-timniii.T ilic non ii ciipva di vivninli;. iiiiftlcun- 
cliB I uomo II mellesse iiinarrai; iiinlfi li nwoiino uno piorno. 
cho uno suo oste li inisse mn.iii;{i rivoli coit malo olio. ^ 
di c SUOI compagni ne disdennaro n nimiKiarc. c Cesare ne 
mangili (5) ptu. acciù che I oste non avesse onlia. né dio 
elh non fusse namiualo di villania nè di n^ligenzia. 



apo XLVii. 



Come Cesare -spogliaTa templi e distruggeva città per 
trame 1 teaorì. 

Cesare era lemeole di non prendare, nè non fu avaro 
daniiue (6) in suo ioqierio, secondo che li {Ab raccontano. 



(t) aot: Bino, uik« a nimica di Cuin, piA lepra obB ee. 

(3) Col Min I eod.;Bi> Tom dnrekba liggini, immiro, laix 
In ■•Ito notila. [1 lulD, tofatll. di»: ad estrtesdiim rempuiliann 
(p.^ »V ^ ^ ^ ^ 11 M i 1 111 11 Uri 

%) khbì^m fresa licenza <U tosliluirs quetlc iluu parole alle K- 
glKUli Ilei codici, Incieli Sorta, le quali consiilenniDio «Icconit orrori 
degli nunudiii. Ci aembni che il luts eìdiUCcIiÌ la noiln torreiioDB: 
(Ann M omnibta Cmartm ad anrUndtm rtiapuUIam wMnn ac- 
«..im (Iti). 

(S) AbbtuBO aggluilo le parole, < Caare m atmgià, por supplirò 
a Du aildenlo OMittìone che riKonlrail nei endici. 
(8] IHOM Ebe, oiniiquo. Il C. C: danfiie. 



211 



nè in sue bauague iii. Ha aicano ne parla aiinmenli. iSba 
dice che in upagna ei in iTOVcnza le ciità e le castella pi- 
gliava eiii a dnuo et a lono. ei in ai<^une ciiu. dnvegii era 
aperte le porU. e laceva suo comanaamenii noD lassava 
già eiii per ciò di loro siomrc, e nronacva i oro e t ar^ 
genio come di nimid , iwr forw Kntriivn ndii Icmpli 
ddii Dii c\u: Mora miin adirali: olii ne W^X'vn li lefori dove 



vendeva aliresi (5). Da Toiomco prese egli cinque mila la- 
lerUio oro in suo nome e nei nome di Pompeio: e tutu ii 
ebbe seni» che Pompalo avosso u saoi. Pompoio. appresso 
luiio uA. solTerse cba uomo servisse m suo guerra. Ponpeio 
e 11 suoi iriana à preso a parie di rapina, di mito sacri- 
lego dei lempio 161: robbare non reflnlava nienle. donde nè 
in che modo n venisse. 



Atalin'nliiim rifijiie in ìmperiiit , iir<(ii« (n misttlnilibU» prmaiU 
(PhB. in. 

{ì\ Ln ^ir.ilr dtiusoir^ 1'.' <liic Liliime Tlrgols mio («Ila dal C. G. 
(3) Uui ihhiaiDD rsfuWa Ih l'-mnQ del C. G. Migli nllrì h errati. 
(IJ KuBCK Dei end. ilelln Biblialecn i|n»Ia pu». colUtllcilIMlo di: 

(S) li iMio.' SMlelala ae rtjM prilio dolU (Pig. 41). 

(fl) Pirelli alqMnlo nlgiiors, icgulnniii li lalona 1I1I C. G. il pi- 
riodo è dlfolloio, ni por iludio potisil ci riluci mderia meno [nperhUn. 
li Itilo dice.' Putita itn addali-imii mplnlt te acnltsiif, el oneri 
ttUonmt tìtilivm , rt Irimnpheram lailinvU impeniia (ItI). 
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padre e diicnduoro dei popolo. Lì dove <jicerono Domd ii 
buoni pariaion. io una ^tsioia cbe scnwe a Brolo, si diisse. 
che eu) non sapeva nano etoqaenie. uoè si beHo parlatore, 
cbe di Diente te passasse. E disse Cicerone, cne Cesare tenera 
una mantella, appresso ragione, moderata di parlare in piato, 
et erano sue paroie vive e di grande sdenita . e cbiaro o 
netto e bene ordinale. A Cornuto ano nipote d i scrisse Ci- 



ftpagua scrisse che clii 



(3) Com Miaà mma mi tti. dalli Ribtiolen. 

(4) H«l prad. cod. manca «itandla: de U tcUtfUt, 
{Si am, ioga Ita. 



ebbe larghezza niente di iiubro . imio .-^jtilu-iiiK^nii: fu assa- 
lito da' nimici. Allora kcc olii medesimo de' tuoi nUanm di 
bailaglia JI Franu'la conira u Pnmpcio (I) le iiisiolu .-il se- 
nato; e a Tallio e agli aiiri scrisse egli assai, [aiilo die nullo 
ardirebbe hiasimario; uè mai fu tanto occupato ju osle o in 
cavalcala, che elli non studiasse di fare sempre, quando elli 
ne avesse un poco di spazio. 



CAPO XLIX. 

Come Cesare molto fece e acrisBe in gioTìnezia e in 
eU d'notuo; e come era molto valente in oaval- 
larfa, e aopportatore d' ogni travaglio; e come nnlla 
ragione Io tenne mai di fare coaa eh' elli volesse 
cominciare. —E come non ma! ebbe paura di aaaem- 
brami la battaglia; e se vedesHe 11 suo esarolto in 
volta, gli fttcea rifar teata col pararsi dlnanii a 
quelli che fuggivano. 

Poi Iroviamo i-h-.: liiit» IILl-ì Loudrcs (2) 

e oe le reLtorjo ih 1 r.mci.T : e line ne fct'u allo assedio d' A- 
monda: Anli(|uiili:s (.!) li a[i|H-lla : un aliro ilie ^hlie nome 
Poeme (4), a l andare tli Roma in kpai;ii;i. Tulio suo tempo 
voleva cambiar m chencla (hi o lu ( ^ivnIIiii ki si ii^ji I' uoperu 
di bere e di maTiglare e di sollazzare. Mnlio iV^e o «risse in 
giovineia et m eli d'uomo; ma cili non fece niente lutto mctlare 



|l) Cuti I coli : ma itDvreliItt leggsnl: c di infili tonira a Pamptia. 

(2) Co» i codici. 

(3) Correggaai.* Anlicahiut. 

H) I cod. della Blbliiileci pelene. Il C. Ci fttemt. Sono emiri il 
captiti dia non lepiMni lagEcra poma. Il IwlD dtct: poma qiiùd 
iaicriUlmr lltr (P>(. 43). 

(5) Clot, imIId iludlo. Coli non Bullo loliliiil ha dilanialo Clc(> 
rong lo liiona cJMrfco. 
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in iscrìtto. HacanH(l)dia si tranieileTa di Iwlle auguste (S),no 
lassò molle per suo comandamento, die Augusto uon voleva 
liuto trameltare inauKire(3). Nullo(J);.ipcva di cavalli e d'ar- 
me più di lui : più poteva travagliare e solTerire die uomo po- 
tesse crcdare. Quando elli cavakava in Ciìmiiio, andava una 
ora a piei et una altra a cavallo ; c ciù faceva [lerckò li bat- 
taglieri che esso menava, 5i Lravaglia.^.'^ro più voloniicii por 
silo esemplo, iìl andava seuiprc iliiiari^i a rapo scoperto, o 
fusse piova o tasso sole o vento; e se elli andava a osie so- 
pra una ciltù, elli arrivava (5) una longa via in lirevc lerapo. 
Bene era usalo d' andare lo giorno, o a piei o a cavallo che 
andasse, cinquemila passi (G): apuna poteva I' uomo credare 
cbe elli era prima alla cittì, die li messaggi di sua venula 
potessero iuanzi a loro esservi. Se elli trovava acqua senza 
ponte convenevole a passare, elli v'entrava dentro e notava 
e Taceva otri di cuoio ove elli, notando, s' appi^iava, quando 
r Bcqna era forte. E quando menava osti in pericolosi lao- 
gln, d ii menava si quetamenic: diè gii non andava per 
luogo ove elli potesse trovare agualio, s'elli non avesse in- 
Danzi tatto lo passaggio provednto. In lugbiltem non volse 
elli mai sua gente (1) e suo oste menare , davanti di' elli 

(t) InlcLdl, Pompei) Kmn. 

(ribdira il nostro A. Egli Torao stov» <criIlo: iltllt bibliaUche d' AugtuHi. 
Per inlelllgenia del pssso riporllarao leparolo ili SvclDnip: /■>ruirlTir ri a 

giulnt piibblicBri ili rpiihla, guam brevem admodiim, oc rimplictm 
ad Pampcium Hacram, cui ordinmidai liibliollttcai deltuaetml , mitil 
{Pig. M). 

(3) AulorUd. C. G. 

(t) EmDeanuDte 1 ind. della Biblioteca: PnUie, 
(S) AeeMm. C. G. 

(Q II G. e. kgp.' C nUn, ti t pili tmttm» al UUa chi diiK 
t^tiitia mtriUria rhala entaa punam nttUit in tbigalot Ha 
(Pig. «4B). 

(7) {tasi dia aettc Ino ■: elli %di dire, a»Bc» InlenDeaie aai ni. 
delk BibliolRi. 



par se meaesimo, 

ira del micarr. El 
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poni 0 I CDii 



di combaiiare eon Pomoi 



andare per i 
I. Hè mai li 
)ii solTerse ci 



linde li suoi cavalieri furono molto smarriti. Ha elli preslo 
SI nianii) nei suo iiiiono nssern. c uisso aia ranno no la 
terra a Affrica . o soeao eoe ciò era siemucanza me eiia 

ludo che lutti li Scipioni erano advenluraii c vittoriosi ne la 
terra d'Affrica; e Cesare in dispetto di ci* riteneva ne la 
sua tenda uno vecchia nomo, o sì gli aveva poslo nome Sal- 
vami: 1(111 giova (4) (] uà si me 11 le: i costui pnù salvare noi, cast 
bene come Scipione li AITricani (h). > Molte volte era Cesare 



(1) iVdii cmiemw È igglDiiU dila dil C. C. e Tsluli M itnio. 

(ì) 1 cod. dslta Blbllalacu cmì. 
" (3) Sani, leggul nel mio G. fi. 

(4) font meglio clii giDM, dvTiebbe IcEgenl.' Mima. 

(E) Co» i cod. Il tuia beni diu: iapatiaimim funnibin ex 
Coneliarum generi, «1 ail BppnMum ritte Stluticni CDjponeii rral, 
in catirit jecniR talDiI {Pag. 46]. 
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In bRUaglla, che ainno tè ne dava gnardis; nb pregio n& al- 
tro tempesta non lo rilenera a movere: nnllo rìgaardava 
mosse per tale tempo (I). M mal ebbe paura nissnna volta 
A' assembrarsi in l»allaglia, n6 ancora in suo fino; chÈ elli di- 
ceva in suo cuore, cIjc per vìllorla che clli avesse, non ne 
doveva essere piii allo nienie se cadesse in pericolo (2). Al- 
cuna volla miscadeva elli con li più pruvMi (3) e sicuri di 
lui, per ciù che dimorava elli d' assembrare verso la line della 
Lallaglia (i), ove vedesse li suoi nimici spnveiihili. Allora 
correva sopra molle volle, si clic liuelli si fut!t(ivano senza 
colpo ferire. Ma (anio coro' clli fiigivano (5), si ferivano cl- 
lliio senza restare ne la Ijallaglia; diì: essendo a scmbianic 
d'essere pericolosa, discendeva elli di suo cavallo, e Taceva 
dÌBcendare sua geole per comballare appresso di lui a piei; 
cbh quando venissero al gran bisogno, non potessero Ib^- 
re ; anco combattessero vigorosamente a prova. Elli ebbe 
uno buono cavallo del quale doì ablnamo in qua drielo 
partalo (6); e quando l' indivini l'ebbero veduto, dissero 
eh' el (7) signore da cui el cavallo sarebbe cavalcato, sarebbe 



(1) Cosi i Cd: eccello ilis due leggono: oHre n ItmplllB. il tmtt 
dice Pror/ifl non (BnlHrn (IrMmrHn, ifd ti occaihne lumetil, oc 
leipe ab iliacre ifulim , infentirin ipurcmmii lempalelibiii , qum 
nintne fui'i nmluruin fuinti (Pig. <tS). 

(1) GarraggMO i lettor) con Is pirols di Bveliuto. lite niii (nii> 
fun «clmno ai ditnictiidam amctatitior piclut al. Qsg mtjiiv' dJ- 
cisitt, hoc mintir rijitrinilBi cisui aplnlnl, aihllipiB le IsHlHin oc- 
^uiJilHruin l i'lnrìa. inonlum aiiffm calamliat fmel {liìì. 

(3\ 1 coil. ilfINi Ilrliliolrt^: '•un pii prltUtl. 

[H I r-i.l. ni..lp5iiiii tiTiii'Kono ilrlla itìlaglia. 

(SI ^liliiarao srfuliu la kiionp M C. C, sHnD soomlla dì quella 

ro, < ne iDcba II leilo rieoi in ■iols!' 

(6) n C. C. aggiuBe*, rìpelaada qiialia oho tllran* fa deUo: che 
stara l'onshte {me coma tifa, eli xaa'pieU itmUavHt qtiai fieii 
t'ama. Vnama dicali chi ra Hiaieme di BMlmia li'tdmió, a nl- 
IH aSirmannii eh' elli fu nolo in tuo rata. 

(7) I cDd. dalla fiiblioleo: cJI« dal. 
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jignore (1). Onde avTenae che Cesare b notricA mollo ime- 
ramenle, e lai vi mooù primerameele, però sSM el cnallD 
non volerà sofTerirs aomo «^ra £è, se non Cesare, Non a dA 
e' accorda Snilione che dice, che el cavallo cbe Kicodeme re di 
Bellinia li donò, ebbe uno corno ne la Trenle aspro e doro col 
quale elli percolava ira' cavalli. La semlmnza del eavallo eli 
[del fessi e" fcteli fare di marmo iliiianzi ^i! lempio ili Venus. 
Cesare mito solo rimetteva sua pente in campo, (i) quando egli- 

le genti iJlv.ii»; er;iiji) fii^nii^iti;. vcdi'iulo loro nemici si 

ciò a ferire suo gonfaloiiieie dm parlava 1' aquila d' oro , 
per àb cbe elti li vidde fore senibiaale e slare co li paurosi. 
Uno giorno Cesare li levA la'ns^aa di mano, e posala là 
dove la crederà lenere a le 'osegne medesime (3). 

CAPO L. 

Come Cesare non lodava i suoi cavalieri per ricchetie 
che avessero, ma per virtù; e come ellt voleva cho 
russerò tutto giorno presti; e come era molto ami- 
aurato nel far giustizia dei loro delitti. 

Cesare non lodava giA e' cavalieri per bella venlara che 
la gli adivenisse; ma quando aveva provala sua forza, allora 



(1) Sigulimii Bu ■ Ttiurt fa eba Catrt, ta Iciloiia iti C G. 
Kcgli >tlrl c»d. rirono max malte virole. 

(3) Ci» 1 ai. vi i Dicllt IndoTlaimB 11 ctncellii. Svelarla Ha: 

taUtm tdto. ti afuUifm manali nupide til amminatui, alit 

in miflH dellntnffi reNfntril ii'irniiin (I>i). 
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lodiTs di) di eavallarla. * Non giace, dima Cesare, cavalla- 
ria niente io forluoa (t), ma in virtù e in prodezza (3). • 
Eli) trattava cavalieri altred eqaalmenie darò e di buono 
aere (3). EUi non li teneva niente tutto tempo intorno di ini il): 
ma quando elli sentisse appresso di aì> li suoi nimici. allora 
li teneva presso a sè. Elli non li risparmiava, ki ciiu ciiiiki 
non dicessoro in Tra loro: • noi anJcrcmo 
remo a baltaelia^ • per ciò cita elli voleva 
giorno presti scnia suono muovere!; si che 
el giorno di Testa (5). lu ^llri giorni aoilava eiit [ima iioiiii u 
tntlo giorno per gaslìgarc coloro che non er 
Quando Cesare vedeva spaventali suoi nomini imi' ii;iiii'a ui; ni- 
mici, unde avessero udila la novella, elli non a min morava 
niente la cosa nel numero per parole; anco anenuava eoe 
era vero, e che era più che non si diceva: die se elli avesse 
detto loro di meno, e loro trovassero più, allora si potreb- 
bero al bisogno spaurire. Ma quando li trovassero di minore 
potere loro possanza jte cresceva. Cesue non faceva niente 
tjasliEia di tutti li dUilU; e quando la Itovi, si vi metteva 
misara. Hooffimeno elli era agro e ferverne a gast^are li 
saoi cavalieri (7) cbe movevano tendone o lite, o quelli che 

(1) Chit, uUg linbuit. 

{!) AgllaLgo n C. G; ( Mia fortune lenfino lovenlt a qntlli che 
■an aniiD prodctic grindi. 

Ito dio: irritimi negire n' ntoribui, nrguei farivaa probal/al, ud Im- 
lum a tìritu: Inclabalqat pari itvtrilalt oline iadaliaiUa (Pig. iS}. 

(4) Qaiilt pinta hiio «tal» omn*, pn Immlenu del copUli, 
uri rad. dalla Blbllateci. 

(6) Con I coit. Il iHlo: lini muinu mclor gnnuitm dimiplì- 

b«, tiri). ' ' ' -F P P ■ f 

(6) il Italo, autibalqut ila; ut iotui ntieqMNfet dtfatigiirtl (Iii). 

(7) {tnai cho aegua <1[ quttlo «ipllol» niDCi nei cod. dtlU BI- 
blloltti. 
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diguorpUsero (1) o abandoimsero toro maestro per (Hnirs 
sema commiato. 

CAPO LI. 

Come Celare, dopo grandi stormi, dava licenia a' suoi 
oaTalleri di fare dA di' eglino TOlessero: e come 
mostrava loro sembiante d'amore, si che alquanti 
dì essi, presi da la gente dì Pompeo, prima ri&nta- 
rono la vita , che prendere arme contra Cesare. 

Suvenle donava Cesare a li suoi cavalieri, quando lo se- 
guivano in Braoiii stormi vincere, liceiiKa di riposare (2) e 
di sollazzare io tutte maniere eh' eli i voleTaoo; onde olii si 
vantava molle volle lUcendo a loro: ■ miei signori com- 
mililoni; ■ che vale a dire lanio, quanto compiei di caval- 
laiia. Ellì II onorava in robbe et in altri omamenti: elli fa* 
ceva di[dnBÌare loro armi ad oro (3), acdd dw Auserò pib 
belli rnsna oste, eper meglio tenerli; a li beo gaendii à te- 
nevano più volonUerì verso & lai. Tanto lo' mostrava C»- 
sare sembiante d' amore, che una Sala 11 venne novale cbe 
Il cavalieri cbs eltl aveva mandali per ono sao Usogno, erano 
stali morii. Elli non si volse mai sua barba nè saoi capelli le- 
vare, in fino a tanlo clic gli ebbe vendicali; per la quale cosa 
Il Irovti lullJ ovj più suo comaridaiiiuiilu, t meglio e piti 
ardili, ù mciilio l' iim.nvano. Indi; li advemie , all' entrare de 
la ballagliu di lui e di Pompeia, che tulli li ccnestabili e li 
cenmrionl de l' oste 11 pTeseiitavano 11 loro cavallerì di Uitle 

(l)Plii Tallo IrSTiii quesla tane nel C. G-, p«l ilgsilulg ddt* 

qMtt T. lo Spoglio. ^ i i toh 

BMiMoiFca li>(:[;aiio diadvctri In lece cbe di ripoMrt, coma legga 11 
C. C.\ì Itila: lictniiamomuem panim laicivindi pmxUlebat [Fat.49). 



regioni die erano Epane, c ciascuno li presentava suo ser- 
vigio di buono grado senza nullo soldo {i), e dissero li pib 
ricchi che sosterrebbero li più poveri del loro proprio ìa 
qaella guerra. Sè mai Diano li bIQ in A ìimt/a spàiio di 
guerra. AlqoanU ve n' elibe da' pred in quella ìuttagtia per 
la masnada di Pompeio; ma quando Pompeio promeUeva loro 
vita, se volessero arme portare conira Cesare eaà la rUu- 
uvano. 

CAPO Lll. 

Come i cavalieri di Cesare sofferirono per lui grandi 
disagi, e fecero molte prodeise; e come poche volte 
si cormcclaroiio con lui; e come egli sapeva in 
breve o per antorità o per amore mettargli in paco. 

Lo gran fallo è lo gran disagio eh' elli sofferivano per 
Ini olire a misura, non solamenle alti castelli onde eglino 
erano ad assedio (S), ma al loro assedio medesima (3). CM 
quando essi asdsero Pompdo n Dnrazio, appresso clA che 
Pompeio 0 li suoi {i) ebbero rollD el maro dunde erano 
rìnchin^, elli si furo tagpil in Tessaglia, ove eglino irova* 
rono una maniera di pane che mangieTano, altresì come pa- 
sta d'erba battuta assai. dura e malagevole; nude disse Poni' 
peio, che loro durezza era come di maniera di bestie, quando 
potevano quel pane mangiare. Poi comanda Pompeio, che 
quel pane fosse cessato (5), accia che li suoi nomini no lo 
vedessero; uè non voleva die suo cuore ne immollasse (6) 



(1) AmUsmaib). C. G. 

(1) Coti il C G. HeiH illrl )«ggMÌ; tlU ealdii v' iram oU-u- 

(3) Ciak, non isLo qiiinil* autdltmo allrf, rmi qaandD att medi- 
itDl cnno uiediili. 

(4) I cod. detta Biblliltca: afprttn eli cht li mai te, 

(5) Coli I end. Il iella: amoterique oeiia (Pag. 50), 

(6) Corrogglima I cod. eh* Ifrggono jimniilaMe. Il C. 0. nelam. 



per la eran lldaoza di loro nimici; diè loshi se ne àitfens- 
aero per tale vivanda vedere, so ellino sape-scro come loro 
nimid erano indurmi di m^l :;nni;rire. e l' ardlmenio che loro 

a DuniEzo. n altri cne ner oanra avcano sciiiiaio (2) e lug- 
giio ta percoisn uci miiru. ii ncnicsoro iiii! fin prenues- 
sere vendcua Ci) il\ laro corni . che lienc erano ilei:ni Ui 
morte, ha LesQvc ajuiu mono rui a conionare ctie a nren- 
dare vendell;! , disse (l) a loro rlie forLuria non era sem- 



niaiidalo uno caslullo di legname ad una guardia delia sesia 
legione, la ijuale duamavano coorla. (La coeria era sciccnlo 
cavaiien). Quella coorta soslenne an lungo assalto di quauro 
legioni di Pompeio. tanto che Tjro tatti preu da la gente di 
Pompeio. Onde 1 uomo trovò ne la pnita, appresso loslor- 
mo, darffi e saette dagento venti mila (6). Kon è Diente ma- 
raviglia, se gli nomini (piavano esem{do et ardimento, però 
di e saoi nomini erano tatti pieni d ardimento. Quando Sci- 
va eblie perduto un oaliio, e Terlto per tutte le spalle e le 
coste (7), si teneva lutto «olo conira uno oste, a guardava 
ana rotta (S) di uno bcinrredi che b era stalo accomandato 



(t) PeriDilo msii irr.'jiuiJLv , ma conlbmc in tulli i cod. Il Unto: 
Me cuigunui miemìi jiineiii. «r. pnliratiB ti perlitiatia hoilh, eulnii 
.uorum ftaagitfnlur ìI-sr. M). 

(S) Digufrpilv. C. C. 

(3) Erroneiiseale i coi: tlllno priiidaaiio. 11 C. G. iB iMgD il 
riniltltii, bi qui e lempre isniriama. 

(SI ,Vreii(e1ifluiner«rt C. 0. 

[ti] Durili e lariie in iMllt itfeUo tretlamila. C C. 11 lulo: C 

{-:] Cine, e qunuilo fu hrllo M. ti C 0,: firila ftr tulle t per le 
tpaiu t ptt li t<i»r. 



co la man destra ti bordo de la iure marsiilew. iSie ii m cai- 
piiB la mano e lagliau con luite le diia: eiii saiiA (9i terso 
la nave co la mano siDiaira. e leceia quasi itUla rivoltare, 
nero cne aiinmanii non ii poiera uDOCere (4i. A queiie cose. 
DUO I nomo pensare come a sapeva trarre al suo amore, 
auanuo cosi monvan per idi. la cinque anni lai che tura 



memo, cne per umina cw. a loio mii5ii:ii>e ai carole. t.\\ì 
non li andava nienle le^iL-nJi) i,i lusirjf^iJiJo , per ben clic 
non il veuos.4C. s^i nome soiuvuiio. in amiwt: ni i;e in): .sem- 
pre SI meiieva ira loro uiuiiumtme. e iiunuva a luro siBiio- 
riiDieDie. si cne cui ii meiieva in nace o per amore o uer 
limnre. La nona legione ruppe eui e spezzo a Piagenma in 
Lombardia per loro discordia, e delle a tulli commiato: e si 
era ancora la guerra di lui e di Fompeio. Nè mal cavaliere 
nisauso di quella legione potè mal essere restabililo al suo 
luogo, se prima non eblie molle preghiere, e ta presa lulta 



(1) CorregBì. ^'ì""- 

(S) De II NOVI nuriilianc. C. G. 

(3) 1 coU. ddk DibUvteci: laaó. 

(4) Che noa li poien allrùmli gnaan. C. G. BnUni* dira lot- 
UntK IrOHitifil in nmtm, ambone atsiet «gnu {ttg. Si). 

(E) Carreggili: la diael uiil. 

(fl)Ii C. C.:guerfìt>en>,ÀJitìit poco ipprei», dnv' t Otìlo: Io vohtro 
lautM, li nidettno end. legge: ta iiainra Hiuerpire. 

(7) Cui II C O.GH illrl, non una errore: illi npuruiu. il itilo 
lahlU lUee: ni ctitriler ti olfieium nditrinl (lil), 

(8) lDlendl:Cenrenapgli icuru»» qninlo ledeiie lenìr meno io 
tara l'imore per.iol. 
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Innanzi la pena di coloro cbe avevano la rissa e la isnione 
inconindata (1): e pochi sono de'prìodpi che in cosi grande 
guerra dessero commìalo a 6666 cavalieri (S). Io qoello 
tempo die é combattea eoo Fanax re degli Erminii, e do- 
veva andare in Affrica, quelli de la decima legione doman- 
daro loro soldo, e si volcv.mo parllre a (grande pericolo de 
la ciUade; itb per spavcnlrrmcmo eh' c' suol nimii'i sapessero 
fare, non 11 volse pagare ut acfom migliare (3): anco andil 
Ira loro gridando a una Ijoce: • serventi, Aimo ìmcie in luo- 
go di cavalieri (1) , • e molle altre villanii? ; lauto che 
tantosto li recò al suo volere, si clic lulii risposero, che 
[uni erano suoi cavalieri; e lo segullaro di loro grado in AT- 
frìca, altresì come conira a sua volontà, pera che Taceva sem- 
biante, che noo bceva Usogoo nè cura di loro (5). E coloro 
che la 'nieazlone e la rissa avevano mossa, parderono et terzo 
di loro prede e di loro soldo che dovevano avere. 



liira, f Hanfiam oifAie in irmft Pomptlui tntl. Islam mi 
mluiiii fieli.- Bigrtqui, peti n»lfai (I taciuti fretti, a 
eia de HHlltei rtaa, retUMt (Pig. SI). 
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CAPO LUI. 

Come Cesare anche in gioTineitiB fn di gronde amore 
verso i suoi cavalieri e ì suoi amici; e come mise 
in grande onore quelli che , di basso lignaggio, 
erano stati in suo aiuto. 

Molto fu Cesare di gran Tede c di grande amore verso 
sua cavallarla nel lempo di saa giovinezza (1). Hasilano (3), 
uno nobile donzello d'Affrica, direse elli una volta (3) con- 
tra lo re de'Nitmidleni, lo (|uale « chiamava lensale. Elli 
prese per la barba in una lenzìone lo ilglioolo del re Gintu 
solilaiiieru (1), e trasse Jlaslinno de le niani di coloro .die 1 
icncraiio: clll lo scampò, o rilennelo an gran pezzo in sno 
o^Iello. Appresso, quando tu pretore, elli fu mandato in Ispa- 
gna.c menollo con seco a tale onore, che amcnduni andavano 
in una carretta. Elli d misso nel numerode'suoi maEsiori 
balli. Suoi amici riceveva Cesare per si grande buono a- 
ere (5), die non arebbc potuto più. Et uno giorrio andava 
Gaia Opio con lui n, cavalcando per mezzo uno bosco , si 
prese a Gaio uno male snbiiamenie. Uef;,arfi lo fece tornare 
tUore di via, e veglilo tutta la notlu con lui, c guardollo di' 
ligenlemenle da l'aria e dal sereno (G).,E quando Cesare 
comincid a montare in gran potere, elli misse ianaozi in gran- 
de onore quelli che, di basso ligaa($io, erano stali in lao 

(1) Il tulo: StMiima ti fida trgu tlitnlei ni iuteni fkidm ite> 
(Vermi (l>ig. GÌ). 

(1) Carr^gl, HailnU. 

(3) Cui ci parve eon I' nliitg del leiu dsTinl ridurre ■ nieDot 
leildoe I cad, ctic hanno: Mmliima, unn nobilt donitllB i' Alarteli, di. 
fot. m aici m.a r.,lla tt. 

Hi Coli II C. n, GII litri sono Inleramenlc <^rratl. 

\Si Dmaritid. C. C. 

(6) II leilo: in iIitwriDrto loco, quod unum «raf. ctucrii; ae ipie 
Auni, hae lab dio «ihitril (Peg. SI). 



Il 1 p d 
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qualunclic eaglonc. Per che. Gaio Mario iivcva assai aspro pa- 
role dette elli a lui: poi l'aiulO elli una volta essere ad o- 
fiore di ccasolo. lA dove elti non sarebbe a niente venato. 
B6 per lui Don Duse. Gaio (1) aveva scritta ami villania di 
lui: appresso Io richiese di paca per mezzo suoi amici. Ce- 
sare li scrisse luiio primero (3): ciA fti segno di pace e di 
concordia. Vilizio (3) Caiulo fece dt Ini grandi nmproocie . 
e poi li ofTcì'se la cinciiiJa: Cesare si satlomisso (4) quel di 
medesimo, e mangio con lui in suo ostello. A come ne 1 d> 
stello di suo padre, e poi furo grandi amici. 



CAPO LIV. 



Come Cware tu molto amìsnrato a prendaro londotta. 

A prendare vendetta di qoelli ctke l'avevatio ingannalo, 
era elli molto amisurato. De' corsari di mare che'l presero 
verso Rodi (5). fu elli mo[!o amìsurato; cliÈ appresso clie elli 
(6) ebbe sue ragioni pagale, Nli li sctniilù tanto che lì prese, 
e Tece loro rapi mo;,7.are, e poi crucilìggiare, per ciò cbe 
etii aveva lurato elio li meiiarebbe in croce; ma per fran- 
chigia non li volse meltare in croce vivi. Elli non sofferse 



Bi cod. dalla BIMislMa. 
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nionte che la grande CorniUa Io vendicane di Cornllla mi- 
Dore (1), e che nullo bcetse male a Sila che lo faceva chie- 
dere e cercare tnlto giorno per tulio. Comilla sua femina, la 
flgltnola Ciane che non Toteva lassare, di cui eblw inlia , la 
maglia che fu di Pompeio, anco lo nascondeva di luogo in luogo; 
e si era amalato di quartana, quarnln i|iidl;i Cornllla minoro 
l'ebbe; e li convenne che lo donasse hiionn mnlicvaiinrc, per lus- 
sarlo andare (2). Pillemor (3), uno suo servo, dn' avuva pro- 
messo a' miqì nimici che l' acci darebbe di veleno, te clll 
morire di semplice morie seni.i aliro lormcnlo. Quando Pu- 
blio Claudio ebbe contrattato con Ponipcio sua (emina, si come 
aviamo dotto in qua drleto, ol clli andù in abito di fcmlna 
a lei; Parmites che faceva lo sacrifiiio, l' accusò (4), e lo se- 
nato lUmaoda a Cesare se sapesse niente che PubUo avesse 
el sacriOiio adalternlo. E Cesare disse die non sapeva niente, 
con dò eia cosa che (5) sua nnlrìce Anrelia e sua sorella 
Julia lo testimoniassero al senato. E quando lo senato lo di- 
mandA, perchè aveva ana donna cacciala, qoando non sapeva 
niente di boo fallimento (6), eSÌ rispose e disse: < io voglio 
altred tosto, che li mie) fMl sieno senta biasimo e senza 
sospirane, come (1) senza crimine. > 



(1) S«gllimo in qneito p«rì«da \* lulMl d<1 G. G. Owlla degli 
■tiri «od. t ptm di diioidhii. 

(1) Per Ib crniromiU del ood. non fu pDuIblla nidtr ulglltrs In 
leilone di qnesla pano neoro ti arnia. Non pMituiio cba oiUra il 
IriiD. Coraelin PhanHar. cajvt ifViHiiam noelunuH ìotidiu leftr ac 
laiim, ne \ii-rdtic'.rrivr ai SyUdin, nix fntnia iato axieref, niin- 
,«Bm ndfn-( .oXinuU (P.g. S3). 

(3) Ciad, Fnemone. 

\i) ErraneamBDte 11 C, G.; la ii:uiii. 

(6) tu «nbto di, aiTcEnBclii. 
(fl) MufattB. C. G. 

(7) Cml II G. tì. Qaello da noi aegnUo 1.B: t quatto. Il liito: Qoo- 
oforlm (hi). 
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CAPO LV. 

Come Cesare nella guerra oontro Pompeo, s apprenO 
la vittoria clie ne riportò, fti molto clemente verao 
i 8Qoi nimici. 

Pon)pcio fece una voli» bandire, cho lulU sarebouo lonnli 
pei' nmia di Rnni.i e senili, chi non tenesse col Comiiiio. Cesare 

IjiinilitT, cliii qiii'lli non si lerrcbijero nf! i|"i 1^- sareMie- 
ro allresi i-omi: iii'l numero de suoi mmici (I). e piii non artìv 
licro sno maiendu. A tulli i|iielli cui pili .ivcsa in balia e 
cor.cstolnlarla . ogm .^mplicc ordino 61 e.ival[[irla. donò olii 
commiaio d andare a Pompeio (■ìY cli6. lanlo come Pompeio 
fu beno di lui. sì ne allogò (i)) clli per suo amore, c donò 
buono commiato d andnre a colui che I aveva allevalo (i). 
Preleio et Aufranio c (]uelU di sua masnada, quelli che tro- 
Taro venoii in loro lende, luiii I uccisero, che per loro mer- 
canzie e per loro parenti vedere v orano andali: e per dò 
che AorraniD e li suoi parlaro intra loro di pace, mai Cesare 
noi) d^nù uccidere coloro cui elli bvvava In sue tende, ctib 
ài quella medesima malvE^ità si sembrava (5). Nella tiaUa- 
gtia di Tessaglia sgridò a li suoi cavalieri e .sua gente, che 
clluio sguardassero loro cittadini: c li maestri che erai:o capi 
de la liuerra. quelli (fi) uccidetelo, E donò lifi'uzw Cesare 
a 11 suoi, clic .sgiiardasseio e sc.im|inssero ili mone cui elli 
volessero de li avversarli; nu mai nissniio de «uoi iiimici 
mori por lui, se non io battaglia, eccello solamente Ire. E non 



(I) Coli i tot.: ni iteve leEgeni: unlsl. 

(t) Se tili in li avena anfinafn per luo preghiera, iggiiali de) C. G. 

(3) Slallevà. C. G. 

Il) A «hlirire l' oicurilì di questo perioda, tlliama II loia. Qaihia 
uHlem ce cDiNmendofisne PeaiptU ariinei dederal, paUilttem Iran- 
temdi ad eam omiiitM fecit (Pig. 51). 

(SI n Itilo.' admhiam in » perjUitai non nufìnvif imlliti (Iti). 

[8) Coi) 11 C. 0. Gli tìbb e biro. 



crede aiin che queiii lusserò moni per sua voionià ; e si 
ravaano essi in mone cose incnnusiii. cuo nm voile s erano 
Hbdiaii e lornaii a l'oiiirein. i-, ìw. me cmiio ?i mro arcn- 
dmi a lui. ebbero eplino dii' suri .n vi c .h' .^iioi i.dnuni (1) 
o meD 0 pi. 
Samao F 

era giovineno, a i iihuiui sonori, nw nueiii nie erano suoi 
3d?e sa 

eiii aon aveva nmio perdono tie nuna paco laiia lai. ama e 
Pompeio avevan laue i4i imagini a Roma in onore di loro 
viiiorie: [o pap(do ne i avera levale per piacere e grado di 
Cesare: tìli le fece [onituto riioroare e riporre ne loro primi 
luoghi. 

CAPO LVl. 

Come Cesare soffi*! dlbonariameuts qneUi ohe ne ma^ 
dicevano ; e come per la signoria e la gran rìo- 
cheisa dove era venuto, sali in superbia, e del- 
l' imperio abusò. 

Quando le coniurazionì e l' asscmbreR che e' clliadini vi 
Facevano di noUecontra di luì, li Turo palef.ilc: rlli non fece 
più se non ci» elM disse io ronimn: a unii , rlie etii s.ipeva 
bene [[nella (Scenda; e ;iTii.'n n .Tnlin iiì) ri ^i l'id^kiu. li i^u^li 
fecero libri e canzoni di ini [licne ili iiKililit-i' . k ijiunii alias- 
savane assai suo onoro e nome. Ktli li '(illcr^i^ l osi pwien- 
lemenle (0> e cosi Ji ì>uom aere, tome UKi^m uno L-illa- 



(I) Cai ligginil I cod.- nu devo inltndersi il coalnrio , cioè die- 
dero sgliiHi n'ierd ed ngli goBiiii di Ceiire tarmoiilD <c. 
(S] Correggi, AflvnlD, Fnilo a Locia Camre. 
(SI 11 UiU: guitta noiulun igniHtrtl (Pag. SI). 
W I cod.: clic team ftitt. 
(6) Correggi; Aula Cecilia. 
(6) UitansriimtRli. C. G. 



dioo. Sua opere e sue parole agradavano mollo a la gen- 
te (t): a r ultimo, la gran signorUi e la f.rm riccliem là 
dove olii era, io misse in gran superili:). voIpp clic 1' uo- 
ino vivesse a Roma si come per suo insi^irtinmciiln (i), el 
essere appoHato impcrailorc c paJie del iin.v-ii^, ci finire ima- 
gini trii le imnpini ile li re die erano sLiii a Roma, c lu segno nel 
niPizo ili iilloi ;!),iicl giurilo ila le fenili, che liillo ei popolo v'era. 
E luiiL' i|iii;sitì cosa noti li furo niente assai: milieu solTerse 
che r uomo li facesse più onore che non si convenisse ad uo- 
mo mortale Elli stabili proposi! (4) in luogo di pre(ori,cbe 
provvedevano e' bisogni che dinanzi da lui none apparteneva- 
no se non a' prelori. Un giorno ìQuanzi calende di genuaio mori 
uno de' pretori: Cesare doaò tantosto suo ooore ad un altro. 
A (Uecl pretori diede Cesarfl licenzia d' ardinste le cose che 
non appartenevano fuore di' a balii, « fece di questi died 
prelorì che siad erano cittadini, alcuno fìrandoso, e mìsse 
Cesare nel numero de' dttadini senatori (5): uude non fti 
niente bello a li Romani. Aufranio testimonia in sdo scrìtto, 
eh' elli diceva apertamente die dò che li senatori Ibcevano, 
non era niente; e diceva die Siila non era niente saputo di 
tetterà, quando dii si tramisse d' essere ditlatoro (6). 



fXt {PjB. 55). 
lì) Cosi i cddid. 

(a) Correggano i tellarl cai tHIs che dl«: Mgfalum Brcbe- 
(Pig, 65). 

(4) iBlsndui, pTefelll. 

{Sj Ptrlodo alioaDlo Irregolare, n> eonforfDe in liillì i> lr<: i mi). Il 
luto: rfavni prselorfii viri* «niHluio ornimeitla Irihiiil. Cirilalr dn- 
MOfM, (( giDUtnm t naibatttrit GtllBrmn rieipil in ciirium [Pag. 50). 

(B) Il letto : Sslltm neictna liferai , 4BÌ rfirfilnrant difosxieril 



CAPO LVII. 



Come Ceaars venne in raoiia arrogania e ambuumi 

Appresso diceva ^es,nrc <:iic i uomo aoTeva m mtc 
SUDI biH^Qi pigliare consiglio un mi, un m orno avvenne t 
Doo sacnflcaiore aveva raiio imo ?:in iiizio, c no la Desìi 
uuauuu I (iiiiio sjiCTiiiGiia, unii ;-i hmvh jiiiriin m .-[u.w. , 

esare 

venire quando olii volesse: e eii^ l in:, ikih imvaii 

panio di cuore au una iiesiin, non i ini va i iinma memt 
Man BogDO ne a gran lauo r-J. 



CAPO LVIII. 

Come Ceears, salito in anperliie, diapreisesse il senato; 
e coma amava molto' di essere adimandato re, 

Quella sovrana invidia e vorace che nionto patì es.^arc sla- 
goala. Io ismosse verso lo senalo d' una cosa che clli fece (ti), 
unde r odiarono a maraviglia. Elli sciicva nel lenipio di 
Veaus: ÌA Tennero a lai latti li senalnri di Roma con rcrie 
carte e brlvilcgl alU e onorevoli, per parlarne a lui. \è elli 
non ti leva domo contra il senaio , e fece quello che nullo 
consolo Dè nullo dillalore aveva mai Tallo innanzi a lui. Vero 
è che ci è di quelli che dicano, che elli si levasse conira li 
padri sanatori: ma elli non lo'fèco nienie lleu cera. Altre 

(1) Cui il C. 0. Gli iliri loggonot aOen l'ofluitM a Caaiv- 
RupoH e*. 

(!) Il Ualn: fuliirtt dietrel laitìm, qauia itlitt: ntc prò lattalo 
diiURdum, li patii cor ilefnititl (Pig, ES), 

(9) Il luta: l'era HI pnedpiuun ti iatxpiaUltm libi fnririiiiin hiae 
maximt malt (til). 
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volle ci vennero, che Ponte levato tulio ^olo conira lui, li altri de 
la compaEnia s'erano lullì levati(l). Cesare lo tenne a grande 
disdBftno. si elle molti «iorni aoDressc non v'entri, ni fece 
ad uomini una domanda, e diceva mito d): < io io farei, te 
IO non lassasse per Pome: io vi darei ciù che voi doman- 
daste, se Ponte io potesse sotTenro. > E giitoiio dei numero 
Mi^ seniiiun. il. a iiiuiid i;niii (iit^iuitu (li cu cimeuai Renaio. 



mcciaio. clie elii dispose ii due tribuni di toro olQzio. e di- 
ceva cne per ciò io lece. ciiè uoiente era di ciò. cbe ii due 
inbuni II avevano loiia la gloria dei riliulare; chè non erano 
lanio siati, enc eia dicesse: • non mi piace niente. > Ha uo- 
mo uicc ette CUI m irato di ciò. cbe u regno eia corona che 
eiii teneva . aveva aula si povera mossa come d~ ano solo 
uomo, iif- millo dccli altri aveva acconsentito. Pfè d' allora 



adra induRMiu iii ce. (l^g. aii. 

m uti n c. G. GII iiiri iBwi di canti. lenona: tute. 

|3| iji anniB i|i ctUnct. mondo l> pronoDilt itnen. nati uehc 
oggi ndfBDO in docci obi dodoMi Nllmo. • Don «llfmo. 

(«) UIM, Epidio ■amilo « CmcHd Flavo. Qnctt' Dlllmii i In »• 
gnllo appellilo dal ncilrc A.i JVfilii Flacra. 



niente re. > E molle volle Antonio II ebbe WTenle offèrta 
la corona in bdo capo a le teste: Tedeote le popolo, tiU la 
rifbtsra. Tatto giorno, l' nomo la federa nel Campidt^io 
nel capo dell' immagine ti Jorli. Cbe anco (1), elnome cor- 
riva che elli doveva andare a Troia la vecctda et In Ales- 
sandria, con iiitin In brll.1 giovinezza di Roma e del paew, 
e cun tulu 1^ ì-kr\n-/;!.-i ik'W i;ii|)erio, e lassare Roma in ma- 
no de' suoi aQilci. .i piociuaiv o varo a tara di Troia e vero 
d' Alessandria la sedia dell' 1ni|ierÌ3lo; o diceva l' uomo elle 
lutto ciò sarebbe al primo senato die lareUe. 



CAfO LIX. 

Come li Romani non potevano udire nome di re; e oome 
non erano lieti dello stato nel quale Roma era. 

Quando l'uomo domanLl.iva a l,iiiio sMa sonlenzia , die 
era consolo, olii appellava Cosare re, percliÈ l' iiiJiviiii avc- 
van detto elio li Turchi non sarebbero inai veni! da li 
Romani, se non per re aolamenic: e cM' e' consoli l' avessero 
nomalo re, non sarebbe agevole cosa a conlradire (2). E ciò 
era una cosa, che li Romani non polcvano udire nome di re 
per li mali elio li loro re avevano già fatti ndrìclo; e que- 
sta cosa dono cagione di sua morte avarciare; chè elli non 
volevano (3) per feria che convenisse assentire loro regno, 
chÈ re non volevano elli ricevere niente. E per àd avvenne 
che il consiglio die loro tenevano di due o di Ire, elli lo le< 
oevano interne. Lo minato popolo non era lieto di quel- 
lo (4) stato nel quale Roma era, e biasimavanlo in segreto 

(1] Coti ci ttrrt, iigueniia II Unio, dsiir comggcrc 1 tti. età 
kggouK mi apo deW tnuiugCM di lotti leritto dts dcKo m. 

(1) ti uabi: Pntitnw ■■(■» Miulii ftrenitit (ma , L. Colian 
XV Dinn (Mlalian ditturum, ut qtBaiam Ktrit fattlUn emiiatre- 
Itr, Parthol, sili a riga bob pmie cinti, Caenr rts apptllartlnr (Png.SS), 

(3) Colt ti C C. GII illrl: non toflH. 

(4) I al. ditta Bthlloltcì: futUs. 
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ìa ciò, che Cesare teneva si t'raiiJe maesià e signoria sopra 
loro. III uno liliro aveva fibrillo Fano (1), die buona co.sa 
iiou fussf die l'uomo (-3) liuti muslrassc la norie a li no. 
velli (3). Giù fu ora per lo strano [rancesco che Cesare aveva 
fatto senatore; c per molto diceva l'uomo per la città: 
< Cesare à meoalo lo rroDcesco a trìunfo, eloroènoo messo 
giù loro braire, cioè pisa (i), et p la corte ebbe Testilo man- 
Idta a senatore. > 



Come, crescendo le sospezioni tutta giorno, li Benaton 
ginraro la morte di Cesare. - 

Cesare tece consolo Deicaide (5) Io grande, sema opere 

accostumale c senza consiglio de senatori: e quando elli en- 

Fiacco fji-o mwai fuQn' ili Iohj ofli/.io. si cmni' noi aviamo 

niell;iri; |)iii avanti e di farli cori.-iuli, li |H'iii.i clic venissero 
ai.iprcsso . pi^r ciu clic Lcsarc li aveva spoil'jsinli ila tribuni. 
Luzio Bralo. clic I ultimo re Taiiiuino cacciu di lloma. avevo 
u[ia imagiue ne la citta, ne la quale fu scritto di nascosto que- 
ste parole: ■ io vorrei che ta vivesse la queela ora. > Quaù dica: 
< io vorrei che la deliberasse noi da Cesare, come facesU da 
Tarquino. > E ne la imagine di Cesare scrissenomo qneslelet- 

(1) Jl C, G,; Famie: ma Sielimlo bob eibt Tiulore. 
{i) I tad. dcDa Blblloito: 1' mo. 

(3) Quelle parole aoBO ibiirite dal leilo che dice: Bosum fucina.' 
ne fui! uualori atea nrlam mmulnte cWif (Pag. 58). 

(4) Fo(gl> di letlln. Il Uila dlt<: CiIIit Cuiu- in frfiinpAiiin 
datiti iìdm In cirla Calli tiraceat dtptmtnnt, t»liim daMm inni- 
fHrmt (Ivi). 

(5) Il C 0.1 Dtllede. Nsn ci unbn lU aver IronM nai IB Sieto- 
nio UB ni»M obi > quii* il ■lumlgll. 

(B) Inlandl, I RhumI. 



tero: < Bruto fu consolo, perdit elli caeciu lo re di Roma, 
e i|iiEslo .■; iLliiiiio re, per li consoli elio elli à cacciali e 
ine.wi fiiore ileir ollì/iu. • tei crepciwano le sospezioni Uilto 
giorno, undo li seiuiori iuraro la morie di Cesare, si come 
voi potrete udirò qua presso, c uccisctlo in tal maniera. 



CAPO LXI. 

Come b oongnirati andaro nrente perniando ore 8Ìpo> 
tesse uccidere Cesare: e come da vlUmo s accor- 
dare di ci6 fare all' idi di marzo ne la corte di 
Pompeo. 

Bone liiro in sino a sossanui sii], nini :-m- luhi ìihuu- 
rono [a morie e la dislrniione Ui C.'-.uv ■ 1 1- l'niio 
furano li principali c' m^u'^lri ildi.i '^m\: .-2). A>-.ii ^irnla- 



ponio UBI Lainuo JiariLie. iiuanuu ein na.^asstì onri; uer iiar- 
iii'<i Ili ninnila I! Il onori ni hoiii;ì: i ja iHnrenio noi licne r;ii;- 
ciano e irsuoccario nel lhìiiIc: io jiounio sareiinc di lunga a a 
1 una pane e uaii aura uei Donie. ove eiii passarcbue con noi 
a solo a soio. ■ L alu'o diceva nei fare uel sacnUzio. quando 
elU andasse o quando toroosse dai sacniiiuo: l olire diceva, 
quanilo andasse a le cacoe ei a li Biuodii- No» di meno, 
qna^ che ano grido: < io gioroo del nmulare dei senaio. 
comi) SI la ogni anno. ■ a queiio i acconiara, e io giorno 
la assegnato all' idi di marzo, cioè quìndid giorni io fra lo 
detto mese (3), e doveva eia brsi in la corte di Pompeio, 
che fu aao fine. 



(9) I cod. della Bibllslen: a' di quiniiei di Mann in fra Iù dtlla 
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CAPO LXH. 



Quando ii coniuraii hiro 



ihHltiiiu ,-\w vh'so Capeva si irovava 

I uuvi! aiciiiii 1 liivan vigne e fare uo- 

(jiivu era siaia la vecchia cidà: a quelli 
so. per ad che spessa ti irovaTano va- 
sdJi d oro Gupeni di melaiio. di piombo o di lerra. e si li 
levavano disavcdotamcnic. F. cosi caTando. irovaro uno si- 
poLcro ove Lapis, ei auaie lonuo Capova. giaceva. Ei quale 
di saura aveva una laoia di mciaiio. no la quaio erano scrìiie 



t figliuolo d' Ene 



le non elle il C, G. ka: lùla. 
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che il cavallo (]) che elli nveva donato e sacrato a' suoi Dii, 
allora che passA (2) Rubicon ad armeconlra Roma (t'aveia 
lusato andare senza guardia, e disleKalo), non mainava nè 
tanto uè quanto: anco piangeva a gro^ lagrime. Cesare sa- 
crlltcava un giorno: Soprona (3), uno prele die sapeva d'au- 
guri , li disse sopra quello sacrifizio, clic si guardasse da pe- 
ricolo, clif^ dli non passareblic niicn li ijuiiidici triomi di 
marzo. Uno cervio, dinanzi la sua morlu, venne d'uno bosco 
presso da Roma con uno r^mo d' ulivo clic clli purluv;i In 
sua bocca, et eolrù nella coric di l'ompeio, ove Ces.nrc fu 
morto. Et uccelli di diverse maniere entrare con lui, c spez- 
zarono tulio per minuti pezzi lo cervio. La notte innanzi che 
Cesare doveva morire, egli sognava (J) che volava sopra de 
'le nuvilc, e die Jovis congiungeva sua destra mano a la sua. 
In quella notto fu aviso a sua femlna Calpinia (5), che le co- 
lonne di sue magioni cadevano et uccidevano el suo marito 
a ano vedere. Allora avvenne subitamente, che tutte le (ioe- 
stre de la sala e de la camera, là dove giacevano, »' uper- 
sero tolte Insieme di loro volontà ad una volta. 



CAPO LXlll. 

Come Cesare fu intra due se in quel giorno audarebbe 
alla corte di Pompeo; e come Bruto fecelo delibe- 
rare d' andarvi ; e eome per vis uno uomo mls- 
aeli in mano una lettera ne la quale tntto 1' agnato 
era scritto. 

Per questi segni e per sua malattia (di' elli era stalo 
amalato un poco) fli elli In tra due et anche la temenua al- 

H) SveloBio dicci e-iuanm frega (Pig. 60). 

(ìì I cod. dell» Bihiioleca ciTcncBinuK leggmi; prìmt. 

(3) Il C. G.: Superino; mi Ucvc inleDdeni: giurili: 

(4) Hcgilii a C. C: «ipnó. 

(B) PJb iiTleiiii ni (ero none II C. G. eba 1>gg*i Capiunfa. 



quiimo, se elli in quello giorno andarebbe a la corte, o se 
elli meiiarebtK quello di in occupazione d' alire cose che elli 
aveva a iranare. Ma Bruto venne a lui. e fecelo deliberare 
d' andare. ■ Sienore, disse luì, venite 1^, cliÈ il senato fu gii 
buon pezKO a la corte , e voi ànno gran pezzo aspettato. > 
Allora si misHe Cesare in via verso la corte di Pompcio , o 
già era la quiola ora-dei giorno, quando elli usci fuorc di 
sua maBione. E mentre che Cesare andava , uno uomo li 
venne rincontro, e misseli In mano ima lettera ne la quale 
tallo quello agnato e trallalo era scritio. Ua elli non allese 
niente a leggere, ma se la recA ne la sua mano sinistra con 
altre per legerte tutte quante elio anco le portava elli , che 
credeva Icgcrle a la corte tutte quante (1). V uomo (3) ebbe . 
assai bestie uccise, che si credeva die le volesse offerire in 
sacrillzio, ma elli non poteva sacrificare, chò il cuore li an- 
dava fallenilo e dispezzando u' lò erano le regioni de' sacri- 
llzi. Cesare chiamò Supliiia (3) iiienliioru e bugiardo (4), e 
gabbando (5) li disse; • li quindici giorni di llarzo sono oggi, 
e sono ancora qui e senza nullo male. > Suplina rispose e 
disse: • e' sono venuti, ma oon sono anco passati. > 



CAPO LXIV. 

Come Cesare fu morto dai congiurati. 

Cesare eutrd ne la corte di Pempeio, e quelli che la 
sua mone avevano giurala, s'assisono iniamo a lui ciauii- 
no nd suo «lalo che l' uffluo suo richiedeva. Inlanto sali 



(1) It C. G.: cn alltt liufenw fiO' Ittttrie Ibttt cùll'elln ckt 
pottaiia l8iilMf« alld eotle. 
(3) iDlanilail, Cuira. 
(3) E Spanni poc' miI riesrdato. 
(i) FMmimi, C. 0. 
\sì 1 «d. dilli BlbUMtu: («tndo. 



uot.1. 0 II aiii'J 11 ii;ciiro immolo ii iiiiiiriKi simiunucmo. in 
laiiio t;t!&:ii'ii si curia ìikh uuu tiui' ic iiraoci^. u ni'Rscii con 
i]'a 11 siili. SI Cile lii iiuiiia u uiiu iiasso imt mezzo ni iiriicciu 
e SI i~ luiro ne la nm e leceii una oiccioia oiaca. uesare 
grappo uno siue oi mano a ldcc lat. e leniio per mezzo e 
braccio.' Allora Cesare si storio d' uscire more: ma eiii noi 
poie. cne Bruto io len con suo suie nn petto, e aueiio coipc 
10 nicnne. vi nuanuo ^.csare viuuu me luiii ii senatori ii cor- 
rivano addosso, ciascuno con suo grande stile in inigiio cliu 



ira^ndolo i 
0 urnccio 



(<} Cimlier Tulliin H dtllo it, Sntonta (Pug. SI). 
(1) Il C, G, legge: SHioni dice the Catrt n. 

(3) Non a Luce, mi i. Caiea, che al principio del tegsenM t»fT- 
IoId i chlaiMlo: Caaie. 

(4) L' ebtn. C. G. 
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CAPO LXV. 



Come li conginrati avevano fatto praponimeiito di trai- 
nare lo corpo di Cesare, e per paura se ne riten- 
nero; e come tu palesito U sno teitamento, dora 
li trovo noi numero de' secondi eredi Declo Bruto, 
oolni che r acdse. 



la Uille queste ventitré piaghe, disse Anlicius (1) me- 
dico, non eUM niuna piaga merlale, se noti quella che ti 
dìcdo Bruto nel pelto. Tulli li coniurati avevano Callo prò- 
ponifflODla di Irainare lo corpo di Cesare, c di pubblicare 
tulli e' suoi beni al Comune, e di rompere (2) tutto quello 
die elli aveva fatto. Ma elli non ardirò di farlo per Antonio 
elle era consolo, e per Marco Lepido lo quale era raani- 
scalcu di cavallarla: per littiore di questi due lassare. Poi tu 
palesalo lo su)igcllo di suo lesiamenlo, per la rictiiusla di Lu- 
cio risone, padre di sua remina. Cesare l' aveva fallo del mese 
di settembre dinanzi, el accomandalo alla badessa velane del 
lempio de la Dea Vesta. Aperto lu lo lesUmento di Cesare, 
0 (movd l'uomo che elli faceva Augusto, che allora aveva 
nome Gaio Ottavio, erede di due partile di dd che elli aveva. 
Luide Pilato e Qninio furo erede de la quinta parte (3). 
Quelli tre orano suoi nipoti, figliuoli di due sorelle; e li altri 
parenli ebbero )o rimanente. Augusto amava tanto, die elti 
lo ritenne di masnada (1) come figliuolo, e fu appettata Julia 
come lui (5). Quinto di Bossius (ti) disse die Cesare fece una 



(t) A,lti,tio- 

t±) Di rappcllarì e ili ipigatrt, C. C. 

nepotts, C. Oclarium ei ioiranU, ti L. Pintriuni d Qa. Mini ex 
?™rir»r-l« |Pag, OS) 

(4) Ciò», di forai glii. 

(E) Si eùnu tgli tra. C G. 

16) Correggi, Olinto TulKrana. 
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sUro lestamento al lempo di Pompeìo, clu; fu dlspcizalo (o cid 
Al innanzi lagoerra), nel quale Pom|H^io Taceva suo crede pie' 
namenie; e quello revocò, vedente sua civailnriu. Si truuvu 
neir ullimo leslamenlo, che se iiiuno figliuolo ìi nascesse, che 
lu lassava ne le mani de' piii clic l' ticcisei o , clic essi ne rus- 
serò i;uarJaiori c difcndilori. Bruto, i-hc l'uccise, fu uno 
de' suoi secondi ereditari {I) de' suoi beni, appresso li suoi 
primieri. V. Muovasi scritto nel leslamenlo, che al minulo 
popolo, a chi giardini, a dri catapi, a chi case ei alire co- 
se (S): e' più di loro etiero de' suoi twni; e cosi, viveale Ini, 
l' eU» scrìuo. 

CAPO LXVI. 

Come lo corpo di Geaara fa arso a grande onore nel 
Campo Hartìo, a Iato la sepoltura di Julia sua 
figlia ; e come lo popola córse ad asaolire le magio- 
ni di Casaio e di Bruto. 

Poi Al lo fìioco ordinalo nel campo Haruo, a lalo la se- 
pdEura di Julia (3) sua Qgliaola. L' uomo grìAù là eolro die 
ciascuno eacigse de la piazza, A come l'uomo volesse por- 
tare oRerla al fuoco ; che se tulli uscissero per una porla, 
lo giorno non baslarebbe (i). Bili ebbe una immagine dorala 
sopra le imnu^ni, nel luogo dorè altri lenera la s^B- 
canjca (5) di Roma. Et, all'entrare del tempio di Venus, tu 




di quelle IocuiIodI ellllllche, onde glovavinti lanls efaciicciiieiile I eo- 
•Iri anllclil lerlllori. 

(S) 1 mi. MU BlhilglMii mudi. 

(4) Il lato: nw/omlihu tnuatn (fnie ngicluna iiu km ti- 
dtbelur) pntecplaai ut ul, emim errfìii, filut qtUf¥t uditi ili- 
naritiit urfii, portarti fu umjnm (ttg. Sì). 

(G) Faru, r liHgDi. 
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menf'O In uno leUo d' avorio lo corpo di Cesare, (I) , caperlo 
d'una porpore ad oro lavorala (i). L'uomo eanlava per la 
pielà (ii siis morip, secondo el costume del paese, e diceva can- 
tando: ■ io [guardai coloro che ni' iìooo dislrutio, > Anionio fece 
gridare (3) die ogni uomo li facesse lale onore, come si do- 
veva Tare a Dio et ad uomo (i). Li più nobili porlavano lo 
corpo dì Cesare t^opra li omeri loro in fino al tempio , D 
Tono diceva che si portasse el corpo a ardarc (&) al lem- 
pio di Jovis; e l'altro in Campidoglio; li ^Iri duve fu morto. 
Due saUro (Sj innaDii con loro spade ónie a due dardi io 
loro mani, e llccaro (T) due qnerci dettfro (alte ardenll. Al- 
lora nuli li altri vi gallarono mionli arboec^i, dave el fuoco 
s' apprese. E poi venturo li balli con tolti I). doni cbe cla- 
WUDO porlaTa (S): e li castori del ctwricalo atracdaro loro 
rabbe e gitlaroale nel liioca; li oaf^ieri le loro armi; le ma- 
trone loro oroamenti (9); li (ancialM loro cotte e loro tojra- 
veste, e tutte le slraoo genti che erano a Roma, facevano 
doni a loro guise intorno al corpo: li Gred medegl inamente, 
che molte notti guardare lo corpo e lo lipolcro (IO) per onore. 
(11) Lopopoloeli maestri di Roma corsero a'as^reala ma- 
gione Cassio e Bruto, quando si paitiro dal- sepolcro; ma elli 
trovaro le magioni fornite, à cbe furono rimessi adrìeio. 
Al tomo (le In birba cbe el pi^lu fecu, rìncontraro Bisqua 



(I) NuM lai eoi. dalli Blbllaleca: to carpe il Caare,. 

(I) Il G. G. agglaagBi e la ne cerme d'uro in tuo eepe, e U 
roba (ioD'egtt tra itele moria. 

(3) 1 cod. dePfl niblioleei: suardare. 

(It Qui lìniscc rallro cod. deili Bllilloien, lilon ciulo con f le- 

Bui 1. VII, I. 

(hi Cosi 11 C. G. Il naslm ìtgge: ti cnrpa al Itn^D te. 
(«) Eairare. C. G. 

(7) Coi) Il C. G. ErronnBCBia l' altra: < (1 eMen. 

(B) Il C. G.: »n IhHi II deal a perlare. 

(e) Chi 11 C. G. L'ininncBU doirattro MriiH: Aerftiunuilf. 

(IO) Il nnilra end.: lo nfftUIre. 

(II) La pirolt obg tegoana la lis ■ Ceuia, mnnaa ael coil. 
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pretore (1); chè Urdt eraoD Temiti, e oredevano cbe fiuse di 
cc4oro die grivemeote averano parialo wpra Cesare lo gior- 
Do jonaon). A coliti tagliaro la lesta, e flearaiila sopra una 
landa, e portaronla per la ciUà. 



CAPO LXVII. 

Come la cenere del corpo di Cesare fu messa in una 
mela di metallo dorata in cima alla piramide che 
fecesi per Cesare. 

Poi leco lo popolo tare una piramide, cioè una gran co- 
lonna quadrala di pietra oamldieDa , sopra qaaliro leoncelli 
di metallo, d' altezza di reali psoA, e lassb messe (8) la pol- 
vere del corpo di Cesare, in uoa mela di metallo dorala. Le 
lettere de la dctla dicano cosi: ■ Qui giaco lo padre dei paeso di 
Doma. • Longo Icnipo facevano gli uomini i[uinc (3) sacri- 
lizio, c mile le slranie gemi; e qui giuravano li Romani 
dì loro coso e di loro discordie: i per Cesare cosi; e per 
Cesare altresì. > 

CAPO UVIII. 

Come dicerano alcimi che Gasare non ai curava di più 
vivere; e come agli ebbe quella morte cbe de- 
siderava. 

Tali avcv.1 (b'^iioi unnici, die dicevano che elll non si 
curava ili più vivcii:, [ler ciil che ellì non era niente o di- 
spregiava le regioni del sagrilizìo. Et altre cose Teca Aaguslo 



(1) IntBBdi, ElioCInii. Il cod. dalla Biblinlao legga e attore, ia- 
Toc« tit pretore. 

(» £ In «Ina fu metn. C. C. 

(8) Segiinmv ti C. G. pili corrello ilell' ilM. 
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per saniti di' e' suoi amici li donara a f^re (I). Tale v' ebbe 
die credeva die avesse sacramcnlo di quelli uKimi senatori, 
che ciaecaiio li avesse iuralo ffilcitiiisì clic clli aveva ohslata (2) 
d' intorno a sè la guardia fio la snspe/.ione e de' Frnnreschi, die 
solevano suo capo guardare a te £pndo tulio di. I.i allri cre- 
devano e dicevano che a iui non caleva d'abandonarc at medesi- 
mo a pericoio, i>cr ciò che lo Gomiincavea maggiore prode di 
sua vita, circoli medesimo (3);c rarcbbcrolorodaiiiing^'m, ne clli 
l'uccidessero, più cIiq'I suo, per ciù che lungo tempo aveva avu- 
to io romune di Roma onore, possanza c grandezza d'ogni cosa; 
eseelli morisse, elli non dimorarebbero niente lungamente in 
pace, ma con guerra grande in ira' cittadini. Ma lutti allcr' 
maro, al diretano, che elli medesimo aveva tal morto alle- 
vau.B'^A aveva udito dire che Garrìo (4), lo re di Persia, 
era stalo morto lentamente e por lunga malida: elli spre- 
giava s) lenta maniera dì morto, e per destino credeva che 
sna morte Tasse subitana et astuziata, quando rila verrisse. 
Quando io giorno dinanzi a sua morte aveva elH mangiato 
ne ia magione di Marco Lepido, et quìne fu domandato, qaale 
maniera di morte l' uomo doveva più desiderare; rispose elli: 
• morte subitanea, duflde nullo ne pigliasse t;aardiai,chèIui%o 
stentare non li piaceva niente. 



iam iHamm riliqail, naiue rnJuiiie te diulius flvtre, negli* euratu: 
TBhI vateladiHe mima proipera ulentyr: ideoqM et giue reUgieBe$ 
montr/nt, «I ijun reamliarent miei, ntgivim (Pig. U). 

(I) Co)l i eod. li Min: aaloiliat Hiiptnaruia caia glidftt iiwpe- 
elanlinm t remoelur (M). 

(S) <!«>) Il C. 0. Iteli' altro cod. tu liliale t ernia. 

(4) Intendili, Giro. 
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CAPO LXIX. 

Come i Bonuuii mliaero Ceaan In tra' loro Dii; e oo- 
ma niu ootnaU appme che fa crsdata l' ottima 
dì Gsiare; a come di quelli ohe rnociaero, minuo 
■olo visse più ohe tn anni , e ninno mori di ena 
morte. 

Cesare mori no' ciri'jiTani' anni (li suo i.'<?ere ri), n tulli 
li r,oiii.wi ^' nci-onlni'o ù mUnh) \« fr.VIoiu nii\it, c lo 
minuio popolo io [-icluesi;, K l|uìiiiJij AuhusIo , suo ercJe, li 
Cbe sacrificalo' un giorno, secondo ci coslume dcfli altri llii; co- 
mela, una stella crinula, aparl selle oliavi giorni (3), c cominciò 
3 lucere inlorno all' undecima ora ile la nollc. Cesare (i) si cre- 
dano el popolo che fussc salito al cielo: e per ciù Tcccro una stella 
sopra lo capo de la iminaginc di Cesare. La corte di Pom- 
p«io, 01B elll ta morto, fu serrala e cliiusa. Se uomo li'o- 
viva in alcuno lui^o, che sì dicesse clic fussc morto in Cam- 
pidoglio (&}, tAù non fi niente discordia; per ciò dove di'si 
senato s'asembiassa, era lo Campidoglio, però clie quello fu 
fatto per loro assembrare principalmente. Lo giorno che Ce- 
sare fi] morto, ta appellalo patrìcida; e siabiliro li uomini 
che già mal senatori non fussero appellati in (|uello giorno 
(G). Di quelli clic 1' uccìsero nìuno solo vìsse più die tre anni. 
0 ninno morì di sua morte; l'uno raorl in ballaglia. e l'al- 
tro inori in mare. Tali vi furo clie s' uccisero loro mede- 
simi con quelli meileaimi siili die (7) aveuno mono Cesare. 

{\) Cosi II C. G. L'»llra: Elli mori nrll'^riui ilr <»i> 

fi) Oucsii pHrnla che mnCH >1 uotlro cod., ci c i„u C. C.^ 

(4) Corregglavo II ctd. cli« Itgge Currio. Il c. G. hi quella <a- 
riinlt : St creitn l« tutti» tìit eià liutt C anime di Ctmt , tht 
/ksK montala al ciclo. 

(fi) Qael cbe Mgac Udo k feri cht Rutilo, iubm al noilro end. 

(5) Corrcggiino odI C. G. I.'*l<r« cod. legge; hngii. Il tuia: ne 
iiiifuan eo die unUia astnhr (Pig. (G). 

(I) n C. G.: onit. 



Nula (1) che Julio Cesare, stando imperadore di Roma e 
combaileiida co'Tiberìeasì, si fu sconQlto e perdè marari' 
glioso numero de' suoi cavalieri; e fu dì tanto pericolo qoclla 
baltaglia, che non li rimase più clie sedici cavalieri. Allora 
Cesare parlo a loro e disse: < partitevi da mo, e noo «ale più 
miei ; perA che io voglio in quesla rortuna darli oggi sedici 
cavalieri che ella ooa à voluto (S). > E sapute cbe Cesare 
tu dì bella grandem, ossuto e m^jro: lo collo ebbe soiuie, o 
vero cbe pareva più cbe doq era, perdiè el collo era divelto. Ha 
forlB di natura fu, e ciA si parbe in qua drielo; e grande man- 
giatore fu d' ogoi vivanda, maggiore che bevitore; e quando 
fu morto, si come si contìa dinanzi, se li Irovaro l' ossa de le 
gambe tatto sode senza alcuno mlrollo, e qnasl tutte l' altre 
d' ogni membro con mollo poco. Amen. 
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fece gronde romore, e tolsero el corpo anb e, com' È delio, 
si i' arsero eoo gran rivereniia; e L' ossa sae rae»sero in una 

diBsìma pietra che si cbiama la euglia (1)^ sia ogl a San Pie- 
tro in Roma. E dicesi clie ili sue lignaggio sonno nati e'Co- 
lODoesi, e sonno siali di loro progenia XIV papa, e XIX im- 
peradorì, e moUi re, e XL senalori, e molli consoli; e fu 
di Hio" (8) casa el crudelissimo Nerone imperadore; ed Ol- 
lariano, nobile Impera ilo re, fu suo nipole: quello die regnò 
nel suo imperio XLll anni c Vii mesi. E queslo Oitaviano 
imperadore regnA dopo Julio Cesare, c Tu delio da' Romani, 
e fece grande vendetta di coloro che furono colpevoli de la 
morte del sud zìo, e fu un uomo di grande giustizia, e vense 
Aiit(»do re d'EgiUo, perchft elli aveva cacciala la suo'soroc- 
dua ch'era sao'moglie, et aveva tolta per moglie la reina 
Qeopairaj e dltlrnsse lutto lo reame d' Egitto, e reconne oro 
e argento oltre a misura, e tutte belle gioie; si eh' e' Ro- 
maiu e latti coloro che faro eoa lai, farooa tutti riccM : e 
tu tale atmodanza d'ogni bene in Roma, che mai non vi fii 
ricordata tale. E al tempo de la suo' signorìa, tutto el mondo 
IH in pace e io riposo, si che fae adempita la profezia d' Isaia 
profèta che disse: che tutti i ferri da malellzio si converti- 
reUwro in bdmari (3). El in questo tempo nacque el nostro 
signor Jcsu Cristo, anni V'.CCLXIII da Adam in Tino al suo 
advenimento. E costui (.f) si ilice che fu si castissimo, che 
mai uoQ conobbe slira femmina che la moglie. Quanilo 
cgl'cbbe vinto Epitto, e morto Antonio c sollcrraio art modo 
di granile re; h reinn Cleopatra, la più bella doniin che fusse 

,ì; Come iilliijic ;ivvorli[linio, 11 C. G. I a BR= presso che sen. |> re 

della locide a, cliè ino lii In luogo di Jiioii. È met ancor viva del 
dlileiu plsu«. Sutt por Sw è nel RkiHili di UIlEadaiis Bnldlcclsne 
(Ircb. Si. Ilil. VHI. Ipp. ■ pig. N) « nel CencBli iti BnK. 

(!) Inveo» ehi vomeri, p«r 11 «oIIid «anliio dolili t, in b, « dilla 

(4) Cioè, Oiuvto Aifiulo. 
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al roonilo, el erciieiie fare invaetiire di suo' bellezM per cam- 
pare suo' vita; c lui, era fermo c slanie ài suo'vila, cbbcla 
a vile. Quesiii vedendo la suo' fermeiza , vergognossi e pen- 
sossi die la volesse menare a Roma, e [aria oioriro in pre- 
gione. per soddisfare alla sua soroechia, la quale le voleva 
male. Chiami uno suo schiavo fedelissimo, e feceli trovare 
ano serpente vivo, e andù al sipolcro ov'era seppellito A.a- 
tonio re, \ù ove si seppellivano tutli li nobili re e'Iàmosi 
Domini d'Egitto; disciemlo a questo suo schiavo, che vo- 
lea tire aactificlo a Dio la sul corpo d' Antonio «io ^re. K 
spogUossi fonuda com'ella nacqae, ed enlròe dentro al zi- 
polerò col serpeale , e feccsi ricoprire io nel siptdcro allo 
schiavo, e cacdoUo con grande pianto; e poi si pose quello 
serpente alla poppa manca per me'el cuore. E cosi morì 
Gleopalra. e questo ène el suo ultimo Une. Laus Dee. Amen. 
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SPOGLIO 

01 VOCI E MANIERE ffOTEVOLI. 



Abr&mato. Dramoso. > E' suoi 

I sbramali de la balUelia oi- 

• ire a misura •. SDT. 
Aocivire. ConduiTC a fine. For- 
nire. ■ Date ai! la meli de 

• la genie che à Siila, là dote 
> elli è ; et io con quella meli 

■ accivirA la 'iii[ircsa de lo re 

■ Hilridale >. ST. La Cnisci 
non di a quello verbo altri 
twùficali, die quelli di Pne- 
redcre, nveoecùn, Tmar mo- 
lili di fin, e if mar. 

Acrdtclaie, AccrescMe. 7. No- 



una volta per tempre 




pi. per 3 beile scambio tra 
noi deSi i nella a. Cosi Es- 



>cre,U,jsiaT,. P,k-aro, Vi.,- 
ciarr, e ta iliccndo. 
AdftBtIarsi. Sdeenarei. Imtarei. 
■ Oiuiio non si adasiib tnip- 
> po, cbi Tedera bene cbe aoa 



' pDieaiiascanipare viiii, 141. 
Manca con questa sigiUficalo 
alla Crusca. 
Adltare. liitece che Aitate. Aiu- 
lare. A qursla inferprelarioBe 
ci sf'inbra dif no confenna le pa- 
role lid nostra A., allorché par- 
lando di Cesare c dì pQtnpRO po- 
co innanzi la battaglia Hm- 
lica, dice: • Fortuna li adì- 

> lava ancora, |ier ciò die sì 

■ dotieno a.>^nibrare in Ma- 

> cedonia i. 51. 
Admennare. Condurre. Amelia: 

La CtiBca ba Amutunate nel 
HDM sUum dì PercwMre, 
Hentr Col^ ■ AUon Din) ad- 

■ «mas ne le mani dì Sci- 

■ ^DDe die allint «m ne la 

> dlU >. HO. 

Adiieto. liTGcedie Adiiin);eiinw 
Dritìo per Dietro. Se ne tro- 
vano esempi in molle scritture 
senesi, ed i! facile udirio an- 
eh' o^'gi iulla bocca del nostro 
popolo. 313. 216. 

AtOuEDDoniento. Abbellimento. 
< Colli cedri laErinnntì e [dan- 
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dm. 0 dal frane, /"fruii*, e 

Eiputca j] Color bìtae» di un 
imnuno di caraUo. • Era lo 

> nr UBO Ubmote destriere 

• intra ■.SlS.Cndfel^ranft 
è (iKbe nel Ta. Bnm. Lai.; 
m l'idliaio edUora dod npps 
Sfttffa qndla iom, e la ri- 
pntb mom» {V. T. I b |WB- 
275). Nrl dm. Lai. Cang., 
alla pnrola A'tmiiu'us, sta fra 
eli altri quatto GStnipio: t duo 

• Bui apii, ^ui communilcr 

> Fcrrindi locanlur 

A fona. A dispetto. < Aveva f<^co 

• li cat-nlim che trassero di 
I priore, a Tona Ad SFDalo. 

• MUonu clic era iuilicnto a 

Agionse. Miit-VJ, conio 

A|(riun=i:. ■ Allora lant;i pcnlr 
. li aFion^r .. Hit. Occorre 

vocfLlo OPl iid'lro Tcslo, c no 

Sa*. Sfn. (Se no leda lo Sjio- 
gUe Bllt loci Aggiimgm, .^mi- 
la, plinto). 
Aire. Ario. Toce alklto provcn- 
ule, che Iromi usota da molti 
dei primi noUri nridori. Bea- 
ima patti Nei FslH m h 
avri esempio a pag. 31. ftS. 

107. m. 



^oll'Iol^' altresì Arir per K- 

pajr. 81 e R3, 
Airone e Vtrone. Rcran:dal [nii- 

siifpiiicato ai Vot Nel genove- 

bocca dei raeriiiitl, e 1 luino 
plitipeeialmeDla nel tigidSoato 
di Tlnaoiu. t U Hirrille^ si te- 

> DeTiDo BlUriranldelaiiaTei 
12S. Tedui altresì Tinta di 
Tttnt ai airtmf. 

Alntorlo e Adlntorlo. Aiuto. 

177. soB. ats. 

A la coata. Trcp. Dnllalo, ^el 
Voc. : Di rosta. • La insngna 

> de 1 aqiiila (u ahhaltula a la 
• co^ta di Caleibna >. :)R. 

A la incontra. Venire e Andare 
all' ineonu^ i modo ancor 
vìvo in Siena. ■ Calellina , sen. 




Amollare. Lo stes» che Anunol- 
tnre. Hitipre. 77. 121. 

Anima. Usalo invece die Sangue : 
cgD qeeslo sifnillcalo ninnca 
ai Voc. ( Conte l' niùma lui 

> beiteti ne le vene, e Io mio 
I vcrluow bracrìo potrà ilnr- 

> do portale ce. >. 'H. 
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Antloooiai Cosi iroiasi 



AppMmoie. uoiai che tppara. 
cioè impara. Dbcepoio. Hanci 
m Lutici, t liu sppmioii oue- 




TOCi cbe posuno ruconlrmi 



Dcr Aonii. Lo sii ¥iu iiiciaiiiu i nesi aui suoi cantieri >. iXd* 

nor uuEUn voci i^c sodo nrei- Per Nus«niie m gtnera. 

le jEiiinc. caan u>rperaitMce t Arsero l« nigioni e le ima 

nhp. Cdi^I. 11. £88 e alUon. » e li uhbu e le culelhi. 6l. 

Argomantare. UiUsndMEI. Cer- ArrlTars nn» vi*. PertomirlB, 

care riparo. • Quelli ■àen- uiudgcmeulennike. <EUi tr- 

I Ito UTgDinoDUuanD con mr > nnn oot im^ tu in breta 

• Giooeiioiiiiiocoerecesco*. > tempo >. £74. 
iSS. AsftgBiare. Aascggiàrc. uuio me- 

nel senio nli. pass, per in- lai. per nciicre io mio. in o- 

duslriarsL «La gente di Ce- norc. Maoca ai Lessici, die 

■ soni argoiBCDtjlrsì, e fecero tranoe il Tramaicr, non accel- 

> burclii di Tirmcnei. 135. Sem nonuuFiiu Assq^ui'c pur 

Argomealo. Pnleslo. < Li mes- Amdtrà. t Fortuna li Tuole 



312 



» Carp, assEEiarc coiiit imo 




■ li i:ì[ii|L]c Qnni de lo esigilo 


* Dia, 1. 98, Sei le^Io é Assag- 




> ili Torquina re, sì levò uno 


gòre, mi per ininerleniB 1i- 




■ suo gienero per) vendicarlo, 






1 el ussembrò gran luAa di 


AslHTgo t Osbergo. DsiU ata- 




> genie >. S. ■ Vatiiio atea aa- 


tunumcDU p*r Uabcrf^o, Basii 




I sembrata grande e inirabQe 


dlars le pag. 38. 16. 103. 101. 




1 osu 1. 15. 




Aetnafats, idd. Proonnia con 


Uea. HaDca ai Lmsici. c m 




atluiia, ad arte, con tredi- 


> anlinalB uembiaiiH bmia 




nKBta. Manca ai Voc. < Per 


> Ilare, si come cosIuirbIo 




> destino crederà che sua noi^ 


> eftt.S&9, Alla nota 3 di que- 




1 le huse suMlana e aituiia- 


lla mcduima pagina tu detto. 






alcuni codici l^gerc Atemhatt 


A 


mio vedere. Alla sua pnsen- 






la, ( Uci^idevano el sm mari- 






• to .1 suo ledere >. SW. 






ena e Atenla. Sri. lóX Alma 












i;av;ilra; Alri'ì. Ut r camliia- 


* Mve inamlic^e o^friiltn') 












AEnellainente. Aw, olir piU-^h- 






he agpiingcra ai I.ps>.ìo"l, [1u> 






pi regislranmo /ljrii-/(o. i l.n 










poi Àw/Hre. 






iventurama. lUl. <V. BfM 


Baita. ospcilB. resa i 








Avere buon ctiore. Desiderare 


< ui una sola coia li prego, 




> buon cuore di s^ire Ce. 


Glie In fugga an^ In ahra 




> aare >. 183. 


> pano, che dova io sarò; 


Avllata. Lo bIsho clie A^nlaia. 


■ per dò die, ciò sarebba 




Aniliu. 9S, 


■ luogo assegnalo, ^ che io 


A' 


rinate. Seriuo andie AiMiart. 


> sarei cagione di Ino peri- 




Meglio chs per Riconoscerò o 


> colo 1. 170. Con queslo li- 




Itanisare,conw aliron avn^ 


piOcalo non si irova nei Lu- 




liromo, è ntalo dal noilre A. 


tici; ma nel Clou, Lai. Cang. 




nel più lemplice ^gnUIcsia di 


Aatgiialìa ita per IiulieliB, 




Vedere. Adocdiiare. 37. 10. 


AwembrMe. Racc^ierc • Dup- 




!8|. 




Bealo. 

Per RcEBcro. Gnvemarc. 
1 Voi sapelc liciit, signnn ra- 
■ iilirn, coinc Lcnluln n ei 

> balili persile |ijiin'i2c e jiir 
1 sua rtiroora >. J3, 

Ver Manpjrpiare. • lo n co- 

• gnoscn SI . rhe qiialiiTii]H( lii 

■iOti. Bn'lire por JfanPfGiaro t 
anche ndr U,j„rj. E.,. V.l,,. 

BamblUonla. Babilonia. iS. 
Bambo. Sullo. Senn smm. 161. 
Barato a Baratta. Eomansia. 
Tumalio. ( Julio domi niw- 

> icK guerra e boratia in 
1 Roma >. t). 78 c tUrtm. 

Per ln|aiuia.Ualida. < Tn c'ifr 
1 puoU ]' nomo Tederò eh' etia 
1 è barala, chi: as^ai ve n" il 

• dm cliiiiilfreliliern k porle, e 
» ritcrreljheniii a !ima ■. 122, 

Barattato. Aild. ila Bara ita re. 
Messo in ilisonline, in iseoni- 
piglio. Etiara)!liau>. • La in<e- 
I gaa de l' aipiih fu abbatliila 

> ala c<isl,-i ili Calelliiìn, c le 




imarc, nel tunutdo aencse. i Ha- 
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* lodicevana e liesdemaTiuio 

> per lui li Dii e la lorluna i. 

BsnB aTTOntuiancB. Iniece 
cbe Baona venluni. Aetailu- 
Tania sia soltanto nel Yoc 
ilei! Ah. Manuzn, con esem- 
fio flH Jliicellat. i A ti Iiene 
■ anenluronia del preme tan- 

Bettifredo. Itaitiriritn. t Trequen- 
iifMiiKi nfi fnm. Se ne hanno 
alcuni esempi alle pDg. 108. 
123. 131 175. 

Bisio. Susi. |x-r Aquilane. Venlo 
<li Trainonlana. Ulti Lessici i 
solaineiili' ailil. a^'iiinlo ili co- 
lare. 1 Terremo ilnilo vorso 

> Aquilone. In quale et cUa- 

> ma Bigio. <AUn dke dw 
1 AquDone Don è Ugio; ami 
I ène nno itnio che li nuce 

• di cona) >. 163. 
Bdeeola. Coil nei Pani è nppet- 

tala \ùù Tolte la Bordùa cbe 
per ornamento era apposta 
nell'iimbelico ilr^U scudi. Man- 
ta qmsla \on nlls Cni-ra. 
In alcuni l,e«ioi ha il signin- 

ariililiian'. < Ferio (^."orc di 

> sollo la hi^ccola de lo scn- 
. do >. 18S. 

Booiato. Celebralo. !,aiidalo. 28. 




iler^i derii'alc dal corrotto Ia- 
lino liei più bassi tempi, pos- 
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su 



som sfiii^ni jnercò quelle 
leggi foDicliD della lineila, on- 




stà chì^ scuilira rsKtc sempre 

r, Ce c Ira le locoli ') e 
U, luassiinc nel linguaggio sa- 
DOSO, dcrimssero da Vulcano 
la taci Bvgimt o Bitsàm. 
RispellD, poi, «Da proiMbUe 
deriniloin loro did tassa b- 
lina,q^iii^Bno dio n^li Sla- 
lub dui CDomiiB di aiena com- 
piuli nei ucola XIU. e in al- 
cuna DdilMiaikinl dd Gran 
Consiglia d«l Popolo deii anno 
12*8. oMorre pnl voile la voce 
Bmama u Bmanim a sigm- 
Ocam IO Zec«a. race eue lu 

Caag. Eccola alcuni r^^am». 
• Cnm m bo^o i,ni',niii~ 
niL 



• cilia quando spande le liani- 
. me 1. 181. E alla par 82, 




Bradone e BrsndoDS. Brani, 
lirandelll, Lisle.Deimolli esem- 
pi elle polremnw addome, Ira- 
scriiian» i segueuli. < L' ua- 

> DM rtdea bnndoDi £ Iìmmo 

> gmndinioia cadere e tatara 
• perl'^t.Sl. tHotlonon 

> bcen ntuDO, a gUIan bra- 

> doni di nioco >. 176. 
Bralra. BencbÒ di apparania da- 

rivanne francese iBnini. qnc- 
sio terbo irao origine dai bir- 
liarn Ialino Uniairn o Jtniiiirr. 
Alili in alcuni codici Braiarr 




regnando Carlo d'Angiò, si 
leffie: • abiiuiuni ei ordina- 

> lunKiii.quodpropieimciuni 
* inccndn conlioui ignis qui 

> colidio Si m bulgino per 

> moaelario), fiat volta in di- 

> cu bolgino >. (Siat. On. 
&n.n.I ae.S6 L}.E il noslco A. 
dico; ila pohcre mslf^- 

> de, come 1 bogimo di Ci- 



cute brirtove ogji qiie- 

SUI <i aiKiiiiv'.i Illusi esciUH- 
vamunlc nel senso di Rbj- 

Brain, adunque, come de- 
rivalo di Bnsìn , SU per Ni- 
Ifire, 0 in questo senso da« 
crcdeni X usasse il nottro A. 
nel segucDIa patio; f Quando 
> fura alEioiitatl Unto che dei 



• dardi ti poietioo hrire.il' bia di Bertesca. lAUgn COiiiin- 

• lora ^ poietaiM ledere rtm- > ciaro S citiadni laro lem 
■ pan e speture dardi, u- • >d B[ipancchiare^ « dirintre 
I nui iHncciore e nraire. e i uhi (esche >. ut. 



miu'iet& e Dlbnonuletà. 
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I meb di bosco ne li fonda, 

> e trasse: la palli n'usdo bu- 

> ragtianila , a feodenio t'ai- 
t n: 188. 



Cambiare battaglia a paese. 
I Or conviene, Aunquc, die 
I voi siate anllli ; e netinu ain> 

* bi batlaUio a jiBcm, se Fili 
> non vince 1. 31. Lacuiionc 
osfoi rìviice per tignificarc ci» 
niuno ablardoni il caiiipn del- 
la hallaplin por i-trnr |inii- 
c riposo, f'i-li non iIoII.t 
ball^glla vimilnt'!^. 

Campestre, plur. ili n,inippsire 
0 di Cunpcsira. • Furo intra 

* culelbi o dliadi inlarm di 

■ do^, e beat VIL^ campe- 

* ttrs>. 61. 
Canotettl. GnuMUelti d'argento 

D di critlaUo 0 d'altra, dei 
qtnU bMnno u» ^ inli- 
cbi per bere, attraendo con 
esji il liquore dal vaso. Tal 
rostiinn^ ™n!Prva>i noi von- 
inomle dol Pripa, i|iinii,l(i con- 

Eii.wVtid. 0 IVr iii™i« s'afTa- 

. n. m. Oiir-lo sigHificalo 
non Bvveniraiio i Lessicójnli. 
Cancellare. Vacillare. Tremore. 
Voce Tenuta dalta lingua pro- 
iemale. I 'L ponle «iDcellb 

■ tiuio >. lai. 

I'«r Ondulare, i Qui si 



> lallìavano teste e bracda e 

> costati: scudi e gambìerenn- 

• ihvano IMO cullando per l'ao- 
. (pia-, tifi. Si (liiljilft chegH 
csfjiipi fin qui aHilolti di que- 
lla parola con tal ^gnilìcato 
tolsero erronei, e Tu detto ilo- 
versi li'ggeni Cinacfllare; or 
poiri ciascuno togllei^i dalla 
mente ogni dubbio. 

Cappello, Per Gamna. • Avpain 
■ SUD Lapo uno cappfUo di 

• branrtic di <piercia con tutti- 

> le ebirhndi- >, 7R, Notissi- 




C.nji])pito del Frmi. Elmo, 

> Tigo lo Terlo sopra la testa, 

> chi aveva perduto lo cap- 

• pelle del terrò». IS& E co- 
si legge il. codice, invece che: 

Oppia. Uiaia per ^iflcim quel- 
la Bprai^ di léiTo onde ti 

collegano pietre. Manca al Les- 

frequcmo uri connine linpmg- 

• i-aiipic (li [fmi idn ])ioinlio 
133. 

Cirdamo, Awurdaiiifiilo di Car- 
ilaiiiJiino, Non si trova nei Voc, 
1 Mangiano ciirdanio in tum- 
' {lanaggio i, 87, 

Carogna. Cadavrii:. • Empire la 

> glie e di budella e di pìan- 

• IO >. !t. 



OATetle. GnnU la prwinncìii sf- 
ncK, iniece di Corelle. Niente, 
Nulla. T. 81. 

ai Toc. t Li uommì rìmaaR' 

> noo aniKfali in quelle ca- 

> noe >. lil. 

QuNla Tocc, ni am dit«r- 

50 lòniDcalo. i iNllaiia in uso 




iiG iielli oioDiapa ili Ceiona, 
pronunciasi aneli' oggi, eoa ì* 
f molto larga, CegUo per Q* 
gìio. Cagli per Cigli, i Catare 

> guardala b sua fronlBChla- 

* ntsiaa al ampia e pnu lo- 

> pn li oM tMiib e bau 

> voiu >. m. 

Cénnara. Alb senese, per Ce- 
nere. . Cih di' e' noiiiaiii ave- 

> Ilare >. tìh. 

Csrtano. Cerio. ìoce uou mollo 
Uditala di^i stessi anliclii scrii- 
tori. S8I. 

CerUnia. Cerlem. • Li nosin 
1 maggiori abbiano vera ccr- 

• Tiene i. ILI. 

Gbdrere. Genei:ilnieiiU' e ilelinil.i 
per Domandare, ^oli^i-e. Nei 
Fmi uMurro quali™ ione, 



ma col signiOcato li Cmare, 
ed è allora sempro al genin- 
dÌTD elle, come oisena il dotta 
AmiDlaUire degli Slal. Sn>. lì 
ben ritrae la sua immediata 
discendenza dal latino {lue- 
renrfo. ■ Le madri e le mi^li 

• andoTano a la riia scapel- 

• Hate e piangenti, cherendo 

• loro Dlliuolì e loro niaiiti 

> mortì a. 131. Vedasi ancora 
a pag. »S. 135. 155. Col me- 
desimo tipificato, e al gerun- 
dko, trovasi anclie nell' Vgiiry. 
Eli. Volij. 4 0 Tomo, doinaii- 
1 (IeiiiUo e iliercndo te superbo 
■ coti nuota occìsione o. 3i0- 

Per Domandare. iNon vuo- 
1 le che voi Ranaid cbeiìate 

> sUm ibptHUQ >. 150 e al- 

Chitiso. niDcea. 119. 
CiaiavallD. Nel Mmam dal pia 
Oanvdltt. Cemdia. t Poi ib 

> feri un altro a la ipada. si 

> che li lece spiadare lo da- 

> ravello>.1i7. iLeciararelIa 

t raoiìo proprio Ji'lia pro- 
nuncia senese. Così nelle Fred. 
Volq. S. Brmaid. trovasi Ciar- 
lelUera invece die Crnillitra. 

Clliarae. Per Cliiliarclie. • In 
» lloiiia LI' Il fid i 

• come irb i or ve 

. seri, ciliarco >. 3. E il VP- 
1ani(Lib. l.cap.XXIX):<AI- 



CugnoBcere. Lonotccr 



ixm. .ii'dila 



ilo terin Mie i Lessici ciiia- curu uni &VI.' nei nosiro k- 

ama «niinuaiD. iueii sniuuiu sio possoDo aversene t»mm 

delle MMt campagne « usa alle pan. S. 111. iii.ivediil 

anclr i^i conunuameiUe m a questa me h) ^«gaii degli 

ogni uiape. modo e peratna. owi. Sen. i. 
Non aUtiam lenliio a aire tini uontio. liaiculo. HigioBe. t Qve- 

aa un nonio camitaenuDio: > sia uueiuona non e ui con- 

DhuicuiA). ma umore uviid- • ne ne oi pagamento *. S7. 

ii:iuta. nan. ciie >i iii ircniuiMiie iiaiiw a si>esic loiw nei /cyr. 



■ lOjiiiUlHiiri in c.um- uonvuniru. i^imn> in uiunui 

• panello i si. • ai uireleno. luuico. siedoi 

entauimenio. Contegno, l'or- ■ che se voi ii lassate sui 

umenlo. KiDca m questo uBio * pare, io n lassarsi ben eo 

alla LniEca. i Cosare liallo un > maire, i 00. 

1 poco ano cbe u aiin. e len- rer Bwr m aaimlà . 

> ne la Bicdt m aiio. e Ai ai bn^w. < Conveuno cbe a 
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• IobIo per fona nWsn la 
» sdii > 317. Queit' esetn^D 
et tìi DMlWo ad una otiem- 
lion. Nei lesio riacD fl 

fissa astti oscura ea ir[«- 
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t va^ eotiTail^e ciò ttetn >. 
S9. < lo 6 nello parlala di 

> Hat, i' tmAA « di lus- 
■ ratta e de h cenTHUlgla 

> de' nosin eiuamnii. 97. 
•aggio. Dirsiilerio. Tolnnli. 90. 



1 im CHI nnii iiiisrMi mie- a coicruir» saharoDO dalla 

liUprpici.iiimu' e Memi . molte U (loUtiera di fteiem. 

minia iifr non Kim li noia 0 popolo nostro chiama i^nr- 

anposia in ìai Kum e si'znaia ooKiu dn é di eauiia cera, 

coj DUO). S. ed hi giaUuUa la pelle dei 

aTantigla. 27, (V. Cùimll- viso. 



». Aiidìu. DciMeno et- bcj modo, i La nin n disco- 

m nccneiie o ii onon • nno ci abissi periantoKe 

■a niiaisiasi cofa. 1. voce ■ di l'iso. Allora inho W- 

a c ui urnvEiziunC! ii-an- > tan' si oarli coitiHaDeaie 
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fitto anche dtl Villaai, e oet 
Pecoroiic è dello; loiui cariai 
guanliB, Manca con \ak signi- 
ficalo nei Lessici; ma sembra 



Cosi anch' prMuniciad nel 



Sessaa. Dea. Si. Hi. 
Deliiiano. Qaeslì voce cIir si 
essere a^unu di Parailiio, i 



rerc, por la racion 
Coaturlere. ÌM Trance 



■ cola magione i. Graiie 
all'ilDiiiiì cbe A tro qucsu e 
la vaca Quftira, ci pare che 



eiuniicndolB ai Voc Nei Band, 
i.iaxl>. a 5i e Coilort e 
Caitntt. parole cbe ore non 
Siena una coniraiionc di Ca- 
riioff e uiemice, poIreMrero 

la loro (Ifrivsiiiinc.c dHcnlar 



4), lolevamo riparare a que- 
sia credula omissioDC. S« nan 
che, il coDseisa de^ altri co- 
dici potè brei snisali, cbe ap- 
pUDloperaodaresM voce con- 
^nnU seoipn a Paradiso, que- 
sto li [bue ntiulo col lampo 
a uUiBtanden. e che DeUiiaHo 
lusso Mu altro a sigmflcare 
il PaniuB Ifrtalrt. EHapi di 



Parad. Ttn.: i Non si 
> e non SI cniUBTOno >. 



i manicn. Di qui pure Di- 
mrirlà, Dibaonatirlà , Bve- 
rÌFlà. I IhIìo r.esnrc ira 



cbi pone in lue* ami 
liìxe, br cnljia agli s 
di lociiiioni c di voi: 



vere interpTriaiione. Se iiufI- 

to il pii facile e spedilo iiio- "" ' " "°' ° ' 

do per linceri' fulacoli, 6 p- Dibuonarietà. ti. (V. 



,11 itlluri, iraMiUiniiiu il Al lempn pTO. iHnf/e per 

> vic6 lauto die otimiiiiiù Al leinjio [ut, fìiciarò |irr 

> la li^■onda che aveva . e poi , Dirt. H!). 

> consinnala la vivanda, man- Die. Ten. pers. «ing. pre!. del 
• jìÒ dclli iioinitii. e niente verbo Dovere. È conti niiamenle 

■ M potè Mpere. E fu in Ano usaU nei Fatti. Ì7. Cosi Diti 

■ «I DdUono, là don Mn no- per Dcti. Ì0. DhAbo per Dob- 

> chio uomo li parli e diue ^dw. 23. 15!. 

t te. t. ìiO. Sit. Diece. In màio di Dieci, per b 

Qsiporre e Disporre. Dcpom. mp'one addotta ali* me C>- 

( Lo lerzo decimo aDM che «mio. t » allrore. 

1 el re Tarqnino llie dopo- E dd pari: Fdei per Falci. 

1 SU) >. 3. • EUi difese li 55. Dott. per DoiL 58. Ogni 

> due Iribuoi di loro oDIiio >. DerOicnL 103. OileaerOili.llS 
391. Osqnrrr Don é anerUlo DlfMllro. Venir uieno. Uaitca alla 
nei Lessici. Crusca, i Per len» che noa 

Dllmonaire. Adu. ciie puA es- > diiaiussero r osie. a maa- 



soiLi, valfvj QuMii. lione pravciiinli' o Ialina, Que- 
r,rii:M. iien.'Ki iii'iie viio III Fei'oniia un as!ieunaiin il 
Mui <mf 1111 riiniiaiv uli nnli- ihi Cnni'c e il fìannueri: ai- 
chi una io\a. e feceio I' adii. Iri 1' olirà, Ha quello di che 
Ihbonaire o DibMmirr per luin puA dutailar«i sL i>. nlip 
imontole, Aggrazialo. Di cor- prttso gii iieisi tuoni scnL- 



lomi luogo CI I 
inianie im- imss 



Dtflelo. EdìGcb. < E' udii iiiieij- 61. 

■ aeiìmo a gran niiici larc. Smonosoluto. Per SiraBguraio 
> nu so\o DCT sclubrc ci irad- Don h irava nei voc. e noo 

■ no e I caHo ■. 59. l' v- ne eonosdoaio aura esempio, 
ynm.fii. row. ng 2h^iMiu. • iraniro loro nMgli e. loro 
IH. % iqwcope MMom m uso > SUviou nwio aisconoaciuii > _ 
in nicune pini della Toscana. 139. 
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DispaoHue. Spendtre. i Ibrai- 

I |liB per buona dikn fec* 

> Uuio tempo disperaara « Ce- 
■ art : 113. Ibnta In que- 
sto naso dia Cniaia. 

□isprovare. ÌU. (T. Sjmmn), 
Distretta. I Voc la deMscono: 

II dhlr^ere, SMO», Heees- 
àa. Sa nel i^niBcalo di St^e^ 
la, doé di PatM imgnetit, Strd- 
leua, lo Crusca non ne alle- 
p esempi. QntalD M nostra 
A, ci pare assai cliiaro. i Non 

> li polctano ilare soccorso |i<>r 

> la (nslri'tla lic 1' >. tOO. 

rifi iioLCKik, i^oi, /' rii?[i 

clic PA. fa di ipicsla voff nd 
significalo ili Paura, Spavniio, 

> In sepo di iililìcaniuDto 
177. 11 popolo senese conser- 
ta ancora questa voce aia tal 
Educato, ma l' ha accorciata, 
dicendo: lidia. Di lufU db, 
nulla nei LesilcL 

Distratto. Come mst. inieca die 
Strello, mance ai Toc. i Fura 

* rindiiuei in ano ditiniio 
I di mare con bra i» nari >. 
110. 

Divelto. Rifl^rilo a collo signilica 
Snelli), Liingo, Per cih ^l'rp 
(I ctllo dnello iliceti ancora 
per opposto di Arni- il collo 
in eoo. Divdio , in questo seO' 
so, non è dichiaralo dai Les- 
dei I Lo collo (djbe sottile, 
I o Tero che pareia pift cbe 

• non era , perchè el collo era 

> dlielto t. 305. 
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Dlv«n,ttoMB. Cambiata la d in J. 
Diiendleare. Teodicare. Hinca 
al Toc. 1 LI DU mi dlieuici. 
> numo di le>. 11&0ikiiIi- 
enuNM per DiienUctenuino 
è ascondo la pronnndi leneee. 

DlTeraitA. Tra 1 vari sigidfleati 
propri di questa parola, non 
trovammo avrerlito quel di Or- 
rìduza, col quale tu usalo nel 

» suoi couipagiil si credevano 




HI meglio forse die dal basso 
latino Dubitaittìa. 13. 86 e 

Dottala. In pnneniale flopfar e 
itepler. Temere, inr pura. 
71 e allrnre. 

Dottoao. Dal prorennl* Dopili. 
DuUioso. 4 Tulli quelli cba 

• (H^iona consellio drillo do- 

• nsre de le cose dotiose, nim 
i debbono cardare paura, o- 
. Ilio, amore né pietà ..13. 

Drleto. Hielro, 276. (V.jlifri'ftó). 
Dùni^e. Cnnlrallo ili Deunqtie 

per Dovunque. % Li suoi caia. 

> beri lari;an:cnte aiidare po- 

• tessero dùnque a loro pia- 

> ces» >. na 



1. SoncniniD. Don. 71. 3Ì6. 



ina. Tcn. pen. «ng. ik'l 
ittbo Saert. FrequFnlh^iiii'i 
DCUe EcrfUuni Miic;!, i; iiU- 
tiiia «lUa bocca del iiopoio. 
CMbido per te molle tolic die 
occorre b pag. 163. 

Snter^lle. Bnterallle. Inte- 
raglie. UmU usai toIIc per 
InleranM. Iilcrura. Mancano ai 
Lw^. (Lo teca q)nre dcn- 

> Ito, e Irorò l' eol^aglis nere 

> e Io nde ftaddo e iblgot 

> lito raello >. Si. I Per la 



si nscontrti nel Voc. i 
■ si tidilc r annn apprr 
• winpli di sua morir • 
Esoitte. Ter!, pcrs. fiiif!. 



d Tornaro i 



. Q sfornite!. 13'J. Ci scmhra 
iltbl)a inlcTiilprsi Si|iiallicit. 
Manta ai [.ossici. (V, Sn^ai/arej. 
EBseniia. Per Sialo nomìalc o 
naluialc 4 L' acque abonduro 

> A 111 inisa, eha eitbbo il 

> Io Duole, cbs monU sopra 
t l'arco e perdi lua esaen- 

> da, e pareva Iniio lago >. 

m. 



Breda. Erodo. ■ lo sono Seslo. 
> figliuolo di Pompeio, deudc- 

■ ercda di poverli 0 di ric- 



r.\nu 



loro clic afltniiano aver il Pocla una Mila spedo di 
scriilo lalnilla alla rima. sppellaTano in aulH» 

Ereditari. Usalo non come, add. ilori. 

ma anstanliiamcnle, intece che Fare fidams. Dare sicui 
Ercdilanì. EredL < Fu uno de' Icverin. • Fecerli fid: 

> suoi secondi eredilarì do' • perdono >. ìi. 

> suoi beni >. 300. Fellosamenta. Ai pochi 
Esemplo. Ter Segno, Indiiio non cho ha questa loee, 



Vcneiia 
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giungersi 11 ìcgueme. i Guar- 
> davano Cesan feilanotainen- 
• U 1. 169. 
Vendere. ScoHiUn. Aprirsi U- 

sala al riti. pass, con e senta 
la panicplla. t Molli botlli^ro, 

. dii^ fcndeo .. 139. . 




Feoni. rijiiiiLin il:i|i|irlinii nel dub- 




Frmii.ilù imuebbisi fetaweu- 
tura cnulcre cbc questa toco 
sin dA piA dì Dumo lo stesso 
cbn Feomt ; pgrok composla 
e di greci derinuioiia, tìm >i- 
pSaab in IGlologik 1 Giganti 
mU dulia lem e dal tartaro. 
Il noslro A. Patendo aeceniure 
a crenlure nate contro imlum, 
licordA forse i Ftomi dèh Hi- 
totogia, ai qanli si elusa ori- 




di Feto 0 ili Aborti), cìe^se 
Feoai, scambiando la n in n,o 
Tcce metafora cho non mol- 
lo polrcbbo sostenere la cri- 
tica, t Prese d' un veleno clic 
> cade d'una Iona, che à pome 
t Aconte, e luti' i leoni che 
t noscoiwcoiitroloroiialiira ', 
191. 

Spiatili altri a suo modo, e 



ci com^ se imtaD, questa 
Toce die in nessun Lessico 
tronai recinta. 
Perire. Usato nd lenu fSt co- 

muoe, e talora anche in Irtst. 

Ferire la ballallia. Ferire 
h Uùvms. Cominciare a com- 
b;illfi(', u seinpiicpuiente Com- 
baiUTc. < Quando li comi e 
I le ironilie sonassero, e la 

• baltslliadoTessefeTjrai.169. 
1 Tua cacaUarla pigUammo le 

• Wpe, e l^riii loslormoi. 

F>-mf «n lotin.^ Gioii djri„, 

1' .\iiuilu, iiosioiio ^t'Uiiinferii 
qllG^li luciilisiimi del nastro 
A. t Ferllla ne la gamia uno 

> gran colpo >. 1<M. < Allora 

> Vet^enteoabAtuogoveniBle, 
» e ferlllo sopra lo tendo dì 
( che Cotta li coprin, il gran 

> eolpo, che 1 ponte cancellò 

> lutto 1. In. ■ BnilD... venne 

> & dove U eolpl si brivano i. 
130. 

Fermezza, Cede. Sicnrtt. Occorre 
ire lolle alla puf, 1U con que- 
llo siyiiiricato cbc b Crusca 
non registrò, i La fannem 

• Tolenw per saramento, e 

• scrìito e su^llato di va- 

• stro suggello >. 
Figurato. Fannalo. 6. 
FilluDla e Filluolo. Figliuoli!. 

Figliuuio. U;. 107. Segli Sol. 
Sta. Figliolo, m. 
Finare. Dal basso Ialino Finare, 
0 dal proveimte Fiinr. FuM. 
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zaie come Farfare. Foe^l e 






Fine QuiUnzo !i 


l'ci UrliUo. i Iti ilico che 










Fonda! inicte die Frombola o 


i'er Eii-oiT L'rcvaricazionc 


Fionda. 12tl. 130. 213, Se ne 






> nobile giovano >. ¥9. 


Iure apnc^^ Game ocU' Vgurg. 


Usalo come aiid. per Colpo- 


En. Velg. 307. 


vaie, Malrallore. i Knislnvano 






■ La Icfn foDdBT&i taire sari 


> de'Grecii.lS.La Critici tn- 


V ptona £ Tdeooi. 84. 


tide ma non diclùerò ini sigili- 


S per Fondere. Siniggera. 


Odio cofoe im^irio anche deOn 


1 Fondò Brìeuto o dbuDd per 


voce For^tù, perchè rcEui'w- 


■ tot oDoeu 1, ISi. 


do qnctia piroln com cdd. 










Fondatore. Per Fcnditon^, Froni' 


• Tanto tono forlàllo e fai- 


boliei'c non ì\ Lrovn ikì Les- 


> EeTilo * ; e iig^iun^e ]ioscia 




Ira parciilcsi: ■ qui forse vale 




. MiilrntLore Co<i anche il 


• viJIic ■. i30. 


Manijzii. nili>|,'ijaH rei iioslro 


Forfare. Ab. Manuizi .i^egn^in- 










libi imId'ùihii' .uiaVc iiltresi 










Lill.l 23. 1 E ili Ciir- 












lalga OdcDdeK, Fare ingiuria. 


che debba crederei eirore de| 


e ce n' é conrenna il pasw s>t- 




iiuliano, di cui sono Tenime 


Frangwe. Usalo nemrala. Per- 


quelle paride, che dice: t Ca^ 


cuoterti. La Qrqtca ne dia 


■ u^iientes,... molli nel^ 


un sola eumpia del Pelnna. 


> bciioni fectstenl ». E nel 


t SulSInaconwierpeai^tran- 


UOM £ Olfenden uuroaii Fop- 


> gea come onde di mare >. 


^ 101^ i PnmBuli. 


19!. 


FoTfiitto. Di derindone proKii- 


Fittttk. Lo ilciio che FraituTS, 
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ma c|ue>lo fipiificato i Voc. Splendore. E di queste 8«cotl- 

non le megnaw. Ne i eii- do sigiiilicilo ci di uemplo 

denie la deri>arioM ibi Fra»- l' A. nel puso dm • Ce- 

gert àtà t»tM. Vii TOlte <»- • nre che eia in m ud allo 

corre nei Falli; e qui ie ne > poggÌD, lidde lo Italndnio <b 

nlleitano due esfmpì. ■ Tnnln ilui^ii. 178. 
5 fwcro con Irtitcìonì ferrali, 
> die fecpro ima gran fralla 



> tranllie e le frcddun; e 



Oiógnare. Ci)si sempre, inveco 
l i»' r.liigiiere, 'm opn modo, 
(.■iLi[w e peraona. Sì*. (V A- 

: QiovBuello. Dìm. di GÌOTone. Ai 
I non molli esempi che Dbbiamo 
di quiHln (urola, posioDo ag- 
eiungcisi i st^cn^. • Qaì li 
i > DTiiraiaim li nnaiielli. e 
* (Ocevmo finse corerte •. 60. 

Cotne tezMggiati*a. t Gta- 
1 nrtFlIa amico a me. è molto 
> ìcsgirra cosa di sapere dire 

nò rlie deve lenire ■■ IS!>. 
[lini, (li (iiovane é an- 
d„. mllf l-ml. Der- 
iiml. ì± IW). Neil' Uaurs- 
K>.. ViJi,. H lia FrmintUa per 
h'iiiiiiiiieiui. Duana in povera 



: ipianlo per Lucticdilo. 



■ lacevu scbcrmoi. SSO. 
QavMnBle. Dal SiBBCese Cover- 
«ail. Istrnmenlo per goromare 
h nari. È Irequeaie nei Fatti, 
a ponoiio tedenene etmpì 

aik PIE. m m. m. lag. 

Grappala. Losteuoche J^pip- 

ftre. S98. 
Onnrdia. Cautela, \iplanza. la 

Quangione. ;i 
Onarlre. DiFmi 



(V. ( 



■ S« ÙMoe, Lono, Cmu^llo, 

> Deck) fUtMM vili, tram à 

> grande diriuo, che A met- 

> tanbboro in «dnntnn con 

> noi per la lilxrtii di Rama 

■ manlciicrc c guarire e A- 



luullc 



liiipianKio 
liitreBlir). e da quello fme 
rei oosiro. Dee, per illro, av- 
venirsi cbe ìb voce Ialina Ca- 
rini Inmui eóindw in docu- 
nHDti degK nllimi uni del se- 
colo ini; la quii cvsu po- 



ne la Tia, di dm pn- 
I. SO. Allri eunpi pm- 
lederaene nelT Ogiir§, 



Oneuctus e Queacire, Cìierr 
in ralla. Fallire. . Alloru Firl^ 




Pa- Miiuimi lon agilill c 
rieMi'Ciiii, 0 coiiir volsiiniiCMle 
iiicp>l,/-'ir ril'rci,. . I,i Miir- 
. siliesijaiiCTsnDpliHlHniarr, 

> r\ié, !a|inano pieiicin' e tare 

> seuibianle di !iiqprt jier 

> ÌEviarr k navi ile' Ruma ili >. 
I!0 c nkm\-e. 

Hincano <|ucsle due voci ai 
Voc, e la «luipalleale Sdti- 
gian nolala come MiìaiUe ilei 

Oneroito. Finito. tCtare l'ii- 

> n» eonuIHuo in senelo, 

> e Buwilio lima cosa 

> bUo de la qonlora- 

Qultsrma. Dal luino Cu/tfEnna 
0 Gmuaia: in Ihincese Cui- 
■anw. Gìusenna. Speiie di Scu- 
re. Non è regislrala nei Les- 
sici, t Caiellina mise mano a 

> una giUsarm» clr lu ruii'v:) 
• ni' arcione, la iiiuiif iia 

t atTDUla di buona ^lli^:l ». 
38-39. Altri esempi iiosuiiiu 
■nrscM alle pig. ìì^ e lìS. 



In fuetto dimorante. Hoda 
an. dn nuoca tà \oc. In que- 
sto menlte. Fniunto. t In que- 
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• sia dimoranlo , venne noiel- 
. la a Cesare il' Egillo-, 210, 
Impopolare. Vcrih, ali, |»r Ili- 
popolare. Alcuni Lessici hanno 
Itnimpulnre per Empiere ili 
pioppi, voce non usala dopo 



un boli' i^einpiu. € Apprc-o 

• giurali ira uomiai r Itiinni- 

• ne olire mare per iaipupo- 

> tare le regioni, unde le gemi 

> erano mone e menale in 

• Mrriglo >. SGB. U Al. Pùt. 
bmo Rinpopobrti. S39. SSG. 

Inonstellati. Cosi ddania l'A. 
gli eleÈnli clic porlatano in 
guerra caslclli, sei-oado Pan- 
UcD costumo ile' jiopoli asia- 
tici Nei Lessici heoiUltalB e- 
quiiale a Pinio ili eaililla a 
di Tirchr; pcrlochè nel se- 
guente esempio ci li olTre un 
signilkalo non ancora avver- 
ino t Fere fare la lialUiglia 




luciamberLato. l'ari, pass, d' In- 
cianiberlare , usalo nel sempli- 
ce senso ili Ornalo, Conspano, 
Uddovc Ufi pochi Lessici die lo 
rt}p9irana, è ilcDniio: Ornala 
diiOesU, Btahtuki te. • Quello 

> palmo mamigUMo, lo qnik 

> era tnUo a piatire (Toro, el 

> inclamberitlo di gunnie >. 

m 



FaiB. e Ec De vedranno EHmpi 
alle pae. ^■ !)7. CO. !S1. 

Per indi, kffnsio. ■ Et ine 
1 miridaM per uiui ii >lin. 
1 e subiliro e Samn ciò cbe 
> bretencdotcMci. l!.Con 
quulo ^gnilicali) non ha molti 
esempi. Kceli Sai. Sta. irova- 
A per Allora, In i{ui'] <[i<u i. 
97. 

iDg^no. Inganno. > OlU>lo ovi^- 





> scolio oiilciiiitp, tilt hef- 
. laiio... Br!ii"ii»ÌMio juono, 
• <|iiLiiiilo si a|im.iiiu >. Ili. 
Ingioncare, Nei Ingiun- 
care, auM \i i]p[|njEÌoiie ili 
Cu/mVt di siuiiclii 0 Spatgirc 
ogni urla il' eriir t di furi. 



sta con laie sigriScaiii. 
Innudato. igmido. Unca ai vot, 

bencM n u inm nmadai. 

mmiìbmi. < A Cetvx nmaie 

I la lesu lulu iiUDdaU da 

t qiMUa pone >. 6i. 
lateadlmetita. DMiderìo. «Al- 

< lora pbhe Cesare lutto suo 




iL'^a , CoiiirDviT.'i.i . Tcnnme. 



licglig tlifi ilal |>rovcnia|p. 

Iniipi ditdtsi anclic il aigiiiil- 
calo di Contesa, Discordia, 
Lilej e il fìu Cange oc iTTectE 
che da iMexIio trossero ^' lU- 
lieni altresì la tote Tentone. 
Presso i ProienuU, Eultun 
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cara InleDio, Fensieni e spesso i 

mcb» Amore. I*m< 

Intenitons. Pernierà. Oggstlo.lS. parlendD, Cilorc. ■ Cosare prò- 

Intersglle. 78. (V. EnUragUe). t nunigm sue rtgioDi in piali 

IntMTlto. SuiL per Iniegiill. Non > con ara arderne e Uglienia 

n trora nei Usici. « Ceuie > itmoesa. e con beDo no- 

■ en nomato p«r homi e per > tmatM di corpo e di mem- 

> dnii che tBreameme donerà. > bn>. 271 

1 eUatone ecr nellezia e ncr IsTerhuUrei. Dal n^ncese SSmt- 



- calo molla dlTcno da ipieUo, 

coi quale si Irovn nei Fallì. 
Lo definirono: Divtnir Vt^, 
cioi Dcregi;ianie, e sia bene. 

Ma il nostro A. lo USb.seiwn 



IloTe sareliuc da correggersi 
la letione del codice, cai pra- 
nonw gU iNtimire lo. 
Inatliien. U> XesM dw Gliiiil- 
liere. Camedce. 31. Jiatiàm 
è ancbe in CiuUo d' Aicaino. 
ma col sbucalo di Amndni- 
slratore della Giustiiia. 



slgniRcato ili li 
iralni. per Venire o And 

Ter imaderc. « Strse 
> di Cipri ìnvald Cipri > 

Per Venire o Andare, 
t viene cbe lo li metta 



. Ladlo. I.aiilf). ilnil 
die negli Siat. 
] Con. Ifor. 



Lappare, laciiimo i 



HanmKci. icnuaudo a lenone Tear. Amn. um. ì 

umpaiu. siimb errore il Itip- * non saitblH Kggi 

sulla del Cod. Rkum. 1558. > ICinina >. ÌG. 

Ha a niicsia opiniunc noi non i^nprua. Lingua, per i 



Lato, rn'ii. Wmct dm Ualhl». > un' >. 111. 

Itaocn DI loc. • iinu le urai- iiogasgio. rcr Logogionc loce 

> cu. credendo irorare Poni- non rcguiraui m voc.iFniiu 

i> pco laio a se >. viii. • ciie erano usciii di logaffii 

LeggeriB. i.Eggie«iie. Legpa- i c negai i. SdB. 

une. Homo, nulla u iicono i Loila. l.odc. Al plur. Loiit. i a- 

Lessici diqucsia voce: Nd^at > Team dato lanic lode aise- 

(1 occorre alla pig. ii, t Sa- > nalo i. i. 

I pco... sodurrc 0 parlare come Lui per E^, usalo anche dagli 

• donoa e come pulceDa: lulU uriUorl dei quallrocemo, ed 



ogt' mi porbr bnuEarr. ba 
smndio un escm|iiD dei noslro 
A. ( Fn appenalo lulìo mm 

> hiii. m 

L-omlnaila. Lumlaicra. Face ac- 
cesa. > ForUTiBO grandi inmi- 
* narie Inlonw di Inii. 
Lamiaana è Dell Viarn, En. 
yola,. ma per QiimniUi di 



838 

tica .Vd. m Firn. Màla è 
anche nel Clm, Lat. CasB- 
naienia alcnna inierpretariope, 
abbanclift va ne sieno iddatli 
PSFD1IH. Che ami il doiiissimo 
rompilalorc dì ciuci GlMsirio 

liil^nillralo lift Ili quella parola 

n V 
ifs. Ili nii aililiicci il fcguenic 



K anesco. Att. mancnnie at Les- 
sici . ciie questa voce regisirom 
solo canM add. Manescamenio. 



appellato, dice n Du Caage. ■ eia ii mise la niella de la 

> a lòedis lerapeslatibu). quao • spada nel peuo i. 87. E alla 

> tuia in ngMDilHis mnoere pag. 182. <Li mi» la mella 

> BoTcu naoUbns sote >. i del brando per la ilsiera 
(V. U GIm. Lai alla t. Sa- > deirelmo >. Non pub dubi- 
ganian). larsi. «sì ci sembra, cne 

UMBoda. Per ItaudHua. < Anga- lidia <wn equialga a Pania. 

> aio amara lanio. ciie sui lo net avnsa cnc la Meta d or 
• niciìiir ui niasnaiii camp fl- et if nmeni ciei passo irance^e 

> pliuolo.,inU,.l/™Hnniic- .illcpio dal Du Cairip. non 



dice dcnrata doUa parob cel- 
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ngine di quesia pirata con sit- 



ui elle 11 deflDinane m ili:. n [i>i> .iiirn l 

Una. Nep. ù. come non pò- lIiiihii 

cbe olite me. alquinlo ionia- ujaimariì cui 

u dal Tcro. menu scmbr 

XenaTO. Per TialUra, nel lenio ma touU soU^iena non ri- 

tntlmo con» li usa nel co- Bnli, dd «i aifomenia ^ uo- 

■mum linciaggio. (Quando Do- nn r origlile di moltì ma- 

I minio lidda coli menan ini boli del Uneoaiicia natomo. 

t gonio. comEiMiò » ^ndait Jf(ttnvw|inada<«uu. Aa> 

■ Cumo >. 95. dan eornra ad alnma. A^rs- 

Menare a ninuf- Ridum U dino- La Crusca assepÒ al 

iiiiiia. 11. Turmi niriirri' .mene il simun- 



I mo I ossa de le gmnbo luUe 
• sode senza alcuno mimilo >. 

Ilio, ma csn polrclibero. olire 




Cui,;: Vili. II. p.iL'. Klil. 
MLserieorilia. Sniiiira LKilri iiH 
M'ii-ii -Il .Mi-i'i'i.i II ih i:f.iii]rai- 

nliMin akro . Or li las- 

> faie iDilarc lulU annali, si 

• che qucsu p;eii lami In mi- 
^scneo e n tmaram 

Ulaprendere. Cadere u Ibllo. 
HiUKare. • Se io fono uno liai- 

• SD uomo, ci io minuendo in 
I alcuna cosa per mio comK- 

■ do.pochilosiipmiiioi.&i. 
UoitoTieie. Ornici^. Non- ira- 

iiii in Tenia Lessico, i Dice- 

• timo che 1 McrìAdo che 
f era dì ladro 0 di morluriere, 

■ die quello placeta più a li 

> Dei». 57. 




• poTcra niosin come d' uno 
> solo uomo>. SOI. 



HoTsote. Agile. Pronlo. S12. 

Mtum. Serie d klrnnienla blu £ 
cinm; Terse 1) Tibia dei La- 
tini, ma più pndiaUImmle la 
nostra Cetnamiiu. 71. (V. 
Ibisel). 

Musare. Dal bijso Ialino Mutare 
i iliUKoe oprmta dare . giusla 
il Dii Can|!c). Suonare. 1 no- 




■ (.(sarp inlras.'iero per vedere 
> ci uduc quella niarsiiglia >. 
Ti. 



N 



Hlenta. 

Euere «iailf. I.ocuiionc u- 
eala più wlle dall' A. a signi- 
licarc La non riuscila di nual- 
che lenlalira. • l'Ittriu... peti- 




irnii'. ! l'IT niente s' aìTodip 
1 l'ur.iiin in tare vasi d'oro 
|. ,,iEi;il,lli d'arEenIo..i39 



Nocella. .Nomiiuli MB. 
Nona. Per Non, enelie «eguondo 



TOWle. t SoiM! aiiparlBnuano chi. 107. Cosi anche a p»([, 
• se oon a' prclori ». 289. 1 1" Oiftam per Inreaso. 

Hoatra. Phir. temm. invece di Outia. Orna. Iniromcssa la i, come 
Nostre, i Aedi ctae le nostra iMlainmii in altir parole. Net 

> corpora sieno sicure da le IM. ('un. iUr. non solo si 
■ inlurìei. 16. < Avere te no- Im Onlia, ma allresl Liti per 

> sira wrpoia libere i. Ivi, Ui. 113 u altrove. 
AecaUo i init. Baili nel plur. Ontioso, Otiloso. per b rapione 
in a, gli add.. note il Nnn- «ipm delta. 130. 

nucci, nei principiì liNla Un- OEtendere. Voci' taliiia. Moslrare. 
pia si fliiii^oin 3in-li' p'-i cnn Sbiira nlla Trii'ci. i in oslen" 

ììb.,. Ihl.j liniiiellu Lalini • Ioilj IT. Nrl \ ,ic. del iS(. 

nel Gap. HI del Tesorelto dice; nuzii lia un solo [scnipìoi. 

1.1 b«iu «<iij • i> cicli. Otrlare. Concedere. 87. i39. 
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Pannamento. Vom dn aggiuD- Piaelars. Alla icnese. 



geni ai Lesaci. Paluilaminlo. 
< Allora doUb Cesare, csquar- 
> ài lo pannaneolo imperiate 
■ che olii avoa in dosso a 
1 modo di aoprasbtrga >. 63. 
Foraggio. NDbiltà di singii». Alto 
ptraggm. Noliilll pinde, o 
anche, Nueila illustre, t Ine 



utr». IH. Cosi Buare, Vàt- 
ttan, IVvart t ria diranda. 

dinotara Pladda, Milo, Tran, 
quillo dee credersi dt^ritala dal 
Francese PntirtJr, irovasì ciian. 



I''). ' 



3 barbaro ( Pomi. 



ìii. Viene iljl |>r.>.cii;ale P,,- 
rdge, che sipilitù liopiirima 
CoDdiiiono cipak; poi Nobiltù. 
E i Protonuli ebbero aoche 
r nddieUrro Ibralim ; perlo- 
cbè De Iute puni^ iraitur' 
relil»^ in Ialino: luUU genere 

Parlmuuidare. Su per Pnto- 

meiilgr«, non eoi sipiAcalo 
die a t|ueslo icrbo si assegna, 
ma con cpiello di Far domande 

0 sempliceincnlc di l'arlarp. 
Manca ii ^DC. < Sesto cuoi 
> parlammlare de la line de 

Parlomonto. Ilisccrso. llnpinn.'i- 
menlo. 01. Ua. .\ncbe nelle 
Due Ltag. Div, fo ne ha un 
beli esempio. • 0 Sicnore . ne: 
t parlamerli dolb nin bacca 

1 II lodai. U. 
PBMoaie». Femm. di bananiere. 

Partecipe. < lo taglio iiaan 
1 puiouen di tua Iranlln t. 
«-91. E apag. 169. ■lodo- 



Jfon pavibile i anche nei 
falli.- crediamo peroliro che 
qaeli add. abbia lo stes&o sigm- 
lìento di l'iacido. Tranquillo, 
che cvidcnleinenlc gli appar- 
lienc quanilo lo si Irova ag- 
giunto di l*n(o. 1 Lo tempo 



• venire una genie >. Iba. 
Paeao. Golia u^iluiionc della par- 
licelb fraaeese negalm Pa* 
Occorra nel lesto tre volta, 
dui allo pag. U. « ■ IT. 
ToflNuno l'oaemptD di quo- 



I. Poltcrlo. La Crusca 



P rea (loro la : 



non csciiu troppo b non ada. 
(V. U Vm. Ut. Toicy 
ForUmeiiui. PuriuiMua. Nonca 



. Pronto. 
nniGnicnED maadtl ai lena 
>. invece che ai «econdo. 



] lame Ditello. CHK > nucDo umm e fct qinua. 

seconda m misura t nniauiu si tonnina clli to- 
rcrmirii in rinn la > venie terao DctiiDia >. ÌBl. 



l'Olili i>1iiirc, Inllinu ili clilcdie- 
à3 , iniincD nilB Crusca, Il Voc. 
ihH Mtuiuui e quello di Napoli 



285. 

PcotetabilQ. Invece t\K E'rnfll- 
laliilc. Fnilltio!o. I Voc. aven- 
do regisUnlo /Vn/r/Zu, imlranno ; 
aciKiBlient altnsl ProftiubiU o 
PmfnlBbilt. t Tali giuoclii non 



Pro! 



lalrili >. a; 

tto. m.: I 



coniiam nti Falli, sona n^i- 
sicalo (lai Voc < Unquo l'a- 

• sbcrga Jii la giropuola no) 

> guamUlD, cbe 1 colpo non 

> discondcsse inOno al pol- 

• mone •. 3T. 



■ tircino tTniHlc protclto >. 
131. Olà Arcbbcd na Pugm 
dì genie, locunone nncfac quo- 
sia non ammessi pcrcM ttire- 
Micra (Une voinmt rie n'ia), 

Illesi iu!l 
9 sino nh 



>. Ili, I. esempio Torse 
■Oamaii 
I cho M ViKtia dei La- 



I53-I5Ì, Bamontiare. Itacconlve. Inlia- 

Quealtore. QnHtort. Riirac me- messa b i come ii ReUasgi». 

gito la doiiauone Ialina, ma Tnemare ec 88. 116. IIS. 

non f na Voc. • al Unto co- Randone. Flusso. Correlile (di 

• iqs Cesare Tu ijucsitorc. aauu acipia parhmlo). Denta dal- 

> nd uno tui^ che si chui- I antico francese, il che ai 

> mata rnmeslc i. G. noiln ljes.ticoi;rali non gaiM. 
Quieto, eliclo. . SUiiiHo ([uliilo. n nnn Y iicroKcro. ■ Se bene 

■ >e.mii ninno iiiotLo ». 71. i imn rii^c fiTiiinlo. In ran- 

Quine. l'cr hi. Là. Coti anello . ilmii' ile l' iianMni T ;ivrcli- 



> remo >. iSl. I Quando lo B Haiula. voce che lia con 
t IroiA, lo condiuse ad una Jfam/iMecouiunaniad'ongiDe, 
I inds, e ipine^ li badm ilcnni Voc. iceetimiin; itlri 

> teMl«>. KH. no. 

QuitUre. Noi Voe. Quilan. Far RetiBggio. Itolaggio. Bl. 

fuifnnid. Noi lo troiinmo an- Richerere c Richiedere. (]- 

Cora col sienilicalo ili Ceilcre, salì per Cliicdcre scinpliccmon- 

iMibandonarc, sipniricalo che il le 33. 158. 

llu Cinge avverti, c ne recò Per Uercnn!. f Allora riche- 

nscin|ii. ) Cesate non iguiltA ■ deia li iiìmici aspranii^nlc >, 

1 loro nullo de" suoi Iriuiilì ». 'il. Cosi a iiap, 131 f 175, 

853. (V. lo Spoglio doKli Slal. Priin. pers. siiij. inJ. pros. 



re. Mano con qircslo signifi- 
calo ai Voc « Poi rieoicrft 
> Bremio mi atiro colpo, o 
( feria Ctsarii sopra l'elm». 
ES. * Si poni Cesare £ lico- 
• lerani un aUro colpo i. M. 
E indie altre lollo uieon. 



iifcaifrare iwr lumrirrf. i- si<.<iiiiii'.ui' . oi\m i i.i^ssiii iii- 

Ecnm. bt esempi imi ulossa- cono. Tniu-rr. ina mspriiatc 

RD del Du Gai^. Anche i Iran- pir umon. A noi sui kcile na- 

eounier in quMU medesimo signiiicaii ^ii «mvpiiEonn. per- 

SODD. me u .irniiniiiR <i iminno c- 

Joredente. ii cn. cav. F. L. Po- ^rrim. e ikim nni in. r. . in vr- 

iidori. uiuilranda qoeiia pll- nin, iiii im-o mi melili ,i. 

rob nello apoglio del Yol. I." ilif uni Iism:! >m:iiiiii. iii-Minn- 

lleelt Sol. Sa. (m- ira), t sin sciiinlkciiieiilii wrTPiiiom- 

d'aniSD cbe ^ anlichi nuln < Ha ludici ridaUare. cité Ho' 

li mosHni 0 signillom i Co- i ma non Una uno Mio diTcn- 

1 hu dw per tuia h dà tini» > diurni. ilS. La Crusca poi 

1 sema coataUen i. QnesU che deflni BuMttt soio per 

dcGnuione urna a capeuo c«n Tenere. sOegi pruno Ira ^i 

gli esempi che di lai tocc oc- alin il legncnle racmpio dd 

corrono nei nosvD iciio: già Vdbni. ■ Quosu Cario ni sa- 

anehe ii Du Gange riconDbbc • tu>. di «ano consielw. prone 

lai «tgniiicaio nei [Iccrtdm > m erme, e aspro, e mono ic- 

uci bassi lempi. oarebbc per- > mulo, e ndouaio da unii a 

CIO inuiuc ripciere quei Clic > Ile dei monuo i. Afetoiee ii 



i:nlo EMioriro col ijoali: ^i ii.(> 

porreaimot vigiiauu. i Pcrcho 
■ >mn inu niaisa uivoi.iiin) 

> sono lulti tdUci c ricn;- 
I nenii >. aia. i La casa de- 

> gB Seleni, onda io Mmo 
t nilD, non no k niunno gii 

> mai ricredente i. 210. 
RidoUu«. Osscrra D Hanmicei 

die questo mbo non deoianOo 
dal IVanceie &daiiér, ma dal 
prolcualo Redigila: non sia n 



non nrfauR al Tcriio Ridattart 
11 signiucalo di Tenere; 
Hillaiere. Tornare a percDoun. 
Percuotere. * Bdlani come b 
* d mare cbe ricoreit Tonle, 

> B iiltei« 1 b rottie lanio 

> Sole, che m ecbiara la pi»- 

> tra >. ÌIS. Toco repiirata 
nel solo l'oc Orni. Nap., ma 
col dgnìflcato di Bifirrt, 
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Rifutarc. Ili II 



Rimembrali a. dialo, coma pare, 
nel scBM dì Ricordo odi Sto- 
ria non In csmpio atà Voc. 



En. \'ol^. ìi. t. n 
Dod. Con. Slor. si Iq 

> tal toÌD raanim >. 08. 
tUTartire. Usato lalramiUi. prr 
[titolgorsi, Tormre. ( La geatc 
• iB Cerna non nrilla di mtt- 
■ larci mano, por Ionia di' a' 
riverlisscro sopra 



Ripoatlcolo. Vocf i 
latino inullu|ilt'i d 
F nipotlien,ilo. V , 



1. m. 

Kiiinliinrc, AuiUa. 



iato nri 



ROFOl. Vwi 



> lé sapeva rilrauarc la siinil- 
• iiiiua de la pieUn >. 118. 
Biiranuta. Con» «ut m1 Hgiir 
calo di Itilomo, manca ai Les- 
sici che ben polrelibero aeco- 
ulicrlo. • Ahi, qiianlo sarBlihe 



m Itoiellua { Arando). Canna. 
7S. (V. Miaa c Mman). 
R-a^ Idimc cbe Suda, e linu- 
nc ancoro in quelcbo paese 
della Toacana ; ma nialEo piti 
cbe da noi, é usala dai Greci 
delle Isole Ionie, premi i ipiali 



l'cncln dooilnrmorK. 
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Saputo, I 



> Siila ti. 



• pilla III Icllci-a •. m. Man- 
ca con igucslo signiticalo olii 
Cniu : so DO bBRDo boDsl eliri 
OMmpt ndhi Ili. Pili, a fag. 
lEO , 0 Dell' Ugurg. EU. Yofy. 
a p«g. IBG. 
Sbigottito. Forse mculiiriani. 
per Munto. Mutolo di «do- 
ra. ( Trotò r ORtcraelio neiv, 

> e In lielB DucUlo e tSisMilo 

> mollo >. 8i. 
Scdlana. Scalit. Tìccolo lUilRlta. 

Non si Irora nei Lessici. ■ S'ora 
1 lanilnlo Ptonli sopra le sd- 

Scomottoro. Nei \ui:. Scn ri- 



> iuoalu non nTuììc pmvcilu 
■ Io ., 7, 

egomboraro. Invcic clii: S|.'iim- 

• nim Lu kllifrcili dc inurti •. 
175, E nulle III. l'ili, t III- 

• conlliKiUo feto sgomboraro 

> tulio Elio contailo >. lOÌ. 
Ssnacagiialto. Guiiaptilo. Vim- 

gnariUo. I Lotici hanno 
Sgnanigiiahm e SgiumgiiaU, 
polnumooccogllereallml i^ini. 
mgaaìlo con qnisll CMin|X dd 
DDSlro A. a La nolle ero sen. 

• ra ; b girinio E^oraguailo 
I LIMI' ii~lc ilnniika •. IG5. 



pooiamo, i|iiesL-i voce 

dannala o ro^irtlln o 
le a Caro una qualun 
• Or solo a Roma, o 
t nniBlcati a ballaUa 
I Annottilo, lo re j AdHco, 
> russo linlKitato i. 75. 
Snomuoiere. Per ScommiicK 
Al rio. jiasi. non Iia <-m 
nel Lcssld. Sollevarsi, fai- 
tolta. I Coloro fnrcbbero vi 



Sodnrre. la ilosso cho SoddoF- 
). li. 

Sopiasbersa. Non jier allro re. 
Rlslrìaioo ipHSIo porolo, so non 

i pei-cliù iirU'csculpio cbo seguo, 

•,<• ne Ii3 la dcliniijonD the 
i)ualei>&3 aggiunge a quella da- 
ta dai Voe. • Allora duliù Co- 



t si vcsiia in batuillia <. 63, Stato. Sulla. ■ S'issisnaa inlamn 

SOTgulBB. Uuiso. Mollo. Non sia • a lui ciasciuw nel tuo sUto 

Qci Voc. ( In più soi^isc e- • clic l'ulftiiDiioridiiedan*. 

t runa Dugurie «t incanlamcn- Wl. Manca in i|Uinu senio ai 

ti 1. 186. . Voc. 

Boro. IK color sauro: in promu. StrMJlahl. Allenudono delU toco 

crmt murai. Agghinti) di ca- SliticU. 63. 

pdtl non ba raeniiHa nei Voc atnntla. Ehi Vec : SItmikIsi 

• U capelli sori, le spalle pii- Slrona. • Li mas uno eoltelta 
1 ne c ben falle ». SIO. • por lo sironilc •. 84. 

Specchi anta. HìIliwhIc. S|>kii- Studiare le balestra. Snellar- 

di'iilc. 1 lo cognosco al loslni Ir spessi» o i^uslalaiicnlc. 

I si:inLi:uile ci a la tositi ce- < l!aM ili Manilla li sluilla- 

> ra anlila. e nc'Toslri ocelli • v^tio li' lialcalra ■. iSG. 

• spcccluanli di fìcrciza , clic SuHilare. Siircilarc Fi'cliian:, Mnii- 

Hnoca in qneslo sea.40 ai Voc. • Mriyciilt: franaci comn onde 

Sperare. Col significala ili Tiriiic- n di mare ■. i'Ji. Ss ne ha 

re non lia molli C3Cin|iì. ■ Si allni cumpio nail' Ugarg. En- 

> sperata da fuaa malvLidio Vsig. » ptg. U. 
I senno >. no. 

Srotellato. Ailil. non rcKisiralo. 

Equiiale forse a Aratala . da t 

che n wò nel unso 
di Tomaie utctmllofV, fat, 

[/wv. ffiip.); onde per mala- Targiiino. Sempre iniece elio 

[ara, Bieoinposto, Hesn in or- Tarquinio. 2. 3. Anche il Poeta 

Oine. E quulo siiameaio ttnio . 0"tlV. <1T): 

piA d tmhn fiU <i eonwisi, ^.^ ^ 
perchi, nel basso lilino, Rtla- 

lui fu sinonimo ili Circuinn)- Tenente. Conliguo. ■ Molte lerr; 

lulia. CircHmarlio. Sralellalti. > ilonù Cesare loro, non che 

duniiuc , sarchile il contrario ; o Cussc lenente nulla a i' al- 

cbd la I ai^unla in principio ira SignilìcalD cbe non 

ili rpialclie prola suol' esseiv ci pare nneriilo nei Voc. 



recoiia. Tctonria. Dnm dil la- 
tino TUtanrk, Tocei^stnln 
dal Du C^ifS. Hmca ai Voc^ 
lu d pan di iHg&ir siono 



cosjiirliire (Conlbrliir»), TVv 
prenim (Vnoien) e ilctini 
nitri. < D'una parta e d'altra 
■ B Ramani li ir 



■ do Onora ebbe parlilo l'oro 

• della leiaiìa di Dona, elli ' 

• a parli de la terra 1 

• lanenle >. ISO. 



a di r 



il ad si 



ni. Co- 



li Dij Cai 

sa suole inl«nilcr;i I 
0 onde la mte si jnuo' 
IO ì francesi cbiaimno 



llc- 



Tramettersi. Tra gli altri ilgni- 

llciili i Vdc. gli assFpano igoet 



dopcrarsi. [rollisi 



* lina esse remi ioipaUionco), 
■ qaa iKnii ad ipilltiin oclo 

> pedoni propcilcrctur , qoani 

> nmam ipaiim •. Qaosia giu- 
ditìou iaierprciaiioae cnba b^ 
Dlmtaio alla ITaM: Tirala di 
remi ai aktnì , A modo ebe 
dco crederei ebe essa altro om 
sia che una circontociiiiono djlb 



■ insega ddl'aipiiia fu ali ha 1- 
• tuia a Li cosla dì Calelli- 
. na .. 38. 

Trapunta. ■ La irapvnta dòTo- 
> abcE^ noi guamllo 103. 
Vedasi Pnptmia. 

Triooiftdore. 81. (V. frktitn). 

Trioolar*, 31. C i tniso don àt- 
jM quMU nxe, ai noatri Lei- 
aci ignota, dal basso btiM 
Trìaire e Ttigan fin Craitcese 
Tnckrr }, iDustralo nel Glos- 
sano dei Du Cango. AMKmché 
Il passo doTe occom qoesia c 

I aura parola Triatìadore. non 
sia. HIT inietto dei codici, cosi 
chiaro oa poterscno accertare 

II ^iinniicato. nailaniena crc- 
ilKiiiio cliw Tricciatc Sila per 



TraconoBcerai. Dica 



ro Ialino Tricnlor. Ve- 
le parole dell' A. : 
' ■ e per Irte- 
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ihr.> . si liliWiMtl.. .Il \a- ;irldi- (^«ì il.'l Di V 



imi 







. a!)7. 




Uprlre. Cosi luilnna i 


□ Sieni. 




pinitostD dn Apnro. 


155. 


no gn 

poiliiD icnav, ,1 nscnEiiro ii 






coilice rranccae . sui quaic lu 


V 




compualo il noslro iuta. 
Triemare. 1 Lessici ckc accolsc- 






n> ThamlB. potranno Bgginn- 


Vasello, hmce che Vi 


iseOo. S5' 


Rere Thnna», dcj quale ceco 


Vaasollaggio. Nm Voc 




un esempio. • La gente Irìcmi 


dmmta dal vaiiallo aiiigiiarr: 


> tnilA di para >. 88. 


0 Meltiliuliiie di Vm 


tutti. Noi 


Tue. Per Tu, anche icgncndo lo- 


Fatti 'amen sia per Ardimento, 


cale. I Or >ia che tue ti;i la 


Proiiezia. t Hrenno 


e Liillirri 


• rorluna de l> ballaUia >. K[l. 




silbpfii 


Ln vocile e trovasi spcsf,o a'^- 


llj. . Trniioavii l>rac' 




ginnti in tine alle iinrolr. iroii- 


. zara fimi , faccv: 




che, le qniili dì nostri aieavoli 




ai si stille 


dair orecdiia squisito datano 




. Tanto 


liJOno cUtìlt. Quindi Arisò' 


• era ili isnn u.^alin 




ferAeiai; f« per Fu ; .U 






per i, e lia dicendo. 






TaiohfBOEk Per Tnrehcsca, Tur- 


175. Nim ha dubbie 


> che con 


ca; «me attinte Cn™co per 


tale sigiuOcolo quo 


Ita parola 


Gnov n non cha Tarthisca a 


non ilcrìTi dal ItUKt 




Tareittea rum fa rogistmla 


lagr, che seriUoriln 


Tentacolo 


ori Vsc ( Li suoi eeaià ri- 


dot barn lampo a 


nrofio hi 


> diiedeia mreiite a ta ipada 


quel senso assai lotte, e m 


> et a la bacia, e quando n 


beerò m sinonimod 


1 FoMtf- 


t h man) turcliiica >. 3C. 


Cam. E Maia ilkpa 


irole Voi- 




alicim e Viuselagi 




u 


quel siEiùliculo, probabilmente 




perdili i Vassi o Vassalli erano 


TJ'là. Iniecc clie Là iloie. fé troii- 


per lo più uomini d' 


arme; cosi 


camcnto di Ui:c Duvc si die 


in appressa usarono 
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■di ajipdbn! Vaunifi fili uo- 
ndni pnill e TaloriH). Valaxi 
per lutlo eU il Du Cangi 
(T. VI, jag. 74Ì), n quale no 
discorre assai lunpmriilo c con 
alilHiTiiIam di isoinpl. 
Veduta. (Ili), III iirf^Ptizn. R. i5. 

b ^^H^tt\Ml■.l'•rL,,lllal■edul>l 
ìhHlf.aaiMV-.l'nKnh- Di:.- 

Vùnciarc. IVr il .niiiiliio 




tcnninanu in crr. 93. Cosi iro- 
Tui pih «die nel leaU Vrn/i 
per Fìntf, Èam ec. 

Ventioare. Lo sieuo the Vendi- 
care. 97. 

Vernante. Susi, per Tranionuna. 
Non ò rrifisu-^ilo, • Oudli di 
■ Vemanic. e quelli di ivriii 

di genere teniminino ■ l.'onilc 

> lissimi Rionli ■, HS, 
Villa. Usalo assai spesso ppr Cii- 
li, cecondo la maniera ih'i hm- 

Vinti. Nome numerale inveii' ili 
Venli. È iiliaUsmo sene»! , ilrl 
quale sì lanno molli esempi, 
e che put lulUvil udirai sulle 



bdilira drl p»|iuUi. <i A viiili, a 
• limi >. !S5. 

Virons. 13D. (V. Ainat). 

Tdtlare. Per Voliere, Volurc: mo- 
do proprio anclic questa della 
nostra pronuncia. ■ Bili fece 
> vallare li suoi a destra el a 

Voltolo. Volla, Muiu in arco. 
Con i|iiislo !>igiiilV'.ilo manca 
ai Lev.iri, < Uno |>oiiw v'avn- 




Votiare. l'IT Volarf: Vwio e I nli,! 
per Volo 0 VoUi. 182, tm. 
il3. 



Zuppino, n^l basso Ialino Sapi- 
flBj 0 Xappìam. oiult il SafÌH 
ilei francai, S|K^iii: di Pino. 
1 HLsrm mano a Ugliarc quer. 
■ (rio, lappinie cipressi ■. lìt 
Per All^o Mia narr. » Più 
> li ilanncpeisTn lo fuoco clic 

/jipjiiuo É incB non mgi- 
sirau che nel solo l'or. Univ. 
Ntp. 



ABBHEVIATUnE 

VSA1I miLB mmm mimmm sroauo 



Anoiii. Lib. Clic. Il Libro della Cncina iIl'I sor. \vì, [cstu 
ili Wn^m non inni lìii r|iii suiin|):ilo: oiliio pur cura di 
Franre-scu Zaniljrini. nologiin. iM l'iOBrcs^o, 1863. 

Arch. St. &■«. Arcbivìo di Stato in Siana. 

BmiL Luccb. Bandi Lncchesi del secolo decimoqoartD 
U^Ui dai Registri del R. Arcfaivio di Sialo in Lucca, 
per cura di SalvaUm Bongi. Bologna, Tip. del Pro- 
groesa, 18D3, 

Cren. MU, Cronaoha llilanesi soriUe da Oìdtui Pietro 
Gagnola, (Horanni Andrea frate e Glovan Marco 
Bnrlgoiio. (Slanno nei Tomo IH. ddt'Aixiiiiìa Slbri- 
co Italiano IPrima Striet.V'uetìie, Ho. Pietro Vians< 
seax. Editore, 1842). 

Dtìib. Camp, DeUberasioni dal Conaiglio Oenerale Ael 
Popolo della RepotiUica di Siena, detto 11 Coaaigllo 
deUa Canipana. (Slaono nel R. Archivio di Sialo della 
doita cilU). 

Dsl. Con. M«r. Sadici Conti KoraU d' Anonimo aensse , 
lesto ioodilo del scc. «il, pabtdicato por cura di Fran- 
cesco Zambriai. Bologna, tip. del Progresso, 1802. 

Dm Legg. Oiv. Dna Leggende OlTOte scritte nel Iman 
aecolo dsUa liucpia, ed ora per la prima Tolla paib- 
blicale da Domenico Bianchini. Napoli, lip. del Fibre- 
nò, 18G2. 
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l-niiiiin Sii-:, fluvi. Frammenli di Storia Romana ibi l'dzT 
:il (Sswniio nel Tomo UE dullu Aitliqulbilei iUi- 

tii-i,c )lt'iln Ani ili !.. A. Muratoli. Milano, tiii, pala- 

(iluss. IjiI. Caini. GloBsannm fflediae et mflmae Latmi- 
tatis. coiiijiluni a Carolo Durrcsno Domin. Du Canpc, 
ce. E'arisiis. Didol fralrcs. tSlO. 

III. Ptst. Istorie Pistoiesi OTVcro dello Loto avvcnulc in 
Toscana dallanno noce al ucccsLViii. Milano, iip. di 
Glo. SilTesttl, 18^ 

ùeag. Gìom Procii laggonda di Hesier fiianiii di Pro- 
eida. ediia da Anlonlo Cappelh. (Sia nd Voi. I. della 
Collezione di opero inedite o raro dei primi Ira se- 
coli della liiipa pulihlicala per citrn della II. Lomniis- 
SiODC pei Tesli di Lingua nulle Provincie dell Emilia. 
Torino. Unione Tipogralico-Edilrice. 18(11). 

Mt. S. Caler. Le Lettere di S. Caterina da Siena, n- 
dotie a m\ì!\m- hy.wm . e in ardine nnovo disposto 
con l'roeiiuo e Noie di Niccolò Tommaseo. Fìniao, 
G. Barlii'ra. Ediioie. 1SU0. 

Aor. AttL Lo Cento Novelle Antiche, delle anche il NotbI- 
lino. Firenze. Giunii. 1&72. 

l'Tcd. Vola. s. lìernnrd. Prediche Volgari di 8. Bernar- 
dino da Siena per la prima volta messo in Uice da 
G. M. Siena, tip. ali insegna dell' .\ncora, iS'M. 

Siili. Cam. Sen. Statuti del Comune di Siena. (Stanno nel 
R. Areliivio distalo della delta Città). 

Siili. Ssit. Statati Senesi scritti in volgare ne secoli sui 
e XIV, e pubblicali secondo 1 Testi del R. Archìvio di 
Suio in Siena per cara di Filippo-Lniti Polidorì. Voi. 
I. Botoena, tip. del Progresso, 1863. 

Ster. AtL La Storia di AtUla fiagettim Bei, tmùea roman- 
10 di cavalleria. Fironzo, slamporìa del Moailore, 1862. 

Teor. Nm. Lbtg. lini. Teorica dei Homi della Lingua Ita- 
liana del prof. Vinceniio Saonncci. Firenze, lip. di 
Tommaso Baracchi, soceessore di Gi^slidmo Pialli , 
1858. 
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Tes. Drun Lui. 11 Tesoro di Bronetto Latini volgarizzalo 
J;i lìuiii) Oiiiinljoni . nuovameiilD ptibblicalo secondo 
I uiliziuiii: do! UDXW (Ili Lumi Carrcr. ViMiitzia. cu tipi 
dd (jondolicra. IHjJ. 

liiiir-h Eli. Vot^. L Eaeide di Tiratilo vot);arizza(a nel buon 
secolo Julia linsua Ciampalo di Meo dngli Ugiiiire- 
L'i senese: pulihlieala per cura di Aurelio doiu. tireii- 
te. i\l\ec Le Mounier. iS:>S. 

Vi'iil'ì. Pumi. Trri: Leoaenda del Vladaio di Tre Santi 
Honaci al Paradiso Terrestre. i^uhbhuaUi |ii.t cura 
di I niiicesco /..imbniii. (bla nel \ol. 1. della predella 
(.Dilezioni: di Ojii^ie iiii;dilo u rnru dei primi Iru se- 
coli della lingua, lormo. Unione Tipog l'alleo -Ed lirico. 
I8G1). 

ì'ociib. Cilici: Tocaliolario CatoriQiaoo. di Girolamo Gioii. 
(Ci Siam valsi dell edizione . probabilineiile di Lucca, 
dio Ita la data diUaoilta, noti Isolo Filippino, scuz altra 
indicaiiDM 

Voc. Umv. Hap. Vacobolarlo Dniversale Italiano , compi- 
lato a cara della Soriell tipograOca Tramaier o Com- 
pagnL Napoli, dai lordi! dal Trainater, 1819. 

Voe. Us. ToK. Tocabolorìo dell' Uso Toscano, compilalo 
da Pietro PaoCuii. Fireoie, G. Barbèra, Editore, 18G3. 
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ALCUNE DEILE VOCI E LOCOZIOIU 

CHI- L-AUTOnE DEL POEMA L' INTELLICERZi 
TOLSE DAL NOSTRO TESTO (t)- 



POEMA L' INTELUGENZ.Ì. NOSTRO TESTO. 



BraiHloMdiruDca.gmidiconirli'giil, I.' iioinn laleu brandoni di ruoco 
Volir per l'aire a sipiillcir prrra. RnimUs'iino cndcre c mbn per 
(PJB, l-iiiir. (Pag. 81). 



Voano Aironi', il fi-Midf iiicant.ilnrc: Kt 3vi^\n^i unn lo qiinli' avrn 11011:1.' 
Dip!nlol'Ìcoiii*dil>cilinn^ij'oni>iT. Airoi](!: <|iielli |m'nilL>n Rrrriiiii^nll 
PcnMsapcane'liiuij farcDDi!i.'Uiini. nc'luoiii . . . (Jiiumlo Airone vtiinc 
(l'ag, 351). ro li suoi discepoli, li Itomani 
li (coDcro alla 'ncooin, c rice- 
itUerto a fpande onore. 

(Vif. 83). 



m 

POm LIHTELUGENZA. NOSTRO TESTO. 

Quanto IVinna fic Da h ode >uie, TiBto couk rnlma mi hsUeii ne 
E mia InaccìopMiidmlo portare. Is tene, e lo nùo tctIuosd bru- 
(P*g. 348) do poni dBcdopoTUrc 

(rae- 78). 

Brandii! 0. 

Panismi iilUira c a Draniluk) già. Allora Pompeo si parli, c ii nio- 
Quaii a Conii 'I nnata il vi scgitio: ^ic co luì c li suoi lUIjuoli. ci 
FigGuolienwglieliiaroiD'MgBìawiilo. «ndaro in Pngliti terso BruhIìro. 

(P»g.»e). (P»g.B8). 
Oonqalito. 

Htuidb per tulli i canlicr prepali ataòb per luUi li sool oanlicrì 
Di tu' conqeislo per ogm conlrau. ebo dli mtn lassati di suo con- 
(Pig. 3i8). quislo. (Pt(. 79). 



Qm II teadnani cosa dcilinala. cbe dii li soiidinTa (iccoiDo cosa 
(Itì). dcsUniia. <M). 
Sottanso. 

Slandosi 1 Romani in gmn doliania. Tulli ii Romini EtaTanci in |nn 
(Pag. 352). dMlania. <Piff. 88). 



AibuonlUnMariiinsetuUolbicIo. uqm loro era lo buio de'cdpi. 

(Piig. 370). (P»(.2ll). 

Frattii. 

Età Scìtd a ta mila del muro. kcaro una b™i »! «Wr». 

(PoK- 30t| (Pog. Ili). 



Quando Cesar ebbe si parlalo, 
11 popolo coiuiiitiA Lullo a fremire 
Pcrbpiclì del buon romano sialo. 

(Piig. 3"). 



Quanilo Cesare ebbe eosl partalo, 
lo popolo coiniiieib a (rcinirc et a 
ìiinniiorarc ile la pielì ch'clU ave- 

(Pi^.n). 



PODU L' IKTELUGENZA. KDSTRO TESTO. 



V«rgaileui ami un pminile TogeoiM... ibi b eonnnle lo 
Aduiibaiiiaii,qni<i'l^ii)iouttU: quila era ima e peunla,.... Itrl 
Fedio Bidulb, no ilnMinw, Bldnira d'gna M^iopnle^at- 
DiMinirdiiHMBiliUDEKauiimotlo.le, cbe 'I min ginocelnoaì mal 
(P^. 357). suo grado. 

(P^ 103-104). 

Inelamtaerlato. 
QodpalliifeninduibeflaiottdHU ifMa piluta mmigìkiso, biqiHk 
Con molte tton* di gran lucinHiM. «ra nuoti fiuut d'oro el in- 
(Pig. 380). dunberialo di gunnie. 

<PBg. my. 

iQtalent&to. 

Cesare, iiltlentaio di liauaglia. Cesare lii dmIio iimleniato di com- 
(Pag. 3*T). hiuire. {P»g. 76). 

Qui odo Ceiar K ^de intatentati. Quando Cesare lidde cb' e' tooi ' 
(Pq. 348). erano coti ialaJenlati di nmUltin. 

(Pij.W). 

Intorniue. 



(Pai. t»). 
In tradlgion*. 

PreMtDoinliioedieibìnMdidoiM. Allon li luoi cavalieri lo presero. 



(Pag. 356). e minilo ia tradigioni 
Itilo a Colare. 

(Pag. 96). 

Lavare. 



del Porti. DI» cDBfemi di ciò ci» aMerlntDO Bel precedeale Spatrila 
iotorna ulti derimiiaie e ■] algaldealo del itrho Lt^rc. Tedui ■ 
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POm L-OìTBUJGBNZA. HOSTIIO TESTO. 



Pbtn>Hida,obiinuidierai1iltiiit, Or cfae feUonfa Ita a ledm quello 
CUtideadncam^brlubfilHinT piuto, gIm quando lo^nonpiia- 
E a'inii al c*ild di Palme, gen, b munada ana riinat 
(Pag. 880). <Piig. 838). 

Pel D'andò al cuteUo dì Pt- 
luta et lPag.m). 
OniK. 

Lo malto iva d'onij e calcedoid. Io smalto m (vllo d'onii e al- 
<lTÌ). cedonii. (Iti). 
Partire. 

Si come 'I padre non tà pub partire Cosi come lo padre non si pub par- 
DalaÌHcitàdellÌBlÌDotodi'i'aperìre. lire da la beltà di guo fiUuoh), ec. 

(Pag. 35i}. (Pag. 90). 

FrMantkre. 

Si propentA cbed imagiiic fosse presunse clic qnelb imagine pr«> 
OwpreBenuiMRoinaiii coialscpo. semata la protbclti di Roma. 

(Pae. 316). <P»g.H). 



Per pietà da'nesiid proprianitiil*. poUqiiellB uccisioncsnirerire: sonA 
(Peg. 387). una rilnua, ec. 

{Pag. 183). 

Scrutante. 

Con quelle spalle pane e li ben bue, le spalle piane e ben bue, la pelU 
GtHiqaelpeUogrDS!elUieHtn>taoie.gn>iel(o e lopmtante. 

(Pag. 381). (Pog.ató). 



le gran IraragliB. aiele soSerta per me icolte iraia- 



(Pag. 381.) mata ei 



VOCI tLLEClTE 



HELU QDilTl UraESSIOMS DEL TOMBOLISIO DILLA CRCtC* (I). 



CRGSCA. 

AiolilBiMe. V, A. ScUmn. Im- 
cam. Qoe^ di tnl p(^K>> 
KbiennHn credando ii tme 
ramUo<l). 

eoa. Di Mtali mentì i 
naia Tana^ 



HOSm BDIZKHS. 

(MB di ivi poggia u Edùenro, 
credendo aTtn l'uulb <P*|^ 
131). 

di cotiU monS i atornMia ThmI- 



(I) linda I> Croni, lieuai gA antrllmma, dlat» qnnio Tetti 
■i^n codici dlinil, n» litti la parete elie nel ne Vccabclulo illeit 
(cn l'eiempii di «hi Ttila, buio rfutonlro iella netin ediiloia; cba 
mi le net Cme^lare, Difaìlt, DMntelsn, Gaireale, Gaiffie lai 
ti IrcTUD In lulU e Ire 1 sodici dalle Cnin ipogllatl. Nel iildnrreiio 
In tal tuo I laoibl (crrlipandenll delta JAwIre Editiant. 

(1) La Crot» non ne adduca cba quelle eieaplo. L' Ab. Kianul 
agglcDae net tuo Vocabalaria antlie 11 tegiente, li^llendels beati dil 
leale Dedetlno. < I Renani etebleraaa le lare lari a galea di Harca, 
■ te plb flenoli nel meiioi. Hlgllore la leilaie da nel aagitla (pag. 
my. ILI ttomaDl KliierBro loro nail a galea d'aia ■mei.aaMla 
•0» e le legneali iliirsaari, Avinaalt tlanno nel Voi T. dal Tecab, 
della Crii I CI tn le Ginnle e Cvrrtiiml. 
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CRUSCA. 



NOSTRA EDIZIONE. 



Quanilu Pompeo si viildc cosi alor- 



Battaglioso. Atl>l. Il„llaijlirriis« . LmuiU. ~^>f:i i li' i-' Frjnrp.-dii c- 

Luciiii. LCDlulo ijfei. the i ranu l>3lljgliii!<i uoiiiiiu per na- 

Francetdii «rana baliagltoii per um iPa^. 18). 

CmimUm'*. Per Btltnm, Pit- AUora |ier h Qa^c, che andava can- 

3<nr, Dare aidUlro, mudo an- cellilDdo, si perdi aia fjawt^ 

tii». {««IR. La nan lindiia nle <Pag. IH). 
ciDcenanda p«r l'atipia (2). 

CUtivainia. V. A. Caukaggia. Assai vate mej^io tirlndiosameDle 

Lucati. Assai c' i iiie);lio Tir- morire, die viiere in gnUi- 

ludio=a,i,..T,to moriri-, ck. ri- veiza el in oiilb (Pap. IO), 
vere ii> ir,lti>a.,iL, (3). 

Couserraggio. 1'. .1. Stmiù, f ba I' altra parli; enino li canili 

• '.uliìvitii ili iKnlti itiskine. J.II- piii^enli privili, li quali o- 

■■un. Ila'.l' iillra prlo del carro rano traili di loro pani, e 
"n(Pag.«). 



(!) Ulrico «senplo ultagUo sei Vocili, dalla Crain « li i|ue1 dal- 
l' Ab. Manoili, 

(!) Vedi ■ qmali parola 11 prucdtnla .^pon'io di Vati e Mtsitre 
nofcBoIi. 

(3) La Cnitoa non na adduco oks qoalD sala ciomplii: coni il 
Stanoni. 

(4) Anche ili queiln Toce la Cnuca e II Hannul nan aliala al- 



CRUSCA. 
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NOSTRA samom. 



DereUno. Ptr VItiaii. LueaK. Fu 
■landilo Cenra nella dmiana 
Spagna per bi dicitura alla 

Dicitura. V. A. Diceria. Lunaa. 
fu iuji]<]alo Ci-itjre nella de- 
ri'tuiiLi S|u|!iia piri' fardicilura 
alla gnile (1). 

Difalta. Dijlnlm. .«niirniiM. tu- 
rali. SLui)ill]iiI(!iiiiMili! F'oiupeo, 
che liei vidi;, d,e eri ì iluUu 
a quella valla, e per iMli 
de' snoi si lasciò lì llninani a 
Capooa (S). 

SiTittara, ( per lineopa Drlt- 

tnra. £«1(11, Cmiftiis, Il 
gialli) s L' nuala, turai. Ca- 
lme BT( upro, ■ fiero, e rorle 
in diiìuurn gmrdaie, in ghi' 

SiTisaoIare. Tanxre t piegara 

in fiid, e'H là a gaita di 
vince. Lucm. La tam. del ven- 
lo, 0 d«' remi bcen le neri 



Allora lo ln>iA lo~ienalii ne ta di- 
relana Spagna per Ore drit- 
lura a le gnali (Pag. 7). 

ABtm lo jUTiò lo semlD ne U di- 
reuma Sp^na per bre dril- 
un s le genti (Ivi). 

(Questo hiogo non coiriiponde t 
ni»un passo de] nostro (tslo). 



Catone era a^pni e forte in drit- 
lura guardare, et in iuslizia 
mentenett {Pag. 31 J. 



AUon fece appaitcdiiate ne mni 
et cmidre vde, et a lana di 
remi le beea urtani «nenie 
in quella cbiusura (Pag. lOi- 
102). 



fi II guardino diir addnrre quel paiio pet 
iileraena id oempls dalla loce Dietìura. 

(a) Unico «aecepls poeto dalla Grueu ■ quella pirola, L* Ab. Na- 
aaul na altage od altro di Fr. Glorduo. 
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correre, e percaoun pw il 
grande lirtude nelle berùtcbe, 
e nella dàm», cbe tulU le 
bcM ^TiDColare. 

Follem. Ailratta di FeUt. La- lo coDoico bene die baitallia ili 

can. La conosco beDe che bai- eilUdini é lollia e iiiaiiezu 

taglia irolleiiadi ckudini (1). (Pag. 90). 

Fonda per F vnmbola. Lvcan. Vi- Vidde imo pomo ili una !pada rol- 

delle Ttiic tirino. Il |ioiiici ino mao ile la foDda come 

usci» delta fonila, coHin qua- iiiiaiirello i\i laleslro (Pag. 

ditllo di baleslro. 130). 

VondltoTS , da F onda ptr Freni- Logodano. lo buono roodalorc, qnel- 

MieTe:voìtFroinliotiert,From- li bcen maraiillie; ma cUinon 

tdbten. Lvcaa. Ligodoaus il aveva che giilare: niie aaa 

buono lOndilore, quejU bcea pomo H uiu spada rolls, » 

mu«iglie, ma (0i soD Bila mlscb ne II Ibnda (Itì). 
che gUtin: lideum pomo dl< 
tua >pada retto , miielo nella 
buda (I). 

rnTttvuneiite. Atm. di Furio. Pompeo si pensò di noi pattini 

Saicaiamente. Sfgrrlamrnle . per niarc (Urtinmanto; ani di 

Itigamtcìilnitiilt. Lacan, Pam- bello meno giorno ec (Pag. 

peo p«nsA di parlb^i, e non 173). 
(urfiTunenle, ami di bel mci- 
lodl. 

Oiureato. V. A. GiumBligit. Ciò sarebbe troppo vile cosa, se 

Lacan. Viìx sarebbe degna co- Cesare le distruggesse < le Itj/- 

sa, se Cesari le distruggesse ;i). o s'elle non avessero at- 

(U Itsji) cbc sed elle non ìm dllenditoro die tu (P»g. 
avessero altro guarento, che 

tue (3). 1ÌI-H3). 

(1) Qnleo ettnplo addotto dalla Cruci a dal Haintl. 

if) Vedi alia parala Rnulifor* Il pneaduta ^glia il sopre 

(S) Hon altra Maaplo n* allagaaa la Croata • Il HaMni. 
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QnissiB. Prr In mltiu cimai » ( Hanct queslo p)iuo nel nostra M- 

lUBa icado. Lacan. Curio co. ilo), 

discese a (liede, e \\T^e lo 

scudo per le gui^e ec. 
InohiediUTe. Rittrealon: La- Trlliiini re. mm IncUeditmi ti 

cm. [ Iribniii ee. tnno lucilie- ih iiii e de' Ioni (P^ 3}. 

diUri di dIrìiU e di idHi 

KattiDO. ihISm. tacan. [ii <fìc- in c|iieslo pgrlaiDGIIb) cIlB BnilO ■ 

sto n^namento, die Bruto, Citone bcema iasieme, git 

eCUooe bceraie, lU era tor- m moUiiui (Fag. 91). 
to matUiH). 

Partiolpale. 7. A. PùtUàpt. Se tu se' in comccio, io non debbo 

£iimn. Se tu se' in cruccio, rlTare in aUcgrem. Io voglio 

io non debbo liiere in alle- essarc iKuroniera di tua Ira. 

Rrcm; io loglio esser paiti- lallia {Pag. 91 -9!). 
cipale de' tuoi travagli (ì). 

Riparare, g. V. la tignile, aealr. In Tosuru ripSrtiTano 1Ì minori 

>■ ii;ulr. fa>». t lalara eolie nigronunti e MClicri iA noB- 

parìieelle toUinlist . Tair Iiittr- io {fa%. 83). 
Ifoeni, Rkmtrani. Lvcùn. In 
Toacana riparavii I migliori ni- 

Soomunato. 1'. .1, ha &Oì>m- Or scic a Koiiia.c =rlc allrctl ico- 

Ditvairt , Dmim). Lucaa. Ur AimlijaUo, lo re d'iUfrica, fuise 
scie a Roma, e ù é nllresl <«o- risusciuto (Pag. 76). 
muiMU balti^, mine a'An- 
nibsle Re d'AIricB (bue re- 
BMdlato (3). 



(I) Anobi di qiMli voce It Tocab. dalli Cruui ■ qktl del Mimiui 
non hiono litro olimpio. 

(!) Li Cruici o il Hioniil pangana quello ei«npla soliicto. 

«nvloB crederò cbo In quotlo piiio b leitoae ala ercmia. t.\K coia Id- 
[attl tl|nl£ca II diro cbo il ( dlinnila » diti» U balKglii. corno io 



sao 



BaddnoeTS e Soddnna. &- 
*m, SebOItn. Uietm. IMU 
ttetti nnimii, e HddolU ■ 

Sortfere. Celuì. de ft urtOegi. 
Lacan, la TosctM lìpanTa i 
migHorì n^romanij, e sortieri 
del moKlo. 

TaiMtBinentfl. Cut vati, Pia- 
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Molli ti nera «Ili iiriati in (to- 
na et (CMDcl * md bR 
(P* «>. 

In Touaiu ripinTtuia li nngliori 
DlgromaDti * iorlieri del non- 
dd (Pag. 83). 

Pirli al mcuaggl mdta ntiu*- 
mecu. {Pi(. 18> 



IsnJbile re fatte reieaicililo? Noi , per thì[ì, nan lo IntHilluu 
chianuitiLte , lidilovt può clucuno coiDprenil«r bene «ba pallia din 11 

■ loro piiiD ciponle il pinlro >. Per lo che, d 5c<wUiR»e lo eiiai- 
dJo un nllrn ligniBenlo, i>1tr« quelli dalli Crnica t dal Hiniul «le- 
gnili gli; <) r iuiiaiiiiea>g d«l eid. obe la Cnm >iM)gllt, «truppe la 
prlnilin leiioDe chs pii rilcngnl «aer qiclk del cod. wgutto da aid. 
CVt psito, Teggaal n<l DHlro Sfoglio di Voci « Maniiri nolaoli la 
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mmu IH GOMa mum m] AcumiiaiiiiLU mm (i). 



?ÌOSTH\ EDIZIONE. VARIANTI DEI TODini. 

e [ler liiwu •:niM\ f. [h!i e li' tìtui-j inan^l |>iìi assai parolr 

parole l'usava die ma s^oleia l'usala di din: molto più du- 
(Pag. IS). K che non solle (H). 

CitdUna sì volea ncdilere fertili Chaldiiiu tì nleo qnui iitfdm 
IsuoreopropoidnMnUDMipo- percUQ ho proponbneiito rio 
len Ibndre, di Roma wuran e Habo non polera menaie ad 
» ìa giun edId per ing^mre efello. E fecii che luue te rie 
toro mariti, et una n ne io- tenute di Ronia tmion alta 
dnue the area nome Senpto- giuria. E quatto fedoDO aob- 
Bia(U). mente, perchè te dette fernnti- 

ne inducìessero ì toro mariti 
alla giuria, e una te «e sod- 
ditsso fra l' altro eh' avea no- 
me SnlidiiDa (H). 

Sé non die uomo, al presente, par- Oui non bisogni) di parlare di bo- 
tare di buonarietì dì di mite- ruuìil né di miierlcordli, ebè 
rlmdla nè di meni; chi do- questa ime ahbiinto perdale 



H) Cioè, Il qua. HKgiidiEtlilano (Palch. Il, anni. Ti) ikl qnla ■! 
ìilaero g\ì anticFu ? i EDVilernl Accademici pw li camplluloDa dal lorv 
Vocnbcbrio; a II rad. LiurEiiitBnD (Plnt. LXIXXl, cod. LU). Alla «' 
rlmll tolle dui primo dei predetti cod,, paniamo la ligie (H); i qatlle 
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tìrtù (Pag. S7J. ornato in 

e ttxse Mpn le spalle del caialla c | ! riir^Lrie. 
d< Prele», unque coniava- ro ih T-r.^irm iiriiim' ilwnto. 
no, che covertura non Taisc fli val^p, 
cbe Is p<sanna non lo squir- die i ui!<irLi:n) caude morto 
lasM, sì ch'd dcsirierc cadde ti aio mm: mmw l'uno e 
mono (39). l aIrroiM). 
UDII ti ricordi d'eiceuuaniB Cesare, non si l'iconià di Cesare . c se se 
CcRTe era tanto luo amico ne tasf ndiomnio. era si sta- 
die ne l'avrebbe rilralto, e io aintco. che ne larehlie trat- 
Don btto la legge (66^). lo. o vera che non aTt«blie 
fello quella leggic (a), 
tu altn immane i' ano gigante E apparse una altra unniaghie In 
aparte, et arerà ni oud una Girnia di (^gbante in taHa tìa, 
nnu d* une grande rotei , e e area niM matto di rote grau- 
innsaia si (brt^ che molli pa- de in mano, e mngbiaia si br- 
steri e moUi cavalieri de b (f , die molli e molli de la 
masnada di Cesare ìntras^ro innsnada di Ciesare irassono 
per veliere re. (72), per vpilpre, ec, (H). 
Cesare s'anide bene cli'«lli ilollava Ciesait s'avidc heiic the peco ìa 
poco Ja mnnp. Allora partii ipmcva. Allui'a parlù a Domi- 
Domiiio a Cetarf, e disw: . die iln v ilisscijli; . io voglio che 
moli? i E Cesare liissc: ~ vo- Un- livi per mia nicnede, lullo 



e ino duca allred (96), preadniu aasempro a bnona 

speranza di trovare nwRede in 
me, quando gli arei6c cooqiii^ 
cliè|;li tengo giècperchDsl(L). 
r 1 buono eommialo da tali a^nori, Io r he per coiiunilanienta dalli sl- 
com'em le «11' onbmo di le gniori ikH oiirerno ili segliubv 
st^ire. In bautUia el In mite ti in iiitic pane, Tuila\ia, sarai 
parti lu via sarai, in o mio ma- tu mio marito e gieoero di 
rito e genera di Cesare (tOT). deserò (L). 
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FonoM li adiun Bneon, pw di 
cbe ti dorieoa Bueidirare in 
UKfàoobi {P^. ISl). 

Henne al ino tempo tUfjb quella 
lana , e comndA che neuDO 
v' andasse per riipopso . per 
ci6 eli" era sì iol^noa the non 
potBiia TÌiare, e conreniiali 
moriit o loHerire troppo gran 
pena (165). 



Tanto m di gran Tassallaggio, die 
motti n' uccideva pur al sein- 
biuile ili sua gran Derciia ; e 
ptiKva che fuoco di lui uscis- 
se per le nare del naso, i; ietti 
occhi (175). 

i.l mattina ai leraro catalirri i' 
genti , et andaiano diiiiaiKlìiiib 
chi ineglio potea, chi d' una 
parte, chi d'un' altra: per le 
tende e pe'podi^ionì accom- 
pagnannsi: qnaii l'aparecchla- 
vano di seguirsi in ballaliia 
(196-197). 

Bene ti conviene aier cura dc'tuoi 
Ronuni in questa baltagUa(l 99), 

Catane pari6, udendolo tutta la gen- 
te, de le quali sono alquante 
qui tcriue in memoria ^). 

E hi in Ino al DeKtlaiw, Il dote 
tiR TeceMo udido 11 parlò r 
dine (UO). 



Forlnm (Il dìuTuuniuo, pcrb die , 
- il doìeem anembnire a He- 

uedonie (H). 
Nerone al suo tempo la fecie islop- 

pare quella entrata, e coman- 

rìsponso: e recido perchè i Ho- 
niani nun apiirendcrsono con- 
siglio sopia lui, L'na pre- 
Ip.ssa clic andava nella tana 
iV Apiiullu. die alcuno la nun- 
daia per risponso, e en al 
inrernau, di' ella non poien 
piò fiiere, e comttin cbe 
■noriisa 0 (olbriue grande 
pene{L). 
Tanio era di grande diuore a di 
grande lertude: nudli n'ncct- 
deia, et pare» die hioco gli 
uscire ec, (L). 



l,'i<'iili, c andavano i(iih1c nie- 
glio poteva per tende e padi- 
glioni, quale d' una parte e 
quale d' un' altro, e quale s'a- 
compagniava di seghuìre bat- 
taglia, e acconciavano e ad- 
ilesiravano loro guemimenti (L). 

Bene li conviene che tue rimangili 
in ([uesta battaglia (L). 

Catone disse parole, udente tnUl 
la gente, delle quali sono qui 
sciiiie alqnuie in rimanlmn- 
la(L). 

E Hw InOiiodniiidMM.Mdanun 
Teccblo uomo d parti e disM 
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raecooUere aent». e tornò poi in Prama. vincendo 
I nmat che gh contrattavano 3 pattaoaio dette 
Alpi • 5S 

CAPO C E O e 



CAPO X. — Como Cesure fece molle balMalie eo'Fran- 
cesciii; e come niesii snesso si rweBarono. e foco- 
vano Inidimenti ni Itoinimi * 

CaPO Xi. — Diverse usanze cu erano m Fraana m- 
il che Cesare v andasse 

CAPO XIL — Vtmze dH Germani • 

CAPO XnL — Detemione detta foresta ErcHùa A> 



STO 

CAPO XV. — Combamnmlo H Oetare om Brappel 

Brenna Vtg. 61 

CAPO XVI. — Come Ctsare fatto prigione Sa Caiorix, 
ne fu di poi rilascialo; e come Drappel Brema e 
Luttieri, dopo il canAatlimenlo avolo eo' Romani, 
si ritrassero, e furono poi Konfitti dalia genie di 
C. Camma. — Coma Cesare andato a conquiitare 
ah Inatm . vi sofferse molto . e molft de saoi fu- 
rano morti .63 

CAPO XML — Co P of 



zane del senato, s opparccclua m aifendere il f rio 
imito 

CAPO XIX. — Conte i nuovi comoU non tt nuisero 
dal loro propommenlo dt far lorvare Cesare m 
Bona > 

CAPO XX. — Come Cesare eonundù a raecogliere 
aentc in Francia . e pensò di tmure contro il 

LiBno puiHO mi Lacano). — CAPO I. — dinne 
Ci-siiri: (licito III Ravenna per andaro contro aflo- 
iM. /limito olla ripa fiume che aeea nome Ru- 
iiicfiìi); lille ima grana* tmmagvw a /etmama eoe 

'I /Jjpyfl I! purre giù tarme • 

. CAPO 11. — Culli-:. Cesare e i suoi cantieri passarono 
il Rubicone 

CAPO Ili. — CoiiK Ù-Mi-e giunse a Bimino; e cornei 
cittadini, conomiiiolo, pensarono che menasse oste 
contro Roma , e matedirono la patria loro , dove 
tempre irrompeva prima bi guerra .... » 

CAPO IT. — Cam i tribuni che parlarono in servigio 
di Cesare, /tirono oaeciaH di Soma; e come Curia, 
tribuno mollo prode, eenm a Cesare, e lo conforti 
a rompere ogni dbaora e ad asstdire i nenuct. > 

CAPO V. Discorso di Cesare a'sun cavalieri per 
inWbnIargli a eombatttre > 



Digilizedliy Google 



371 



CAPO VI. — Come , dopo che Cesare ebbe parlalo , i 
suoi cavalieri moitravauo pietà per li loro templi 
e per le loro città; e cùm Lelb , uno nobile ca- 
valiere, igridù Cetare ineuorandalo ad assalire 
Roma Pag. 77 

CAPO VII. — Come Cesare appeUt la sm genie , e 
round tutti i suoi envalieri eh' ernita ii diverse 
mìioni 'Ti 

CAPO Vra. — Come Cesare fece muoeere k insegne ; 
e come, venutim» 1" noeeffu in Roma , nubi cAto- 
tBai e senatori e Pompeo medetimo àbbandoiianm, 
per tetnema, la àHà '80 

CAPO IX. — Di molti segni paurosi e di molte mera- 
vigli» che in questo tempo apparirono in wUt, fn 
terra e in mare » 81 

CAPO X. Cam i Romani, sbigouiti, imndarono in To- 
scana a cercare i migliori ni'jromanti. — Degli 
sperimenti fatti dagli initovini, e di altre marari- 
glie vedute in Roma t 83 

I.IBBO SBCOMDO. — CAPO 1. — Come i Romani 
che mollo ricordavano la distruzione di Mario e di 
Siila, slavano ili grmdt paura; e come a maggio- 
re pericolo a'edemno eenire per cauta dt Pompeo 
e di Cesare • 86 

CAPO II. Discorso di Bnilo a Catone ..... ■ 88 

CAPO IIL — Risposta di CaUme a Bruto ... • 90 

CAPO IV. -~ Come Catone ordini a Marzia tua mo- 
glie di prendere tm atiro marito ; U quale morto, 
rifienno Marzia a Catone, « ti la pregò di rice- 
verla movamenle; e come a Catone, per la gran- 
de bontà che eHa aveva, piacque H ritenerla . ■ St 

CAPO Lodidi Catone • 92 

CAPO VI. — Come Pompeo e mM altri «tUodàii iK 
Roma te n'andarono a Capava 93 

CAPO Vn. — Come aSapparire deffotle di Osare 
che li faeea via con h spada , i amilieri mumi 
i quali tenevano per Pompeo, ti dettero alla foga; 
e come U toh Domizio non fagfi > ivi 
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CAPO Vni. — Com Bmizto e t smt eamlUri ti di- 
^tm prodemmta , tao kmiw ; » com' egli fallo 
prigime e condotte dinaiui a Cosan, n'eib» in 
dono, IM mal grado, io vita Pag. 

CAPO B. — Com Pompeo , volendo correre in /oc- 
corso a Domizio, parlò ti suoi cni-nlìeri, . . • 

CAPO X. — Come Pompeo co k monìic c co' fifiìimli 
se n'attdà verso Brimdùio, pmsmulo di fcniarrì 
e di mandare per tatti gli amici suoi e di Roma 
per ajulo ■ 

CAPO XI. — Come Pompeo eomndò a Sesto suo figlio, 
che andasse a chiedere soccorso n tulli i popoli 
che obbediixmo a Boma ; e ai constAi . che onda*- 
aero in Grecia > 

CAPO XU. Conte Caore , senza fare akima dimora , 
vame ratto a Brandizio, e lo assediù per mare e 
per terra ■ 

CAPO XIIL ~ Come Pompeo apri la via del porlo , 
che Cesare avea ehiusa con tanto travaglio . ■ 

CAPO XIV. — Come Pompeo con tutU i suoi etcì que- 
tornente del porto; e come quei di lìratidizio aper- 
sero allora ti Cesure le parie della ciltà; e come 
due mi-i di Pompeo arenarono in una isoMtn ■ 

CAPO XV. ■ - Come tra quelli de le nari di Pompeo 
chf nrmirowi e i cavalieri di Cestire, nacque bai- 
tiiqìi'i fisprii I- iliirissimiì » 

i.lDiiik l'i'.ii/.u. - ■ CXl'Ol. — Come lì Pompeo che 
dormmi. lipptiriv Jutiti sita moglie che morta erti: 
la quote assat cose gli disse perchè t'avcm oblititii 
si tosto, e perchè facea guerra con Cesare a cui 
era genero ■ 

CAPO IL — Come Cesare mito ti corruocid, pensando 
che Pompeo li era teampata; e come egH si nUse 
a rivenire gueiamente versa Boma 

CAPO IIL — Come, venendo Cesare a Borni, nulla 
città li melo incontro per fargli fetta; e come ri- 
guardandomi da lungi te mirra e le torri , mollo 
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si dolse perchè i eilbiditu C avetsero così ab- 
bandonala Pag. 108 

CAPO IV. — Come Cesare, entrato m Roma, trasse di 
prigione Arisl^Aob), e gii diede dw coorti pa-chè 
raeguistatte ta Judm; e come, morto Aritìobolo, 
cvnfHHid h guerra di Jadea uno tuo figUiitìo, cke 
poi fu pnio da gmi di Pamrmi > 109 

CAPO V. — Oom Anlipaler, acaitato praso Citare, 
gU mottrà le ferke ehi gli avevano fatto gU Bgi- 
36mi; » com Cesare gli perdoni . . : . t Hi 

CAPO YL — Com» il «do MelOo dtera trOMO, «bbe 
ardimento di contraddire a Cesare e a' luei eavo' 
tieri che rolmio partini il tornane tesoro; e come 
Cesare rispose a MeleBo ■ i*ì 

CAPO VII. — Come Cotbi ch'era T altro Mimo, am- 
moni Metello non roksse contende a Cesare ciò che 
non poteva vietargli; e come, levatosi Slctelio dal- 
le porte del tesoro, v' entrarono i cnmUeri di Ce- 
sare .113 

CAPO Vili. — Come ansare trasse il comune tesoro 
che i Bomani da molto tempo non arcano toccato, 
eparliUo tra'suoi cavalieri ■ 114 

CAPO IX. — Come tutti i re e duca d'Egitto e rf' 0- 
rienle a Salire parti vennero velontieri ndf aitilo 
di Panato. — Qui ii parta di coloro die furono 
mandali dtd ré Alessandro in cerca di nnoee ter- 
re , i guati H trovarono in fine al paradiso terre- 
stre, e tornarono ad Aìesiandro col dono di ima 
pietra ot/era m oedtìa A bene intaglialo che pare- 
va che guardoue • 115 

CAPO X. Carne Aristotile spi^i ad Aleuandro la so- 
migllansa ch'era tra lui e la pietra inla^ùita. — 
Di aitì-e genti che vennero in aiulo a Pompeo • 118 

CAPO XI. — Come Cesare, parlilo F oro de la tesarla 
di Roma , andd terso Maniglia per passare in 
Jtpagna; e come i UanHìesi mandarono ambascia- 
tori a Cesare , i guaU gii dissero motte savie 
parole * 130 
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CAPO m — Ckw Cuor* parli ^ nei ematkri, 
dopo Mtttr paroto iti mettaggi MartSieti; t 
come fiat fare vulti ingegni per eombalUre b 
eittù. — Detcriiitma della fereOa de" DniidL Pag. 

CAPO un. — Cerne Cetare (eee in bme distruggere 
la feretbi de Druidi, e Isnn'd poi Bruto attassedio 
di UanigUa, ed egU pmà in Iipagim; e come tra 
i Uare^eti e i Botami ti cominciò n combattere, 
t molti dei Romani morivano ■ 

CAPO X!V. — Come Bnito, perduta la speranza dover 
vittoria per terra , apparrecchiò navi ; e come i 
Uaniliesi acconciarono il loro navilio ed entrarono 
in mare armati e presti » 

CAPO XV. Come i ìlarsììiesi e i Ilo'nani combatterom 
prodemente • 

CAPO XVI. — Come dopo lungo comballimenlo, ìMar- 
tiiietì li doretlero fuggire , e Bruto entri nella 
cUtà, t alAaUè gueBe fortezze che U piacque • 

uno ODARV*- — CAPO 1.— Cerne Cesare che era 
andato m Itpagna. ordinate le tue schiere cantra 
Petceio ed Aframo eulle rive del Sicori . conuiudù 
loro die acguutatsero il poumo oi:e erano i ne- 
mfo . ■ • 

CAPO n. — Come Cesare, vedali i suoi in uranilr; pe- 
ricolo, il fece scmdcre ilei poomo : e come per le 
molle ncque iiiiliite. la valle parerà tutto laiio. e i 
cavaliiTi ili Cesare cìie verona attendali, perivano 

CAPO IH. — Come, appena V acque discrebbero, i ai- 
oaben dt Cetare si ailopeiarono a fabbricare navi: 
e come poi mieottirono Petreio ed Afranio che con 
la loro aetOe oceano lasciato il pogaio: e come ali 
raoaamsero. e tesero ti loro campo ai vumio al- 
ì altro, che si parlavano insieme > 

CAPO IV. — Come Petreio ordinò a suoidiieeiderela 
gente dt Cesare ; e come , volendo poi tornare a 
llerda, fu rinehinso ini manti seni' aegua, si che 
molti defeum morivano di tele > 
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CAPO V. — Come Peireio ed Afrmio, veiUndo la loro 
gente perire , pensavano di porre già f arme ; e 
eOBW Afi oìiiiì dìarsf ni piiilitjtiom di Cesare , e 
gii domni'lii iicrilono n piico Pug. 137 

CAPO VI. — Coiiif Ci'S'ire non rifiutò la pace chie- 
si:! (la Afianio ; c eoi'Ji' i Romani assediti si 
ijittarono in sa l'acqua per disseliirsi e, messe giii 
rm-mi, tornarono alle laro innybni 139 

CAPO VIL — Come Anlonio e Cnrio, Iribimi, che an- 
dai'ano a trovare biade per comiindiimettto di Ce- 
sare, furono rinckinsi in uno stretto di mare. > 140 

CAPO Vili. — Come Antonio volendo fuggire dall'iso- 
la (lei Ceruti, fu rinohittso dalie nani d' Ottavio; e 
urne Vnlterio, duce della nave iP Antonio, pertuate 
i tuoi ad uceiderti pik totìù che -meere in ter- 
vaggfo . «Ivi 

CAPO IX. — Come atf apparire del giorno, Ottavio do- 
mandi alia gena M Gelare te volmetv perdono ; 
e eom Yvlterie e i imi, avendolo ri/iytato , H 
uccisero T un t' altro per non cadere in podeKà 
d: Ottavio Ì43 

CAPO X. Conte Curio, elio tanto fera aggirato inma- 
re, venne a '/uelle rocce ebe gli mliehi chiamaeano 
i reijni di Anteo, dorè gli fu narrata la storia di 
(/ueslo iji'jiìMi > 144 

CAPO XI. — Go»(»((M /.7 .\in''0. — Curio 

me Ercole e Scijiiuin', ri pose il ctmim. — Varo 
ch'era provoito di Ronm in quelpaese, manddin- 
vibmdo toccarsi per coiiéattere Curio ... > 115 
CAPO XII. — Carne, venute alt' assaUo le schiere tU 
Curio e di Varo, questi due cavalieri l' incontra- 
nm e eoabatlerono di gran Birtii; e txme Varo, 
vedendo la laa genie faggke, latciù U campo m- 



CAPO XIIL — Cme a re Giuba mete di flato eon 
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tutta la tia oUs emiro a Curia, e comandi a Sa- 
barra d» tm una pvle de' tuoi cavalieri andau» 
primo ad au^irto ; f con» Sabwra H mù» a la 
fìiga , < Cario lo tegidtA fino al campo del re 
Cinto PsB. 148 

CAPO XIV. Cam la gente del re Giuba, che era tpar- 
la per tutta lo piano , s'affronti coi cavalieri di 
CwiOi e come Curio e i suoi, uccìsi ntoUi de' Nu- 
nudimi, morirono prodemente • lTi 

MBRO OIJINVO. — CAPO I. — Come i comoìì e 
i lenalori di Roma sì assembrarono ni'ir Epiro,- e 
come Lentiilo eh' era console , mollo purìò pirehi 
prendessero cuore e facessero iliwc MI' Pom- 
peo ; e come partirono li onori . e domrono doni 
agli amici di Honm j 151 

CAPO H. — Come Appio andò solo sul monte Poma- 
to, ove s' aderamno Apollo e Bacco .... > 153 

CAPO III Cam tu! monte Parnaso aveva una gran- 
de eaeena, e ivi era taUare d'Apollo che m quel 
luogo daoa ritpomi e avvisi i 154 

CAPO IV. — Come Appio volendo avere risponto da 
Apollo, il sacerdote del tempio chiamd una vergine 
danzeUa di nome Fenonoe , e le comandò di en- 
trarvi ; e come li l erginc passù F nscio del lem- 
pio con girnuk imnrti ; e poi che fu nel profonda 
Inolio, lo xpirìlo d'A/iolh entrò iiicoulnnenle in lei, 
e diede risims» mi Appio • IK 

CAPO V. Come i cnridwri di Cesane clw to 



loro maltalento in aperto , e minacciavaido aspra- 

CAPO VI. — Come Cesare, non spaventato dal malta- 
lento da' tuoi cavalieri, andò infra loro arditamen- 
te per aegaietargii > 

CAPO VE. — Con» Cesare irato ditte parole di mi- 
nacce a" tuoi cavalieri • 

CAPO Vin. Come, poi che Cetare ebbe portala, i tuoi 



eavalìeri noi Dettero laieiare, e tornarono eUa tua 
obbedienza; e come egli , mandata tutta t otte a 
Brandiiio, andò a Roma , ov'ebbe grande onore, 
e fu fntlù diUalore Pag. 168 

CAPO IX, — Come Ceiare si parli di Boma e andò 
a Brandiiio, e confortò tnoffo i ttioi che lemevatio 
di entrare in mare ; e conte , poco dopo partiti, 
t' onde si quetarono *1 che le navi non si moveva- 
no; ma, tornato buon vento, in poco di termine fu- 
rono in Grecia * 163 

CAPO X. — Come Cetare eie era taoUa denienuo di 
combattere, noiato d^inàagio il JMmto, it pentt 
di metterti in man e andare fino a Brandùiio; e 
corno di notte panò celalamente tra' ttioi cava- 
lieri , e gitaue a imo povero fnucato , in ràa ot 
mare , ove dormiva Amictóe noodmre ; e lo 
svegìii > 164 

CAPO XI. — Carne Cesare confortò Amicale a eondar- 
lo Il Bramlìzio . benché metti foteere i segni di 
tempesta ; e come, quando furono entrati in mare, 
la tempesta ai levò forte ci ché Cesare temette mo- 
rirne .166 

CAPO Xn. ~ Come il mitre gnetaloti. Cesare e Ami- 
ciato tornarono alia rica onde s' erano partiti , e 
Cesare fu riconosciuto da' suoi; e come Antonio , 
cessata la tempesta, si mise in mare e venne ov'era 
Cesare • 168 

CAPO IlII. — Como Pompeo, guando ndde eie Ce- 



ConuUa tua moglie che antan» a LoAo, ove eUa 
larebòo ni «feuro ,- e corno Compia , che non vo- 
leva dipartirsene, rispose a Pompeo 169 

CAPO XIV. — Come Pompeo e Cornelia , piangendo 
forte , si dissero aidio ; e come Compia ond& a 
Lesbo, e la notte appresso, svegliatasi, credette tro- 
vare Pompeo a lato a sé, e non trovandolo, rimO' 
IO dolarom » l>r»m 17D 



I.IBBO maro. — CA.P0 L — Com Pm^eo poK 
il campo wpra a DuraiiB, metta confidando tuBa 
firUita dei huge; e come Caart che altro non 
desiderava eht S aver vittoria, si ordini alla tot- 
taglia Pag. 

CAPO li. ~ Come Cesure , i-eileniio hi forleiia del 
liioi/o, orilinù eh:' si fiieessi' iiii'i rinl'i ili muro cosi 
ilii limili , '■Iti: l'ompi'ij '■ (■ siini i-h' n-iino 'lenirò, 

CAPO [11, — C:m:- l'oJf'o ii'i'iij.. si,ii4'- iHh 

e .Lirll'in- Il ijmM'i 'li 'l.n.i,-- : r„vi^ ,fU „■■!,' -li 
Pompeo appari In peslileiizn . /■ in ijiieliii ili CeS'i- 
is la fame 

CAPO IV. ■— Come la yenle ili Pompeo retini: l eMit- 
mente /Ino al muro con tante inse;ine e trombe e 
tm tanto rumore, che giieBi di fiiore eh' erano da 
juetta parte , n ibìgoltiroiio e piU non sapevano - 
combattere ; e come la gente di Pompeo fece ima 
ftvtta nel muro ; e com Sena sgridi i suoi che 
fuaaivom dinanzi atta aente di Pomvea . . • 

CAPO V. — Conio Seros- eùmiatU nb> contro (atte di 
Pompeo. « ne fece grande scempio: e eotae (U tutto 
ooporlo dt dardi e rerito tieii occhio sinisiro . > 

CAPO Vi — Com 

mie* laieiarono ixei-u ™-(./.' ■■ mori: i- '.uni'' i 
eavalien A Cesare ai '-i-'iim rniiiii m 'inno, 
lo rKolsere ira ti' loiv i-ni'-ui. i i"i->iii"iiia cium 
dio di liallaiiìm 

CAPO V 0 
sfoTio perfiin- min /."il",., ..•Ini-im, n ,M.mè 
orande pane : e cume i,esiiri: . ii-tiiiin eia . renne 
in ìueUa parte, e trovo che fonineo e t suoi sera, 
no riti-atti • 

CAPO VIIL — Come Cesore renne celabimente sopra 
■ cacaam ai fompea ; e come l orqaata ritraine 
tua gente dentro a la minore cinta, e combatti con 
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CAPO IX. ~ Ctmu Celare, ledendo iopra ww /Vte 
desbiere , andava per la battaglia e confoniìem 
l'iidiaià; e come, vediila Torquato, prasi) di fe- 
rirlo e gli uccise il cavallo Pag. 180 

CAPO X. — Come Pompeo sperotiù n soccoirare Tor- 
qaato; e come i fiiriilifri ili Cesare sì misero alta 
fuga, e Antonio ed altri remiero in toro soccorso > 181 

CAPO XI. Come l'tìwp'o incontrò Antoiùo e feriìlo -, e 

come Ciilone ferì Cesare , e Antonio Scipione. • 182 

CAPO XII. — Come Cesare, vedetelo clw fortuna lì era 
contraria, coniaiiiìò ad Antotiìo di ritrarre sua gente 
che si mise allii fuga; e come i cavalieri ili Pom- 
peo segtiivano i nemici, e tulli li uceidewno . > ivi 

CAPO XIII. — Come Pon^eo, non poleiutà guetia uè- 
cisione sofferire, ritram i tuoi, e gli tmforlò a 
lasciar andare i cavalieri di Cetare .... * 183 

CAPO XIV. — Come i senatori eoiaigl&avno Pmpeo 
di tornare a Bma, ed egli voBa seguire Cesare e 
andomu in Tenaglia. — Ditcrftione di guato 
paese > ivi 

CAPO XV. — Come Sesto , figlio di Pompeo , emndo 
molto desiileroso di cononcei-e il fine de la batta- 
glia, pensò di domaniliimo a chi sapesse negroman- 
zìa ; e come in Tessaglia v' avea aitai femmine 
che ne sapevano motto ■ 185 

CAPO XVI. — Come tra le femmine di Tessaglia che 
sapei-ano di negromanzia, una l'e n'aveva che pas- 
sava bitte le altre, il' aspetto orribile e spavente- 
vole; In qiiale per sacrifici che fncnn a' demoni, i 
demoni V ubbidivano e le recurano le seijrete cose 
dell- inferno ■186 

CAPO XYII. — Com« Setto con tiia compagnia misesi 

a cercare per quella àeantaùiee * 188 

CAPO XVm — Omu Sita, guanieibe trovato Erit- 
tona, cmfndi a farle dimanda; e come EriUona 
gti.riipote •189 
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Capo XK. — Coma EHOom mfun a cercare tt imo 
corpo morto, e trovome tato iella masnada di Ce- 
lare, e h tratcmò in un boìeo oimira e ^aven- 
tevok ; e come Sesto e i noi cotogni , temendo 
la marte, furono preti da grande spovento, . • 190 
CAPO XX. Come Eritiòna fece i tuoi incantetimi nU 
cnàiwere the atea trovalo ; e come pregi tutti t 
principi d'inferno perché [anima ch'era «scita di 



qiiel corpo, vi tornasse con potensa di parlare, vo- 
lendo Sesto i:oiw.wn; li fin'- ikllo hnlinglin . » 1(H 

CAPO XXI. — Carne, per ijli sainijiuri di Erittona , 
l'anima rienli à in gui'l corpo ; i- il cavaliere tor- 
nato alla rita, si lecù d' un tratto i' l igorosainenle, 
ma paventato molto ,- e come Erittona lo pregi a 
diieà^tU 3 vero ■ 193 

CAPO XXn. — Come T anima di giiel cacalìere rispo- 
se a Sesto ! e amo , poi che ebbe parlalo , deside- 
rando S «setre dal corpo , EriUona fece m faoeo 
Serbo e c'arse quel corpo, e r mima tomi of- 
rinfeno . ■ 193 



I.IBII* memm». — capo I. — Como Poa^eo, h 
tutte disami a la baUagUa, fece ma Ueta visiàto; 
« come i camUtri ditui si lamentatiano e dtìeimsi 
del tardaminto della ballagìia > 196 

CAPO [l. Come Cicerone pregò Pon^m, in nome dei- 
Veste e del senato, eie non pigliasse pili ilimra 
d ineomùidare la bavaglia ■ 197 

CAPO Ili. — Come rispose Pompeo a Ciceron:: . > 198 

CAPO IV. Coni.', poi che Pompeo efibe piiHiito, i niia- 

licri tutti armaroBsi in istante ■ 200 

CAPO V. Come, appena gli eserciti .msero al campo 
de la biittii'jlia, nppariruno per l' aria molli seijni 
spacealecoli > 2W 

CAPO VI. — Come Pompeo ordinò i caeidieri n la 

baltaglùt 202 

CAPO VII. — Come Cesare neditta la genie di Pompeo, 
la qyale era in assai maggior numera che la sua, 



scendere alla liiUnr/tiii. diibUò aìgiianlo; e coma poi, 
preìo atora e ardimento, jxirlù a'suoi caiinticri Pag, 

CAPO Vili. — Game Pompea ern mollo iliibbioso della 
baltaglia; e come poi , fallo nnimo , spronò avanti 
ii suo destriere, e parli a siiei cavalieri . ■ ■ 

CAPO IX. — Come, poiché Pompeo ebbe partalo, i suoi 
cavalieri furono tatti intntenlnti di eombaUerc. — 
Qui ai pianse la grande uccisione che fu falùi à> 
Tcisaalia. . . ■ . >^ 

CAPO X. Ornie i cavalieri di Pompeo e di Cesare, 
cenuli gli ani cosi ilit presto agli altri, che ti co - 
nosveeaito, rinmsero per la pietH sbigaUiii né si 
miioveano: e come Craslitio. uno eavaliore di Cesa - 
re, non ntpeliù tuoso di trombe , e diede il segno 



CAPO XI. — Come i cavalieri di Cesare ruppero il 
priaut esalto, lanciando dardi do ogni parìe sopra 
1 nemici: e come Cesare volse i suoi coBalieri lii 
ilove lit gente di Pompeo era piii forte ... ■ 

CAPO XII. — Clìme i barbari rliftrnwi ttimnli in aiain 
a Pompeo, furono rotti e disparliti e uccisi senza 
ninna misericordia dalla gente di Cesare . . » 

CAPO XIII. — Coma, poi die gue'barùari furono retti 
e morti, il campo era pieno di strage ; e coiiw i 
cavalieri di Cesare non trovarono rilegna infino 
che non vennero dov'erano i senatori e la gioventii 
di lìoma. — Belle giostre die acvenero in questo 
assalto 1 

CAPO XIV. — Come Cesare si combattè contro Agora 
re detti Enninii, e enna-o Scipione; e come i cava - 
lieri d' una parte e J altra s' affrontarono prode - 
mente; e come Sesto e fango aiTebbera morto An - 
tonio. te Cesare non lo aresse soccorso . . > 

CAPO XV. — Come Pompeo , quando vide Cesare al - 
[aintorio d'Antonio, spronò il cavalio e gli andò 
albi fronte; e come i dite diKhi si combatterono a 



CàPO XVI. — Come Cesare e Pompeo 



pmaro che ciaseuno rimùe il mio diKn a aiiviUo; 
e come Domisìo uccìse Lelia che teneva T inaegna 
di Cesare. Pag. 

CAPO XYU. ~ ConK Dominio fece nrandì prodezze 
contro la nenie di Celare ; e caiae in fine cadde 
ferita mrtalmenle in più parti, e mori. E come i 
caiìatìeri di Pompeo s' affrontarono per ivndicare 
Domizio ; e come fu crudele f aisalio , e Cesare 
V abliatti inolili (/ente i 

CAPO XVlll. — Come Pompeo, reduta tanta gente mor - 
bi, e disperando delUi vittoria, li parli del cam - 
po e ondi verso C isola dì Mctcliiivi . e giunte a 
Uiràm . , . . . . . . . . , , ! 

CAPO XIX- — Come, andnla in fuga la gente di Pom - 
peo, i cavalieri di Cesare entrarono per tende 
dei loro avi'eriari; e conte, soprangimla la notte. 



CAPO XX. — Come Pompfo, fuggendo , i/iiiiise a Le - 
silo, e s'intonlrù con Cornelia elif slam adasp--t- 
larln mi In rira del mare , , . . , . . i 

CAPO XXL — Coma Pompeo si mise ia mare con Cor- 
tielia e Sesto; e Untalo, Scipione e Catone con la- 
ro; e come gli scampali fecero consiglio a Fatela, 
e wieigartmo pei verso le terre dEgitto. E come 
Tolomeo re, adunati i suoi savi, deliberà di fare uc- 
cìdere Pompeo, e gli mandò contro AchìUas e Set- 
timio, i quali lo fecero entrare in un picciolo bat- 
tello, dicendn dì menarlo a salvamenbi ... ■ 

CAPO XXir. — Carne Achilia uccise Pompeo . e S'-slo 
gli tagliò la testa, e porleWi a Tolomeo ; 



1 mare per ritrorare lo carpo di 



Pompeo, e rilrornlolo fili diede sepolliir 



CAPO XXIII. — Come Catone . 
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l'ompeo, nmiò a Cùreira, ]ioì in Libia, e vemw a 
comlinltimeiilo con flurifi ili Ficimla che gliconten - 
itevano lo porlo; e come andando per mure s' inem - 
Irà con la nam di Camelia: e come tutti icesero a 
terra, e fecero i/randissimi fuochi in onore di 
Pompeo PaR. 398 

CAPO XXIV. — Come, funi li fuochi in rimmbronza 

di Pompeo, Calonc ne disse ìe lodi .... > 230 

CAPO XXV. — Coaie idqaiintì gìotani , udendo che 
Pompeo era morto, iiirilirono e vollero fuggire; e 
come Catone gli riprese ntol/o , ed essi si vergo- 
gnarono e ripresero animo a ben fare . . i ivi 

CAPO XXVI. — Conig Catone e gli altri Romani, na - 
vigando, arrìcarono in Libia, e molti di essi mis - 
sersi per lo diserto, ore da iim parie non ha ar - 
boìì nè animali per lo smisurate aililo del soie. > 331 

CAPO XXVII. — Come Catone euirò nel tempio di 
Giore; e conte Labieno pregi Catone a dimanilare 
risponso alla statua di Ciore ; e come Catone ri- 
spose a iMbieiìo i — 233 

CAPO XXVIII. — Come Catone condusse i Romani prr 
lo deserto di Libo; e come trovarono una grandis - 
sima fontana intorniata di molti icrpcnii . . ■ ì3i 

CAPO XXIX. — Come molli de' lìomnni furono uccisi 
da' serpenti cK erano nel deserto; e come, quasi al - 
l' uscirne, Catone e i suoi Iroiarono una gente che 
gli guidava pel deserto; e gli difenderà dal leleno 
j/c' serpenti • iSà 

CAPO XXX. — Come a Cesare che segiiitara per mare 
Pompeo, ne fn portata la lesta; e eom'eiili tenen - 
dola in tra le sue mimi, pianse • S3S 

CAPO XXXI. ~ Come Cesare andò al castello di Pa- 
lare or era Tolomro; e come Cleopalra, sapulo 
della venula di Cesare, andò a lui e lo pregi a 
farle rendere il suo reame; e come Cesare s' in- 
l aglil 'Iella liellissim'i reina, e ceni nel tnnrariglio- 
so palazzo di Tolomeo; e cenando porli con Àeoreo, 



3Si 

tneerdote il Aksietulna , de' costumi del paese e 

delle origini del Nilo Pag. 239 

CAPO XXXIl. — Come Fo(ùio e alcuni Ml'atìe ifc'flo. 
mani oriinarono un tradimento contro Cesare; e co- 
me , intomcalo che ebbero il paSazzo ove Cesure 
era con Tolomeo e Cleopatra, furono diiconfitli, e 
a Fortino fii tagliala la testa. — E come Tolomeo 
ordini di uccidere Cetare, e Cesare combattendo m- 
loroiamente, gli arse tulio il nitvìlio, si che Tolo- 
meo annegò! e come Ganimede, sperando di succe- 
dergli nel reame, sposi Arsinee, sorella di Cleopatra, 
e motse guerra a Cesare che lo sconfisse e lo fece 
morire ■ — 2il 

CAPO XXXIll. Come Cesare, cinte le guerre J Enitto. 
coroni regina Cleopatra; e come, rilicllntosi Famax 
r( delti Ermiaii, alidi a combatterlo con tutta la sua 
genie, e lo vinse; e come poi mandi soccorsi a Clco - 
patro, perchè gli Bgisiani le si ribellrwnno . i 'Hb 

CAPO XXXIY. — Come Cesare mosse a far guerra a 
Giuba re de li Erminii, il quale ti congiunse con 
l' oste di Catone; e come si comballi prodemente da 
t' una parte e da l'altra; e come Scipione fece gran - 
di prodezze, e mori ; e come lo re Giuba , fatto 
prigione, fu condotto a Cesare che gli perdono. • 2*6 

CAPO XXXV. — Come Catone, cedendo la fortuna sta- 
re con Cesari!, prese la dctUa e niori; e come Ce - 
tare atsedii Bogodius re, che fece accordo con 
lui. — E come poi ondi alla città di Amonda, ove- ■ 
ifino fello e Igneo, figliuoli di Pompeo, e ci pose 
f attedio; e come Ignea ti combatti molto uirtudio - 
sameaie: e come cercando Cesare per vendicare la 
morte del padre, fu preso e morto . . ■ ■ > 850 

CAPO XXXVl. Come lìancellina. saputa la morie li - 
gneo, ti gittò da le finestre del polaziO; e come Se - 
sto faggi per no» cadere nelle mani di Cesare; e 
come Cesare mirò in Atnonda , e tutto il paese 
ifintoi-no gli obbedì , ■ ' 253 
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CVl'fl XXXVII. — Cutiie i Ilowalii fnirn trionfa a 
Cfsiiic ciiniiw rolli' : e eonis ilunù imiti ilmiri e 
molle tirre <ilk sue lesioni, c fece pili tolte ivnvUi 
III popolo l'ag, 

CAPO XXXVIli. — Conte Cesare abihiH i/iiioclii iti mot- 
te iiumiere in piìt luoghi della citld; c come tanln 
gente fenica a vedfre giielht mariteiglin , cite non 
poleaiiù nvci-e aVm-go ih Boiim • 

CAPO XXXIX. — Come Cesoiv intese mi anlinnre le 
cose liti Comune , e slubill lo caìenibirio ; e come 
nccrelilii- ed emcmlii liille le lutili' ib'l Comuni' e li 

CAPO XL. — Come Ccnire fece abili alta balie e uij/ì 
onai i i fiijlitioli iti coloro rhi- per itmirfici erano 
shim<tili; e couie mittiitì ilitn noie initniere ili ijiu - 
ilici ; e come fi'ee fare tu rassi-i/un ilei iiopolo , e 
minn't il numero ili qiieUi dir ricerei-ano sitlaria 
lini Couitwe ■ 

UAPO XI.I. — Come C'sare mantló iid téìtiii-e le r« - 
i/ii/ìii ilipoiMluh : e come stalliti nuoci oritinitiitenli 
)uiT chi itiiiiofiissf! fiior ili Roma , e per clii tiesse 
Il ijtuirilitre site bestie a pastori; e come fece dita - 
tlini i maestri ili fisica a it'arli : e come proociile 
con nuoce li-'j'ji ai ilebitori, e accrebbe le pene ai 

'■"ll-:-r<,li ._ 

IlAl'O XI. II. - dilli' Ci'san fece malte mori: l'-mii : 

e limi,' w/t.ì.' i:iira geirormire ti citili ili lloiaii. !_ 

CAI-0 XI. 11 1. - 0,„r- l>.„iY p-awii Ili f,ir secmr 
pili II''- ■'■ ■ ■ ' 'ril/i' e piane, e dian-lnre 

■I morte ili Crasso. » 



i:AI'0 XI.U r. ,■; /„ il! Ili-m sunnra , 

isi/iiiniiK , fi^!,l,„''< iir-iti untammi del corpo ; e 
eoiìw ilìlrilanisi mollo ili margarite, di pietre pre- 

siose e ili tlipinlare. 

CAPO XI.V. — Come Ci'stire leiiirii sim manmiihi a 
granile disciìiliiiaj e come di Ini non s intese rmn 



re di ISilini'i; e Lome l'i comimiiniii cliehk' eoa lui. 

oli torni a grande rimìiroperia l'ai;, ìliii 

CAPO XL Vi. — Carne Cesure fu mollo lussurioso, eit niai 
regine assni -, e come rlli fu moderato nel bere r 
nel mim<i'"re ■ idi 

CAPO XLVII. — Conie Cesare ipogliara lemiHl e di- 

slraggevn cillù ger trame i 6wi .... i ÌIO 

CAPO XLVIil. — Come Cestire fu si bello portatore, 
che di niente nievno lo pnssai'a, e come eoli sera- 
se dette guerre che fece in Gallio e in Affrica . e 

di quelli contro Pompeo > 972 

CAPO XLIX. — Come Cestire laollo fece e strisie i« 
giovinezza e m età d aorao: e come era malte va - 
lente m catallnria, e sopportalore d ogni tracaglio ; 
e come mitn ragione Io tenne inni di fare cosa 
eh: eili raleise rnmini-jarii. — E rome non nuii ebbe 
paura di assembrarsi in battaglia ; c sa vedesse il 
suo esercito in volta, gli fiieeii rifar testa cui pararsi 
dinanzi a gaeUi che fuggivano ■ Ì13 

CAPO L. — Come Cesare non lodaea i suoi cavalieri 
per rieeheise die avessero ma per virtù .- e come 
elli voleva che fiissero tutto giorno p'-estt; e come era 
molto amisurala nel far giititizia dei loro delitti- • 977 

CAPO LI. — Come Cesare, dopo grandi stormi , dava 
licmizo a' suoi cavalieri di fare ciò eh' eglino volu- 
sera; e come mosiram loro sembiante d' amore sì 
che alqfumli di essi, presi da la gente di Pompeo, 
prima rifiutarono la vita , che prendere arme roti- 

Ira Cesare > a7!l 

CAPO Lll. — Come i cavalieri di Cesnre soffsrirono 
per lui grandi disagi, e fecero molle prodeizc ; e 
come poche volte si corriiceiarono con lui: e eomr 
egli sapeva in breve o per aularità o prr amore 



menargli in pace ■ 

CAPO LI». — CaniB Cesare amhe in giovinezza fu 
di grande amore verso i snai cavalieri r i suoi 
amici: e come mise in tjrawle onore gurlli ehi', dì 
basso lit/uu'iiio. erano 'tali In "io aiulu . . ■ 28t 
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CAPO LIV", — Come Cesimi fu mollo omiurnlo n pren - 
dale Kcndetln l'ag. 

CAPO LV. — Cime Cesare neliii guerra contro Pom - 
peo, e oiipressa In viltùria vht ne riporti, fu mi/llo 
cbmifWK rrrso i suoi nimki. . ?_ 

CAPO LYI. — Come Cesare mffrì ilihonariamciile minili 
che ne ninlificemmo ; e come per In signoriu e In 
gran ricchezia dove era penuto, sniì in superbia , 
e ilelt imperio nimsà ■ 

CAPO LVII. — Come Cesure Kenna in molta arro'inn - 
zn if aiiihisioiU! . , , , . , , . , , . ■_ 

CAPO LVIil. — Cotim Cesare intUo in saperbin, dispres- 
znssE il senato; e come amara mollo di essere adi- 
nuindato re • 

CAPO LIX. — Come li Romani non potenano udire no - 
me di re : e come non erano lieti dello stufo nel 
yiiah Roma era ■ 

CAPO LX, — Coinè, crescendo le sospezioni tutto (lior - 
no, li senalori giuraro h morie dì Cesare . • 

CAPO LXI. — Come li conniurali anikro sorenle peu - 
irnido ora si potesse uccidere Cesure: e come da ut - 
limo s' iieeordnro dì ciò fare alt idi di mano ne 
la corte di Pompeo !_ 

CAPO LXll. — Pi molli segni che apparirò dinanzi ii 

CAPO LXIll. — Come Cesare fu intni due se in quel 
lionio nnitarebhf alla corte di Pompeo: c come Bru - 
to fecelo deliberare d' amkn i: e come per via uno 
uomo misseli in nuino una lettera ne la guale tutta 

CngmUi era scritto ■ 

CAPO LXIY. — Come Cesare fu merlo dai congiurati • 
CAPO LXV. — Come li congiurali avemmi fatto pro - 
poniiiMntn di trainare io corpo di Cesare, e per 
paura se ne ritennero ; e carne fa palesalo il suo 
testamento, dove si tropà net numero de' secondi 
eredi Decìo Bruto, colai clf l'ureis" . . . • 



CAPO LXVl. — Come lo corpo di Celare fu arso a 
grande tmoin nel Campo ilarxio, a iato fa tepol- 
tura di JtiUa tua figlia ; e corno Io popolo corse 
ad auaUn le magiam ài Cassio e di Brtilo . Pag. 

CAPO LXVIl, — Come la cenere del rorpo di Cestire . 
fu messa in fina mela ili welnlln ifm'iih in riim 

CAPO LXVIJI. — CoJe iliri'ilno <il>t,m,-!i" f.-s.ii-r .imi 



CAPO I.XIX. ~~ I. 



Spoglio di Voci e iltmi-re mli-reli 

Abbreviature usate nelle citazioni del precedente Spo- 

gUo . . t 

Alcune delle voci e locngioni che ì' autore del poema 

r lolelllgenza toìie dal nostro testo .... > 
Voci allegale neUa quarta impressione del Vocabolario 

Mìa Crusca ■ 

Alcune Variami desunte da due Codici tpoglialt dagli 

Aetademiei della Crusca 



OOlìREZIONI. 
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